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RAGIONE DELLE 

COSE SEGNATE 
NELLA CANZONE 
d’annibal caro. 

■ "Venite aV ombra de gmn Gìgli ^oro i 

N c o R A che le 
cofe da me fegnatc 
nella canzone com* 
pofla da Annibai 
Caro in lode , c?* 
deificatione della ca 
fa Valcfla di Irana 
eia, che mi paruono 
da prima haucndola 
io letta uelocifima^ 
mente una fola /i ata tramare dalla lodcuolifima ufanm 
za dellPetrarca , fojjero fcritte con alcune parole di 
tanta chiarezza, quanta, fc io non ni inganno, doueua 
haflare à buono,z^ fano mtenditore,nondimeno,pcrche 
il Caro , quafi come fofjcro altr amente, ofeuramen « 
i te fiate fcritte, o non hauendole egli intefe neramente, 

€> facendo malitiofamcnte uifla di non intenderle , a' 
tirandole in altri fentimenti , che non furono da me 
fcrittCyha tentato di far credere altrui, che le predette 
j cofe contra ragione fieno fiate fegnate , ho deliberato 
' difendendomi in alquante piu parole , CT piu cuidenti, 
^ ‘ A 



- MALA ELETTIONE DI 
ii rendere non fenz<t alcuno certo ordine, ragióne nóh 
folamente, perche già fegnajìi quelle, ma anchora pere 
che n'habhiahora fegnate alcune altre, che pofeia 4 
teU' agio rileggendo la predetta canzone mi ui/i fono 
feoperte non punto men degne da effere notate , che le 
primiere,ingiufa che il Caro medefìmo , non che altri, 
non potrà per gMa ignoranza > ò per colorato infine 
gimento negare di comprendere pienamente , CT apere 
tornente lantentione mia intorno ad effe, non lafciando 
io in tanto di rifondere , fecondo che mi porrà effer di 
necefiità , a ciafeuna parte Sun uolume , che il foprde 
detto Annibai Caro aiutandolo molte perfone letterate 
amici fuoi ha penato quafi tutto lo /patio di cinque ane 
ni 4 compilare in difeft della fua canzone, cT in bia/im. 
tno mio, CT alla fine fattolo stampare in Farma Vanno 
C H R I s T O M D LV III, del mcfe di No- 
umbre tìha fatta copia al mondo fotto titolo SApom 
logia de gli Academid di banchi di Roma . Adunque 
pertenendo tutte le cofe da me fegnate , cr da fegnare 4 
due maniere principali de falli , luna dcUequali confida 
fte in parole, V altra in fentimenti, diuidiamo quella, 

che confifie in parole, & lefei altre manière , fecondo 
che i falli con/Uhono ò in mala elcttione di paiole f ore* 
dtiere, ò in malaformatione di traslationi,ò in fignifi* 
cato nocino, ò in improprietà , 6 in guaihamento Sufo 
di lingua, ò in uiltà di parole, cr quella, che confifie in 
fentimenti, in quattro altre maniere, fecondo che i falli 
conflftono ò infalfità, 6 in nocumento, ò in fupcrfluU 
’ té , ò in difetto di fentimenti , Et cominciando dalla 


PAROLE FORESTIERE; ». 
WdnUra de falli emme fi dal Caro nel farla fua canm 
zone in parole , liquali prima perfeguitaremo fecondo 
t or dine delle fue maniere diuife , cfpropofe , poi 

pajfando à qucUa de" falli de fentimcnti, ìiquali fìmiU 
menteperfeguiteremo feco ndo Cordine delle fue manie* 
re diuife, CT propojie, diciamo primieramente,che egli 
ha non leggiermente fallato neW elegger per far queflé 
fua CahzoneWnfrafcritte parole itraniere Simulacri, 
Vropitia, Inferte, Claua, Cede, Ge{li,lnuiolata,Ame* 
ne. Ara, Audace, Gcnerofa, ìUudre, Nume . Ma, in* 
nanzi che fi preceda piu oltre ,fara bene , che fi uegga 
di quante maniere di parole dr antere ci fieno, cr quM 
fi pcjfano fmpre , ò alcuna uolta, ò non mai ufare, ac* 
ciochefi poffafar diritto giudicio,fe le fopr aferitte 
parole flraniere fegnate da me fieno (tate fconueneuol* 
mente , ò conucneuolmente fegnate, CT appreffb lipoffa 
difcernere,fe le molte ragioni , cT autorità de maefiri 
in ritorica , cT gli ejjempi de gli fcrittori Greci , cr 
ì^tini,e:f Vulgari prodotti in mezzo da Annibai Co* 
to k [uà feufa fieno potenti , cT ualeuoli k liberarlo da 
colpa,Uora è da fapcre, che due fono le maniere di Un* 
gua (Iraniera, deUequali Cmapofiamo nminare 
turale , cT C altra Artificiale , la Natwrde di nuouo c 
di due maniere , Cuna deUequali ha i corpi , cT inficme 
gli accidenti de uocaboli deUa faueUa propria > C ufi* 
tata <f un popolo differenti da que deUanoftra, ma Cai* 
tra ha gli accidenti foli» V^tificiale fimilmentedi • 
nuouo fi diuide in due maniere , Cuna dcUequaU k fimi* 
litudinedi lingua fir amerai cr riguardando in effa af* 

A ij 
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MALA ELETTIOWE DI 
fegttd ntioitd lìgnìficatione <tUe nojlre uoci , ò ne derU 
Ud y 6 forma. deUc nuoue , ma faltra non haucndo rU 
guardo ninno 4 lingua Uranicra per figure ufitate ope 
rdy che le uoci nostre riceuono altra fignìficatione , ò 
altra apparenza da cjudlc , che fogliano hauere . Ma, 
accioche meglio fi comprenda quello , che in brieue par 
lare è ^ato propofìo , di nuouo dichiarando piit larga^^ 
mente ciafeuna delle predette maniere dico primiera* 
mente y checcci la lingua ùranier a naturale , che hai 
corpi de uocaboli , cioè le uocali, CT le con fonanti prin 
cipaii, ey conftituitrici de corpi de uocaboli molto dif* 
ferenti da que dcUa nofira , cT ha fimilmcnte gli acci* 
denti , cioè le tcrminationi dimofìranti perfone , cafl, 
fefii, numeri, ejftmili cofe, ò altre pafiioni molto dif* 
ferenti da quelle deUa nofira , fi come per cagion dì ef* 
(èmpio già haueuanola lingua hebrea, la greca i 
corpi gli accidenti per lo piu diuerfl da que della 
latina , cr per do fi poteua cT l una , CT l'altra uerfo 
la latina nominare Uraniera naturale della prima ma* 
niera , dcUaquale hoggi pofiiatno noi altreji nominare 
la turchefea , ò la fchiaua in riffietto della noUra uuU 
gare. Et apprejjo dico,che ecci la lingua slraniera na^ 
turale, che ha gli accidenti de uocaboli foli differenti 
dalla noUra, ma ha i corpi de uocaboli per lo piu queUi 
ùefii , che ha la nofira , fi come per cagione d'effem* 
pio piu per differenza d'accidenti , che di corpi di uom 
cabali apprefio i greci già fi diUingueuano tra loro 
la lingua Attica, Dorica, Eolica, ZT Gionica , fi oame 
dltrcfi in do foUmentc uariano luna dall altra hoggidi 


PAROLE FORESTIERE. 5 
le lingue italiane • L4 onde ancora auicfie che il tonu 
bardo intende il tofcano , el tofcano il lombarda'^ 
<7 coji gt italiani deK altre contrade fenzA molta dif* 
ficultà 3 fi come anchora f Attico intendeua fEolicOp 
cr l'Eolico r Attico 3 & cofi gli altri non con gran 
tnalageuolezza , conciofiacofa che per uarietà acci* 
dentale de uocaboli non slmpcdifca fmpre lo'ntendi* 
mento , fi come s' impedì fce fcmpre per uarietà de cor* 
pi de uocaboli , cr molto piu s' impedi fce fempre per 
uarietà de corpi 3 d'accidenti de uocaboli congiun* 
ti infieme* Vofcia dico 3 che ccci una maniera del*> 
la lingua artificiale firaniera diuifa in due 3 cioè iti f 
quella 3 che à fimilitudinc della ntUurale firanie*^^ 
ra porge nuoua 3 gt firaniera fignificatione aliene* 
lire U0CÌ3GT in cjuellaiche neforma3 deriua delle nuo 
ttfjCT ^uafi deUc ^raniere .< fimilitudine della naturale 
firaniera. Uora Par ti fidale Uranier aporge nuoua3& 
(traniera figwficatione alle noùre uoci à fimilitudine 
della naturale Hramera3(juando alcuno accommuna al* 
cuna fignificatione particolare d alcun uocabolo (Ira* 
no al notìro3 che nè fenzay ma in altro amenduni con* 
uengono comeper cagion d'ejfcmpio conucncndo cp^om 
nerbo greco 3 GT \nuideo uerbo latino nel fignip* 
care attiene , cioè in queilo , che tunoj gT t altro uiene 
à dire Porto inuidia3 ardì alcun latino di dire infignim 
ficaio di pafiione I/w/Wfor, cioè fono inuidiat03 ancho* 
ra che non foff e mai dato ufato nella lingua latina ac* 
communando al predetto uerbo la pafiione 3 che era prò 
pria appreso i greci dicendofi da loro <pMiiou^cioèfo 
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- MALA ELETTIONE DI 

fio inuidiato,ht alcwC altro àijjc baldanzofamcnte^Vot 
patrim fugimm, appiccando alle noci latine la partii 
€olar fignificatione delle greche nxrfiJ^x 

Iflftc*, ilche uiene k dire nel nojlro uulgare Noi flamo 
Banditi dalla patria^ e2T fcacciatine. Ma forma, cr de^i 
Tiua noci nuoue , per poco {traniere à fiìnilitudine 

della naturale itraniera , quando altri non ft partendo 
da\[ origine de nostri natij vocaboli ne forma , cT ne 
denua degli altri, fecondo dbe la lingua {traniera fot 
mò,etderiuò i fuoi,come dicedo iGreci »» et ovalx intèf, 
se 7i»joT«f,oM;7sf, oouTBTccTif alcuu hatino fornito d'arm 
ditezza ingegnofa non trouando nella lingua latina uo 
ci rejpondenti k quelle dvS^wsix formò ficur amente 
k flmilitudìne greca EnSieux Effentia, CT wi altro derU 
uò QualitM da Qualii non hauendo trouato altro,che 
QualisncUa lingua latina pure aUa predetta lirnilitum 
dine, ^ un altro per dcriuatione dilJs Ipfifimmnon 
effondo in ufanza nel latino fe non Ipfe . Y Ir imamente 
dico, che ecciC altra maniera dell'artificiale (Ir ani era 
per fe,che non ha rifletto niuno alla naturale firaniera^ 
diuifa come fartifìciale flraniera rijfettiua in due,Vu* 
nadcUequali porge nuoua fignificatione alle uociprom 
prie dcUa lingua nostra per traslatione , ò per muta* 
menti figurati,che tropi fono chiamati da Greci , ò per 
figure comunque piaccia altrui di nominarle, per lequa 
Ufi cambia tufltata,e:z propria fignificatione della uo* . 
ce in wi altra nuoua , che in certo modo hauendo ri* 
guardo aUa uecchia fi può appellare firaniera,deUequa* '• 
U qui non fa bi fogno ragionare ♦ E< F altra per figurò ^ 
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ufitate^ CT dimeiHche aUa lingua noUra forma di nuo* 
I/o, derma, compone , tramuta , leua , aggiugne , cr in 
qualunque guifa conueneuole, CT toler abile pafiona le 
noci aggiungendo loro per quefle me della nouità 
dello firaniero, he maniere adunque fono tante,e7 tali 
della lingua fhraniera . Hora ueggiamo tufo di ciafeum 
tta,fecondo che è rifìutato,ò riceuuto accoéandoci à gli 
infegnamenti de maedri Greci , Latini , CT uulgari di 
Kitorica , CT /pccialmcnte di que , che nominatamente 
fono allegati intorno à queflo punto da Annibal Caro. 
E^ prima cominciando dalla prima maniera naturale^ 
chedicemmo ejjer differente dalla noUra linguayer 
corpijcr per accidenti de uocaboli,o‘ non atta ad ejjem 
reintefa dalno^ro popolo ciò operando la fconfacem 
uolezzd de corpi de uocaboli flranieri co' noflri, che 
rende quelli fempre di/ìntendcuoliiC' anchora la feon^. 
faceuolezza degli accidenti, che fuole dar non picciolo 
impaccio alcuna uolta aUontendere à coloro , che non 
ui fono auezzi, dico , che n'è interdetto tufo à gli ferii 
tori nostri generalmente da tutti gli nfegnatori deWar 
te del ben dire, da alcuni tacitamente non facendo rnenm 
tione di fimile maniera di parole, a" da alcun altri aper 
t amente fenza giunta di limitatione niuna de certi • 
altri con la giunta di certe limitationi. Arrotile le 
rifiuta tacitamente fenza farne mentione niuna ne' fuoi 
libri di Kitorica, & dipoetica. Le r fiuta ftmilmentc 
"Demetrio [falereo], ò fia,ò non fia ilfamofo , di cui 
dura anchora à nojìri tempi un bcUifiimo trattato d*am 
maeftrmenti di queita arte , non ne facendo ricordo* , 

À iiij 
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Viedefimmente le rifiuta Cicerone,Uoratio , CT D/oi 
^migi HalicamalJèo, niuno de quali ne fa memoria . M4 
A^riJUde le danna apertamente fenza giunta di limitaci 
tiene niuna, CT chiama MacTou«fj <^p«e<nr, ciò uiene à dU 
re , che è ftoltafaueUa quella , doue fono limili parolcm 
^t parimente le danna Yortunatiano fenza giunta dè 
limitatione appellandole ree , cr da [chi fare , cr fi può 
affermare, che mejfer dietro Bembo faccia queito me* 
defimo, poi che fenza. giunta di niuna limitatione biaa 
finta le latine noci ufate da Dante , lequali fenza dubm 
hio, in quanto fono flraniere,fono di quella maniera* 
Hora Quintiliano le ripruoua altre fi apertamente , 
ma congiunta dicertelimitationi,perciochele rice^ 
uein tre cafi, tu; concede, che'ui fi pojfanoufareda 
gli fcrittori , fecondo che fi coglie dalle fue parole 
fcritte in piu luoghi ♦ Vuno de quali è quando i uocam 
boli forefiieri fono Hati prima riceuuti dimeUU 
cati nelle bocche del popolo nofiro la ragione per* 

che fieno priuilegiati , cr acconci in quejio cafo àpaf* 
fare alle fritture nobili, è affai euidente , poi che per 
Vufonzafono fatti intendeuoli aUa natione nofira , ne 
piu nolano gli orecchi fuoiconla nouita de gli acci* 
eienti loro, liquali ò fono fiati tramutati ne popolcfchi, 
cper la famigliare ufanza paiono ejfere in guifa am* 
moUiti , cr difacerbiti , che piu non offendono l'udito, 
fi come nella nolìra lingua è auuenuto di quelle uoci 
Ah antico. Ab eterno. Ab experto, Pro tribunali, CT 
flmili prima difcorfe,^ dimorate tra ilpopolo,ey poi 
prefe dagli fcrittori, ilcheanchoraè confermato da. 
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Cinulco Urgdmente apprcjfo Atheneo . V altro cafo c, 
quando ci mancano noci della nollr a lingua da fignipm 
care i concetti propriamente^ laqual cofa^ fi come auim 
fo, ha luogo ncUe fcienzc » CT neUc arti , CT ne gli uft» 
feci de popoli forellieri , eST neUe cofetrouate appo lo* 
ro, che injieme co nomi fuoi , ò pure i nomi foli coflu* 
mano di penetrare aVi altre nationi . Et quindi è, che 
apprejfo i greci p truoua ra/^xaxyyt\s uoce pcrflana 
per mifura di uia di trenta^ dadi , cr SxoT»©' noce 
egittiatica di fejfanta ftadi , ne l'ufo loro è rifiutato 
da ]Hermogene . Et parimente quindi è], che appo i 
uutgarifi trcuano que^e uoci firaniere Geomanti, Nc 
gromantia, 'Zenit^ej altre. Et forfè à do riguardando 
dijfe l^ucretio , 

N ec me animi faUit Graiorum obfcura reperta 
T>ifficile iUu^rare latin is tterfibu^ effe , 

. multa nouis uerbi/s prafertim cum jìt agendum 
Eropter ege^tatem lingua:, cT rerum nouitatem. 

Si come fenza forfè riguardando dijfe, 
ì^unc o" Anaxagorce fcrutemur Homoeomerian, 
Quam gricci memorant , nec nojlra dicere lingua 
Concedit nobispatrij fcrmonis cgefias, 

"Perche coloro, che Aulo Gelilo racconta hauere feri* ' 
uendo latinamente de numeri prefi i uocaboli greci 
Uemiolios , Epitritos , perche la lingua latina 
è mancaua de fuoi propri uocaboli , é*l formarne de 
nuoui latini pareua loro cofa fconuencuole , non erano 
punto da biafìmarc,fe fojje {lato uero,che la lingua la 
dna non hauejjehauuti fuci propri uocaboli, fi cerne 
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hdUfua pure Sefquialter, CT Sefquite rtm nfati ^4 Ci€ 
rotte j attatga che Aulo GeUio non fe ne ricordajf : , fem 
sondo che fcufandolo dice il Budeo ne fuoi commentari 
della lingua gTiCca . il terzo cafo è , quando i uocaboli 
forefeieri fi profcrifconoperbeffarlìdcWauucrfario, 
€7 per biaftmarla, di che può ej)erc ejfempio quel ucrjà 
dì Giouenale, 

ZÌ«H ly modo fuh lodice rclidis. 

Adunque nel primo cafo Tt^o deUe uoci naturali Ura^ 
niere ci è permejjo fenzu biajlmoy perclx fono diuenute 
per la familiarità quafì popolariy CT nel fecondoy per 
site la necefitàyche non fottogiaceàlegge niuna, ci co^ 
^ringe à prendcrlcy cr nel terzo il diletto portoci daU 
lìtcccUamento y ò dal mordimento altrui ui cCnuita « 
Ma Tufo della feconda maniera della lingua ^raniera. 
naturale y che dicemmohauerc per lo piu i corpi de uom 
cabolifimili à noflri , zr gli accidenti dijumili èrepum 
tato uitioda Quintiliano fotto una figura nominata 
con ttoce greca ooipxìsfiòtj che dice ejje^e ragionamento 
mifchiato di uarie lingue, come fe altri confondcjje inm 
fiemei detti Dorici, Gionici , CT Eolici con gli Attici^ 
cr è biafimato da Dionigi Halicarnaffeo in una piìlom 
la ferina à Pompeo il Magno in Platone, ma non per 
tanto è conceduti' da Ariflotile nella Kitorica al fauci 
latore in publico , quando è paf ionato , cr adirato , ò 
quando ha fermonando prefì gli animi de gli afcoltom 
tori, cr trattigli fuori di fe con lode , ò con uituperio, 
6 con edioi ò con bcncuolcnza, appreffe è giudicato 
da lui dar bene à colui , che parla injìngeuolmente, CT * 
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non da dcucro *Ne è du lui negato ne fuoi libri di Kim 
toricdidr di poetica 4 certa /pecie di poefia,chc i Gre» 
ci appellano epopea , laciuale è appo noi la narratiua, 
cr (i uede nomerò il foprano, cr perfetto poeta bauem 
re mefcolati tutte quattro gUdiomi della lingua greca, 
comeanchora dimoierà Fiutar cho , in comporre i fuoi 
diUitii poemi, fotta liquali fi come ^principali s'intendo 
no ejfere comprefi gli altri idiomi , (f alcune noci de 
quali come del Cipriano , CT del Cretefe fa mentionc 
anchora Ariflotile medefimo nella poetica* Et Hemom 
gene nella idea della dolcezZ4fcufando nerodnto, che 
habbia ufata fìmilc maniera di lingua con Ceffempio 
ilHomero, CT d'Hefiodo, CT d'altri poeti, lo pare con^ 
cedere aU'hifìorico. Tiicnigi Halicarnajjèo ragion 

ftando deW idioma di T hucidide pare, che affermi lui ha 
uere ufate le parole di quefla maniera per auanzarc 
la'mprefa deUhiftoria , CT dice ragionando di Vhiliito, 
che non garreggiò con Thucidide neU'ufo delle parole 
forestiere ♦ Adunque per f affegnamento di quefla man 
nieradi lingua fatto da Arikotile alla fl>ecte della poe 
fia narratiua, cr per rejfempio cfHomero, CT cfHeflon 
do, CT d'altri Poeti lodati in ciò da Vlutarcho ,c'da 
Hcrmogene parrebbe , che fe alcuno dettaffe mpoema 
narrati uonel uolgarnojìro, che per lui fl potèjfero fin 
curamente adoperare fenza tema di riprenfione tutti 
gli altri linguaggi d’Italia , cr nonfolamente gli altri 
linguaggi d'Italia , ma anchora que di Spagna , cr que 
di Francia , liquali per lopitS s'auicinano, quanto e à 
corpi , aUe nojlre uoci fcoQatidofi folamente da loro 
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con gU accidenti . M<i nondimeno la cofa jia aUrU 
mentilo" non è itero, eh e gli altri linguaggi ^itali^ 
fi potefibno ufare con lode nel fare fimilc poema , CJ* 
molto meno que di fpagna , CT di [rancia . Fcrcioche 
le quattro lingu ' greche , le proprietà di ciafeuna delle 
quali come fila diuerfamente colorate mefcolò Homero 
infieme in tejjcre la fua poefla hanno difiimilitudine ^ 
grande con le lingue it alice , CT fpagniuola , eyfranm 
cefea * Conciofia cofa che quelle haueffero due qualità 
infieme congiunte, cioè Cuna, che era autorità pari tra 
fc, ilche fi può comprendere dallo fludio , che àgarra 
mctteua ciafeuna delle predette lingue neW ottenere U 
maggioranza [opra l' altre , CT l'altra , che erafamU 
gliarita d'accidenti , la douc quefic non fono fornite fc 
non d'una fola qualità , cioè la lingua fpagniuola , o* 
[rance fa fon pari d'autorità aU'italianahauendo effe i ‘ 
fuoi fcrittori famofi non meno che s'habbia la italiana 
I fuoi, ma non hanno famigliarità d'accidenti . Et Cai* 
tre lingue italiane hanno famigliarità d'accidenti con 
^ la tofeana , ma non fono pari d'autorità à lei, ne ninna 
di loro può nominare fcrittore niunofuofamofo , come 
ne può molti fuoi la tofeana , la quale è la uulgarcfciel , 
ta, ej riceuuta per le fcritture • ELora ufando cotitU 
nuamente , CT dimedicamente gli huomini delle con* j 
trade italice tnficme per rifletti di mercatantia , CT 
d'altri avarigli accidenti de uocaboli duna lingua d'u* ' 
na parte d Italia non fono nuoui à gli orecchi dcglihuo 
mini d 'II' altra , negaierano impedimento aUdntende* 
re,ficomealtrefinon erano nuoui que d'una lingua 
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^ccd 4 gli orecchi de gli huomini d'mdtrd lingHd 
greca , ne toglicuano lontendcrc cofìumando , CT rU 
mefcolandofi injìeme parimente per cofi fatti hifott 
gni , il che non amene miga della faucUa fpagniuo^ 
Id > ty f rance fca , CT dcUa nodra non udendo noi [fcfr 
fo gli accidenti de uocaboli fitoi per la di danza gran* 
de iZT per fufanza rara, rj brieue , che è tra noi, gT 
que popoli , fenza che maggiore differenza d'accidenti 
de uocaboli c tra t nodri , e i loro , che non fit tra 
^ue cf una regione , CT deW altre della grc,cia , CT non 
e tra. que della tofeana, er deU altre parti d' Italia . 
Ma perche le altre lingue italiane fieno di minore au* 
torità.che non è la tofeana, CT non habbia alcuna d'effe 
infino à qui hauuto fcrittore famofo , ne per l'auénire 
/fieri c^hauere , ne fono date Jette alcune ragioni da 
mejjer Pietro Bembo, CT è cofa da trattare in altro luo 
go.Perche Dante, ilquale ffiarfe nella fua comedia poe< 
matofeano quantunque narratiuo molti uocaboli deU 
t altre ragioni^ Italia, c" diprouenza,nonèmolto 
da commendare per le ragioni fopradette , fi come 
non fu molto lodato da mejfcr Pietro Bembo , il qua*t 
le gli rimproucra , che molto ffieffo tifa le noci ftranicm 
re, che non fono fiate dalla tofeana riceuute intcnden* 
do per le uoci firaniere non folamente le prouenzali,le 
quali dice efjerfi mofirato uago molto di portare neU 
la tofeana fenza hauere hauuto feguace il Petrarca 
'in alcune d'effe , ma quelle deW altre contrade d' Italia 
anchora , ej in iffiecieltà lo riprende , che egli haba 
bU delle uoci di Vinegia ffiarfe , c7 feminate in piu 
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luoghi deUa fua comedia , che egli non hanrebbe uoht* 
to* Et tanto bafli hauer detto dcWufo dcUa feconda mom 
mera naturale , ha onàepaffando à quello della lingtia 
flranicra ar tìfici Jc, e:;; prima à quello della prima^eba 
c rijpettiua ^ 0 “ ha fua ejfentia in quanto ha rij})etto 
d lingua Uraniera naturale , à fimilitudinc dcUaquale 
riccue nuoua fìgnifìcationc , ò nuoua formatione , CT 
per confeguente è anchora diuifa in due maniere dico, 
che Tufo deUamaniera artificiale per fignificatione c 
molto largo, CT conccdeji non ad una /fede di fcritto* 
rijcome fl comprende da que ucrfi d'hioratio podi neU 
la fua poetica* 

Etnoua,fiéla^ nuper habehunt nerba fidenhfi 
Gr£co fonte cadant parce detorta. Quid autem 
. Cdecilio, Vlautoé^ dabit romanm, aiemptum 
\irgilio,Varioq; f Ego cur acquirere panca 
Sipofjum inuideort Cum lingua Catonis,c^Enni 
Scrmonem patrium ditauerit:c!y nona rerum 
nomina protulerit f hicuit femperq^ licebit 
Signatum pr<efcnte nota procudere nemen. 

'Kefu fchifatoda McteUo Numìdico dicendo in certa 
diceria alla greca, fecondo che racconta Aulo GeUio 
9 , Cum fe Jcirct in tantum crimcn ueniffe,atque fochi 
y, adfenatumquedumflentesuenijfe fefe maxima^ pt 
9 9 cuhìm exaélosfuijfe, nella guifa che Cecilio diffe 
Ego iUud minut nihilo exigor portoriwn. 

He fu fchifato da Craffo come teÌHmoniano quelle pa* 
rolc di cicerone 

9 9 Q«i^W5 leéiis hoc ajfequcbar, ut, cum ea,qujt lege* 
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’i, rcmgrjeccjatinè rcddcrem:nen folum optimis ucr^ 

, , bis uterer, cT tamcn tt/ìtatis:f€d etUm exprimerm 
qu£dm ticrbà imitando ,qn£ noua noftris ejjent 
, , dum modo cjfcnt idonea. 

Via breuemente alcuni de gli antichi, tra qua è QtUn 
tiliano , ^ molti de moderni hanno notatile;' raccolti 
in uarij autori latini affai modi di dire, cr uoci alter oa 
te per flgnificatione trafportata dalla lingua greca nel 
la latina , ej" mefjer Fietro Bembo cQnfente che altri 
parlando à giudici , a al popolo dica molte uoci ufate, 
ma tutta uia le ponga con nuouo fentimento per fare il 
fuo parlare piu riguardeuole, CT piu uago» Hora, per* 
che Yloratio richiede à quefia maniera di parole, che il 
fonte (la greco, quando fi dee deriuare la figniji catione 
nel riuo della noce latina, fi come richieggono anchora 
gli altri , cr oltre k ciò , che la deriuatione fi faccia 
parcamente , cioè con rifparmio , k me pare, che fia da ' 
prenderfi cura, che la lingua, k fimilitudine de uocaboli 
deUaquale fi trafi>orta il fìgnifìcato nelle uoci d'altra 
lingua, non ui fia tanto lontana , che almeno i nobili di 
quella altra lingua non n'habbiano generalmente no* 
4itia,fi comehaueanoi latini nobili della lingua greca, 
cr come hanno gl' Italiani nobili hoggidi dcUa latina, 
altramente non potranno i deriuatori delle fignifìca* 
tioni foreflicre fe non effere pòco gratiefi k gli afcol* 
tanti non hauendo tra efii perfonc , che riconofeano 
cofi fatti fentimenti in cefi fatti uocaboli di lingua 
fir amera . L<t onde ejfcndo io domandato del parer mio 
intorno aUantcrprctationc fatta in ucrfi latini da 
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Inarco Antonio Ylaminio Sdcunc canzoni di 'Diuid 
diJU liberamente , che non mi fodi^facena , in quanto 
uhaucua fcnza ri/parmio quefla maniera di lingua , CT 
molti fentimenti hcbraici donati alle noci latine, li qua 
li erano per offendere i lettori fi come non deriuati dal 
fonte ne profiimo, ne conofeiuto, come è intendimento, 
che fia 5 di coloro , che hanno parlato di quefio ufo, del 
qual mio parere il Car o fa mentione in due luoghi del 
fuo libro nell'uno biafimanàomi , che io accufi il Tlam 
minio di qucUo, di che, fé merita d' e fiere accufato , io 
fono medefimamente da accufare hauendo donato un 
fignificato greco alla noce Confolare, di che à mia dim 
fefa fi diranno altroue alcune parole, neW altro perche 
io rhabbia riprefofenza fermezza di ragione . Il che 
per quello , che è Hato detto , appare efier falfo ♦ Ma 
Cufo della maniera artificiale ri/pettiua per forrnam 
tiene non mi par e, che fia cefi largo, come è quello 
dcUa maniera artificiale ri/ficttiua per fignificatione, 
ne che generalmente , come fa quello , saccommuni ad 
ogni maniera di fcrittori offendendo piu naturalmente 
gli afcoltatori la nouita della formation delle uoci,quan 
do nece fitta, o gran uaghezza non diminuifeon toffem 
fa,che non fa la nouita della fignificatione . Perche pa* 
re , che quella maniera di parole fia da rinchiudere ne 
gli fcritti di coloro, ché trattano le feienze, ZX le arti, 
douefa miniere , che le parole fieno proprie, poche, o" 
lignificanti, 6 negli fcritti di coloro, che recano gli 
autori (T una lingua in un'altra per ifeofiurfi meno, che 
fia pofiibile anchora dal numero delle parole di quella 
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lingua y onde ncuicne il fentimcnto nella noflra. Hom 
ira non niego,che Horatio ne uerfl di fopra citati 
neWufo dtK artificiale rijpettiua per /ignipcationc 
non pojfa parlare anchora deWu/h di quefta maniera 
M lingua forfè altreji Cr^ ^PP^^Ifo Cicerone 
nelle parole foprafcritte . M<t diflintamente ne ra^ 
giona C^intiliano la doue dice nel capo deVornarnenm 
to, che molte noci nuoue fi fono formate dal greco» 
Seguita appreffo tufo della maniera artificiale pura, 
xioè di quella , che non riguarda ne flgnificati , ne rnom 
idi di dire, ne formationi, ne pafiioni, ne altro di 
lingua naturai forefiiera , ma fellamente fe fiefia , del 
quale quantunque largo piu di niuno degli altri di 
fopra pofli altro non diremo effendo diite fornente , CT 
chiaramente trattato da Ariltotile , cf da gli altri 
greci da latini , est da uulgari anchora , Adunm 
que tante y & tali fono le maniere della lingua ^am 
na y est deltufo loro cofl fatteUano i maeftri del ben 
parlare. Mora ueggiamo a quale maniera di lingua 
'fi fottopongono le parole latine fegnate da me neU 
la canzone del Caroytsfc poffano per gli amrnaem 
(Ir amenti de dottori delTufo loro effere con lode enm 
trote néUa predetta canzone . Poi che le parole laè 
tine fono (hraniere a uulgari , ne fono della mai 
niera artijìcialè itranìcra pura , ne riffiettiua, ne 
della naturate firaniera per accidenti foli , conuien 
che fieno della naturale firaniera per corpi , CT per 
accidenti infieme, et le parole latine fegnate da me noti- 
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fono itaU mcjje dal Caro in quejla canzone per bejfarfi 
dcUauer fario , ne perche mane afferò le uuìgari da rU 
porre in fuo luogo come /i mojìrera , ne perche quelle 
fieno fiate riceuute, cr dimeSlicate tra uulgarù Adun^ 
^tefi come non acconcie ad effere adoperate in queihd 
eanzonefono date da me fegnate, et uanamente fi prom 
ducono dal Caro per fofiegno lorot autorità de ualenti 
tnaefiri di ritorica , cr di poefia , alcuni de quali non 
parlano di quefia maniera di parole drane , et alcuni 
ju parlano si, ma negano tufo loro , o non lo conce dom 
no in quedo cafo ,fi come anchora s'adducono certi efm 
fempidi fcrittori ifsr alcune ragioni y che nonapperm 
tengono alla di ut a noilra» Hora (l produce Arifiom 
iile nella ritorica, et ncUa poetica, il quale non fa rnenm 
tione di quefia maniera di parole (Ir ane ne nella rito* 
rica, ne nella poetica, ne folto nome di lingue,ne altra* 
piente, e s'intende quella bella fimilitudinepoila da 
lui nella ritorica , che auenga agli huomini quello della 
faueUa , che auiene loro de foreilieri , et de cittadini 
apparendo quelli 4 gUocchi fuoi piu marauigliofi , CT 
piugratiofi, che queiii , non s'intende dico [e non delle 
parole firane 0 per artificio , o per accidenti foli, delle 
• quali folamente Ariihotilc parla nella poetica , 4 cui, 
quanto è 4 do, fi rimette. ^e fo uedere uolendo il Caro 
prouare, che le parole forefiierc per corpi, et per ac* 
cadenti fi poffono ufare perche mi d ea , che Arifiotile 
lodi Euripide , che del commune ufo del parlare infen 
gnaffe à far la fciclta delle parole ^ Per ciochc,fe Ari^ 
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fiotile loda colui y che è infcgnatore di cofi fatta fcieU» 
.ta^non ucggo /o, che lodi colui > che fa infcgnatore dì 
farcia fcielta delle parole naturali ùraniere , che non 
JhnOy ne pojfonp efjer del commune ufo del parlar e. An» 
xhpra lì produce dal Caro Demetrio Fhalcrco , ilquale 
fimilmente non famentione di qudta manieradi pa^ 
rplc y Nf pojfo comprendere , che.fi uoglia egli con^ 
écfiiudere dicendo , dye Demetrio uuole , che t Onornom 
topeafia propria depoetiy quanto c alla dijfuta nodray 
pofio che fofje acro , che lo uoleffe ,/è non queìlo ychc 
.tutte le parole latine quando fono ufate da poeti uul* 
gariy diuengono deWonomatopea y'laqualc fecondò 
jOuintili'ano non è pur conceduta 4 latini . Ala che f 
Demùrio non fa mai mentione deU'Onomatopea , non 
che dica , che fia propria de poeti . Anzi fpggiugne, 
che la format ione delle parole chiamate da lui -miromni 
» *, una parte delle quali io fo hauere il nome apprejjp 
altri ritorici Onomatopea , c opera pericolofa an^ 
fhora ad efii poeti , dicendo E'7na<px\ *« fivirui -nvfyor, 
$lt ecwToìf rài( in)mT«j.Nc fimilmente pojjo cotn 

prendere che uoglia concludere dicendo^ che Alcibiade 
afferma apprcjfo Platone di hauere imparato dal uulga 
di ben parlare y cf che Socrate appruouail uulgoper 
buon maedrOydT per laudabile in q ieìla dottrinayfog^ 
giug nendo anchora , che a uoler dottrinare alcuno in 
quefia parte bi fogna mandarlo ad imparare dal popom 
\oy pofto che fojfe uero che qtie^e cofe tutte fi diceffem 
ro appo Platone . Perclocbe Alcibiade non affernut 

Bij 
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éppreffo Platone à'hautre imparato daluulgodi bem 
parlare, ma folamente dhauere imparato di parlar 
grrco ufando la ucce Socrate appruotut 

il mlgp per maeBro buono , et per laudabile in qucm 
fla dottrina , àoè del faueUar greco , CT di nominar le 
€ofe eoi nome loro greco neUa guifa , che impara la 
lingua d^nn altra natione ehi ufachabitanel paefe 
€on effo lei, cofl come per cagion d* ejjmpio Thucidide 
ferine ; che gli Ampbilocbi impar aron di faucUarg^em 
co dagli Ambracioti habitando , ey dimorando con ejm 
foloro in Argo ufando egli la noce in dim 

tttoilrar ciò nel fignificatù ,che Cufa Platone, non 
peffo comprendere dico , che uoglia egli pèrdo conm 
eludere ,conciollacofa che non lidi/futi al prèfente, 
feilmdgo fìabimo ,oreo maedro del bel parlare, 
tna fe le parole forefliere per corpi , cT per accidenti 
debbano hauer luogo in camion nobile , lequali ne inm 
tende ,ntufa il uulgo . Si come non fi dtjputa ,fe fi 
debba fegture tl parlare del tempo prefente ,CT mom 
derno , o del paffatOy et antico in guifa che la loda data 
da Dionigi Halicarnajfeo a Lifia , che fia ottima norm 
ma della lingua Attica non deWanticaj che haueua ufam 
ta Platone, cTThucidide, ma di quella, che in quel 
temporale era nella contrada in ufanza pojja dare 
aiuto a terminare la d; {fiuta imprefa per la parte fua* 
Certo fimile autorità douendo egli dimofirare , che 
le ucci latine, in quarto fono foreHiere ,fono comm 
porteuoU negli fcritti uulgari , non gli preda^ fa* 
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jwrf niuno non ragionando di parole fortdiere > tné 
gli nuoce benealJai non approuando C antichità dcUc 
parole, laquale fi truoua nonmeno efjere nelle noci 
latine, che lo firano. Nc punto gli gioua piu, Q 
nuoce meno fautorita , che egli oUega di PhauorU 
no appreffò^Aulo GcUio,tlquale riprendendo certq 
giouane ufantc uoci per antichità difufate difje . Vini 
€0 coilumi paffuti CT ufa le parole prefenti • il che 
affé anchora ripetendo le fteffe parole di Phauorino 
Auieno appreffo Macrohio fenze riconqfcerle punta 
da lui • \ìera non ueggo , come per le cofe notate dal 
ntedefimo v ulo GeUto intorno alle uoci forefliere fi 
poffano in modo alcuno fojlcnere parole latine in canm 
zone uulgare ,deUequali una parte è da riducere all4 
Maniera artificiale pura , come fono le uoci nouifii^ 
Me , Kj Houiffimui formate da Nomo , CT rifiutate det 
Blio,fi come quelle, che glifapeuano hauer troppo^ 
della nouita , CT anchora da Cicerone fecondo la tem 
limoni anza del mede fimo Aulo GeìUo , benché 9 
pianto e a Cicerone, egli prenda errore , perciò^, 
che fiuede , che Cicerone non rifiutò nelle fue fcritm, 
ture le predette uoci , CT come fono le uoci Kem 
eentatur , Bdulcare , formate da Matto poeta , kT 
tome fono le uoci Mendicimonium , Moechimonium, 
Adulterio , Adulterionis , Adulteriti , Depudica» 
Hit, Abluuium, Manuatui fd, Manuarim forma* 
te da Lanerio poeta , & come fono le uoci Lute* , 
fetre 9 tHoHefcere , Virefeere, Pwrpuraxe, Opulefitm^ 
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formate da Furto poeta , CJ" un* altra parte atta tria^ 
niera artificiale rijpettiua , quali fono quelle ucci fcrit 
te da MetcUo Numidico Sociosadfcnatim qucUum ucm 
wjfcifrfr maxtmoÀpecunias exaiiosfuijje^ej queUeaU 
tre da Cecilio Ego lUuiminuA nihilo exigor portorium 
ifimìlirudine de greci, che dicono 
fdfiow. Et un altra parte alla maniera naturale peé 
€orpi,^ per accidenti, come è Hemiolios, CT* FpitrU 
tos uocaboli greci ufati da coloro , che latinamentà 
fcrijfero de numeri , perche credeuaho , che la lingwt 
latina mancajfc defuoi propri uocaboli, reputauane^ 
H formarne de moni efjer cofafconueneuole Alche dim 
cemmo di [opra ejferein flmile cafo lecito , da che è lott 
tanoilCaro ncU'ufo delle fne parole latine in queflat 
canzone. Nf parimente ueggo come saccrefea ragione 
alle parole latine di potere ejjere comportate in canzom 
ite uulgare per le cofe notate da IJiacrobio intorno alle 
itoci forerei e Virgiliane , delle quali tiene Jpéciale^ 
& lungo ragionamento , poi che alcune pertetigono , 
come ft può chiaramente uedere, alla maniera artiftià*' 
le pura, et alcun altre aU'art fidale rijfiettiua, cr certa 
te altre , con tutto che pertengano alla naturale per ' • 
corpi per accidenti de uocaboli , fono (late prima* 
riceuute, cr dimefticate daWufo,che adoperate da Vir*^ 
gilio, delle quali non dimeno fV egli mofìrato piufcìjì< 
fo, che non ha fatto nimo degli altri teilimoniandolo • 
anchcra effo Macrobio ,o,fe non fono fiate riceuute, • 
cr dimefticate daU' ufi, fon nomi propri di cofe trottate * 
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étppo Orarie natimi , quéi fono appo i greci Cyitibu^ 
tr Carche/ìa uafelU da bere di certa forma ignorata 
da latini, che tra/portò Virgilio , fecondo che Macroa 
hio afferma, di grecia ne fuoi uerft hauendolo per queU 
lo, che è {tato detto fenza biaftmo potuto fare , quatu 
tunque predando in do 4 Macrobio poca fede io crtm 
da, che i predetti nomi foffero prima non folamentt 
riceukti , cr dimeflicati daWufo, ma ufati anchora da 
altri fcrittori latini dicendo Varrone fecondo il teQU 
moniodi t^onioncl libro primo deUauita del popolo 
Komano» ìtem erantuafa uinaria ficutCymbia 
AquilUna , patera , gutti . CT trouandoft mentione di 
Carchefia in Lucilio fecondo il medefmo testimonio di 
Iconio, ex in CatuUo benché in altro fignificato^He 
ueggo apprejjo , che le parole latine habbiano piu goa 
gliardo , 0 diuerfo fbccorfo dalle cofe notate da Seruio 
per mantenerli con lode in cofi fatta canzone» Ne /I 
truouano allegate da Cicerone ucci , o figure di dire 
d' alcuno autore , che habbiano da far cofa ninna con la 
maniera naturale per corpi , et per accidenti df uocom . 
boli, 4 cui in rijpetto della lingua nofira , come dicemm 
mo s'ajfegnano le uoci latine , ma le allegate da lui toc^ 
cono come traslate , ocompofte, o figurate, o altram^ 
mente pafiionate alla maniera artificiale pura, il quat^ 
quantunque fatto la perfona tf Antonio dica 
0 , Poetas omnino quaft alla lingua locutos non conor ‘ 
,, attingere, non feguita, come par, che prefuponga ■ 
U'Caro, che fi pojfuno tifare fecondo il parer di luipam^ 

B Uij 
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fole fortdiire in utrfo , quali fono le latine uer/b U 
milgart^ma fegue folamente , che ha differenza tra lo 
fcriuere in ucrfo , CT lo fcriuere in profa , di che al 
prefente non fi tenzona * Ne Qw*Vi^/7i4«o ne nota 
alcuna ufata da Cicerone ^ che fta fir ornerà naturala 
per corpi per accidenti fatuo che Khada uocc 
francefca riccuuta prima , cr dimcflicata daWufo > m 4 
ne nota bene di qmUe a che fono dell artificiale pura, 
£on:e è Subab/urdum per compojitione > CT Canopitam 
rmexercitum per mutatione di lettera dicendoli Con 
ttobon, ef Subuculatum per deriuatione , cr affaifiimc 
per fignificatione, CT di queUcy che fono delT artificiale 
rijficttiuaycome è YerUoquiumyCT Uermagora yCt 
Beatiti , et Beatitudo . Ne /e noci duramente comm 
polle da Vacuuio , crfignate da Cit^intiliano , et da. 
Marrone Nerei repandrodrum incitruiceruicum pem 
€U5 , et Kudentijibilui fono da attribuire fe non alU 
maniera artificiale, dUa quale fono da attribuire quelle 
altre pur fegnate da Qjtintiliano , cioè alla pura Obm 
fequium^, che diffe prima , che altri ,fl come fi Jlima,. 
Terentio , Albenti cado Cecilio , et Bimbriatum , a*. 
lEibulatum Afìnio,et Keatum Mcfjala , et lAuneram 
fium Auguro, et aUa riffiettiua Bns , cr Effentia, che. 
iijje Sergio flauio , llqual Quintiliano dicendo , che . 
», Hor4f/oè eruastìjs figuria,et uerbis fclicifiime 
audax , intende deWarditezZ4 di lui auenturofa folam 
mente dentro da termini della lingua latina , qiwito . 
»» appartiene aJk ucci, C" dicendo nifi quod iniqui ^ 
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; iudices adutrfm nosfmm , ideo^ pdupertdtc fir^ 
, , monis Idhrdmui, intende egli dcUafomuttione del 
le pdrole Utine a fimilitudine deUe greche , et non del 
portare le foreditrt di corpi , cT d'accidenti mm aU 
tra lingua^ come mollra dthautre il Caro per coftantc, 
che intenda , Ef dicendo in due luoghi Audendum non 
intende uniuerfalmente delle noci cf ogni mamera dt 
lingua foremera , ma partieglarmente dette ucci for* 
Piate di nuouo dal faucttatort fecondo la maniera deU 
U lingua artifìcìcfa Uraniera pura^o rij^ettiua . Per- 
fioche neKun luogo dice parlando, come dico , di ejue* 

„ {la maniera, i;ouancnlinequodampericitlolin0 

3, gimui . Nam,fi rcceptaftmt , modicam tandem afm 
„ ferunt oratori , repudiata edam in iocosexemt* 
^ Audendum tamen , nanque , ut alt Cicero , etUm, 
^ qu<e primo dura tàfa f.mt ,ufumottiuntur,cT nel* 

^ l'altro pur parlando di quella mcdefima dice, /«- 

,> dendm itaque, ncque enim accedo Celfo , qui ah 
3, oratore uerba fìngi uctat , ìHam ftn eorim alia, ut 
33 dicit Cicero , natiua lignificata jint primo 
„ fenfu,aUa reperta , qu£ ex ha fada funi, ut 
33 iam iiobisponcre aliqua,qu£ itti rudes ornine s , 
3, primich fccerunt , fas non fit , at d^eriuare , 

,, nere , coniungere , quod natis poHea concejjum 
33 eH , quando deflit licere f Hord Parche non Ila 
una perfona medcfima fecondo Varrone quella del 
fauettatore , CT quetta del poeta nett'ttfarc l analogia, 
o.la prcportione nette parole, ne perche non Ita, a 
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rd^one loro pari , ne quella ^cjja potendo il poet4 
tranfUire lincM impune , cioè paljareilfegno , il che c 
interpretato da Marrone medelìmo , che il poeta può 
piu liberamente feguire V analogia nelle parole,cbc 
non può UfaucUatcre, non fi concede miga per lui , firn 
condo che prejupone il Caro , che fi ccnceda, che il poe 
ta pcjja mefcolare noci ilrane di corpi , O" d* accidenti 
nel fuo poema , fi come- altrefi non fi concede do per 
Horatio perche egli chiaìtii Cufogencrator dette parola 
le, 0 perche dica, che molte parole già morte rinafccm 
ranno , cx molte , che fono in pregio , cadranno cot$ 
queSla conditione . 

,, Siuoletufui 

, , Ojiem penes arhitrium, CT m, CT norma loquent» 
di fecondo che prefupone il Caro , che fi conceda . Let 
podefta del quale ufo è molto grande nel generar uocam . 
boli, cr nel rauiuare i già morti , CT nell' abbatter egli 
honórati,ficomc dice Horatio, ma è picchia , ò nulla 
nelproducere noci artipeiofe perfignificatione,òper 
formationc , dette quali fole fi parla in quelle parole 
Hor adone 

,, Licuit,femperq;licebit 
, , Signatum prtgfente nota procudere nomen penden* 
do del tutto qudlo lecito coniamento de uocabolidaU. 
Vardire ingegnofo detto fcrittore,zX non dalla forza 
del potente ufo, come ingannandoli crede il Caro . Ma 
perche mi dice egli, che tanti buoni autori greci hanno 
ufatc indifferentemente le parole di tutte le lor linguef 
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O perche mi dice per prouare il detto fuo , che in Rem 
/lodo fono deUe noci , che non fono in Homero , et in 
Pindaro di quelle, che non fono in Hefiodo, CT in Cullila 
tnacho di quelle, che non fono in Pindaro , CT in Theom 
trito di quelle , che non fono in CaUimucho f Certo per 
. id pruoua fua non appare, che ciafeun de predetti poeti 

habbia ufate le parole di tutte le lor lingue , ne, poéìo 
che apparejfejpofiam noi dire, che efi n'habbiano ufa« 
te delle fatte uerfo le lor lingue , come fono le latine 
ucrfo la nojlra uulgofe. Hora io non fo fe Empedocle 
ufajfe ne fuoi uerfi f^effe uolte parole foreB:icre,cx U* 
li, che non erano mai prima Hate intefe da greci , le 
quali habbia Plutarcho con molta diligenzA mterpre* 
tate, fi come afferma il Caro, ma fo bene , che le parole 
di'Empedocle interpretate da Plutarcho , le quali non 
fino molte , ne libri H amputi , che mi fono peruenuti 
alle mani, fono tutte natie , o empofie di natie greche, 
et atte adcjfere intefe da grecùMa quando anchora la 
cofa ficjfe, come dice il Caro, et Empedocle haueffe 
ufate uoci firaniereper corpi, ex per accidenti ne fuoi 
uerfi, non uiene egli commendato tanto in pcefia , che 
Veffempio fuo douefie feuftre , chi lo feguijje contrala 
ragione,ey la communc ufanza de gfi altri lodati poe* 
ti, li quali ’auenga, che fi conceda fecondo Ariùide nel 
la lode di Serapide, che fieno tiranni de nómi , non pcfm 
fino perdo ejfercitimdo la loro tirannia fuori della 
lingua , nella quale prendono d, fcriuere , trafiortare 
uociforaftiere nelle fuefaitture, fi come moHra di ere 
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écre il Caro > ehc pojjanoy ma pojfono fotamenti fccottm 
de che il predetto Arijhde nella predetta loda diceitno^ 
ilrare lo sfrenato fuo imperio [opra le parole di pro/a 
u/ìtate figurandole arditamente,et adornandole, lo Um 
feto di dire^ che altri potrebbe ragioneuolmentefò^et 
tare, che Aristide bauefje lafciato fcritto neUdfopram 
detta loda non che t poeti fojjcro tiranni de nomi, come 
fi troua al prefente ferino 
clyefojfero tiranni de fentimenti haiiendo egli perauat 
tura lafeiato feritto cojì rvpojJt^rnSf mud-m^poi che 
non fi ragiona in ejucl luogo dcUaVeentia , che hanno é 
poeti [moderata intorno alle parole ,maa fentimentu 
Adimcj^ raeeogliendo io le molte parole dette infìno 
aqui in una brieue coneluflone dico , che le ucci latine 
fegnate da me nella canzone del Caro fono ùraniere,et 
fottogiaccionoaUa prima maniera naturale delle uoci 
jlraniere, et perche non fono come dime^icate daWufo, 
0 come neccjfxrie , o come dilcttcuoU&ate introdotte 
in cofl. fatta compolìtione , non fi àcono , o poffono foa 
ilcnere neper quello, che habbia feritto Arìflotile,, 
Platone , Demetrio Phalereo, Dionigi Ualicarnajfeo,. 
Hermogene , Arijlide > Plutarcho, Alheneo , Cicero* 
ne, Quintiliano, Portunatiano , Varrone , Luerctio^ 
Horatio, Aulo GeUio, Seruio, t/iacrobio ,mcjfer Pie^ 
tro "Bembo rigenerale , o in particolare , atstrtamm* 
te , 0 tacitamente facendo , non facendo mcntione del* 
le parole Uranitre , cr delTufo loro , ne per quello, 
che habbmo fatto fcrimndo i lodati fcrittori ^eci^ 
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tr Utini i cr /pccialmente Homero , Heflodo , E«rù 
pidc , Bntpfdocle, Pindaro , CaUimacho , Tbeocrito, 
' nerodoto, Thucidide , Ltfia , Pacuuio , Cf , E«« 
mo , C<rfonf , Tcrentio , McecHo Namidico , Crafjb, 
ViatiOy ì wrio, Ldberio , Cicerone , Virgilio , Var/o, 
Hortffio, AliniOy MelJaU , Augu/lo , Sergio Flauto 
dandoli it Caro ad intendere per la dottrina , CT pf»* 
Tefjèmpio della maggior parte di loro di potere an» 
•dar/i feufato del fallo fuo , ma intwto , fi come è flato 
largamente CT ehiaramente di fopra dimoÙrato . M<i 
ie predette noci latine fegnate da me non fono fola* 
mente flraniere, maanchora antiche, ne meno antiche, 
thè flraniere come anchora è flato detto , non la* 
feieremo di dire anchora , cfcr come antiche non pojjo* 
no fenxA hiafhno ejjcre Rate allogate in flmtle canzo* 
ne , cr aecìoehe altri pojfa apertamente comprendere 
la eofa dar eofl , e da fapere fecondo gfinfegnamenti 
di coloro , che bannofaue&ato delle parole antiche , CT 
deVu/b loro , eh: due fono le maniere di quelle , Cuna 
deUe quoti per troppa antichitanon iufapiudal po* 
polo, ne è intefapiu , ma deU altra, benché efla piu non 
sufi , non è non di meno tanto tempo pajfato , che fe 
ffV lafciato r ufo, che dal popolo fi fia dimenticatala 
fignificatione • Hora tufo deUa prima maniera è ge* 
neralmente uetato ad ognuno da tutti coloro , che fa* 
tteUano di queite parole, CT/pecialmente da Cicero* 
ne, da Quintiliano , da Phauorino appreflb Aulo Gel* 
Uo,da Aukno appreffo Alacrobio, daFortunatiano,fj 
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éal Beinbo in quanto egli riprende Dante , che hMU 
ufxte le Itoci uecchìe del tutto , CT trdafeUte . Ma non 
per tanto Quintiliano lo permette in cafo , che le pa* 
rote formali per alcun rijfetto fi richiedejfero , quali 
fono quelle della religione quafi come già confacrate, 
C diuenute eterne , Ma Tufo dcUa feconda maniera, 
che non fu fchifato da Homcro, come teflirnoniaPlum 
tarcho, fi concede da maeflri del ben dire à poeti molto - 
piu largo, et agli hiflorici, che non tifai faueìlatori, 
li quali ne poffono cojì fatte parole introdurre in ogni 
diceria , ne in ogni parte, ne tutto pieno in quella parte 
delle dicerie, nelle quali , cìT nella quale le ppjfono in^ 
trodurre , ma conuien loro feruar mifur a guardandoli 
non folamente daU'uJarle troppo /pejfo , ma daWu farle 
anchora con ifludio apparente . Hora non crederò io^ 
che pcjfa nafer dubbio ncUa mente di niuno, che lepa* 
role latine antiche , cT Jfecialmente le riprefe da me 
nella canzone del Caro non fieno da afiignare alla pri» 
ma maniera, cT non alla feconda delle parole antiche, 
poiché fono non folamente an tiche, cT difufate per tan 
tifccoli non effendomai Hateufate da che la lingua 
uulgare hebbe principio, cT prefe certa forma, ma anm 
chora non intefe il piu di loro fc non da coloro,che con 
lungo {ìndio , et tempo imparano la lingua latina da 
macftri, et da libri . Adunque cofi fatte parole non fom 
no diate adoperate dal Caro fecondo la dottrina de 
maedìri greci, cr latini dall'arte del faueUarc , ne fi* 
milmente fecondo l'ufo degli fcrittori greci , et latini. 
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ftlcconfUcriamo feparatamcnt: come /iraniere , o/<« 
paratamente come antiche , et molto meno fe le confi*: 
dertamo come (Iranierc^e^ antiche inficme non hauen*: 
,4Ìo il grccOi 0 il latino noci ninne fimili y acni fi fia po*t 
<iuto riuolgerc intorno lo'nfcgn amento fuo, CTuJo. 
Perche refla^ che ucggiamOyfe accecandoci noi aU'opù 
^nione di mcjfer Pietro Bembo , che folo ha tenuto fcr*t 
none di fimiglianti noci , cr atCcJfcmpio de poeti della 
lingua uulgare le pofiiamo mantenere con lode nella 
canzone, doae fono fiate polle dal Caro . Ma per ap* 
prender pienamente t opinione di cofl riuerendo fcrit* 
tore intorno acio, cr per fapere ficuramente dono , cr 
•^nando fi permetta l'ufo delle noci latine in canzone 
Mdejfcmpio de poeti nnlgari dico prima , che fono da 
fciegliere certi [crittori d' autorità, a quali fi pofia pre 
fiar fede neWelettione delle parole, o pia toHo fono da 
riconofeere igia fcielti da mefier Pietro Bembo , cT 
nominati da lui ne fuoi libri della lingua uulgare , cr 
citati à confermatione delle cofe infcgnatcci , tra quali 
giudica cifre il Boccaccio l'ottimo profatore ,e'l Pe*: 
trarca l'ottimo rimatore , CT amenduni gli ultimi in 
tempo da effere creduti. Hora il Caro non fi donerebbe 
ntarauigliare,fe dicendo egli che la lingua no firactcm 
nuta molto alla dottrina del Bembo nella fciclta delle 
parole, io mi ritrarrò da dar molta credenza in que{ta 
parte k l^orcnzo de Medici , o ad Angelo Politiano, o 
ad alcun altro piu moderno, poi che lo faro configliato 
da cjfo Bembo approuatoper buon configlUtore da ejfo 


mala ELETTIONE DI 
CdTo, Affrcjfo non c d<t {timore, che quoluncjuefcritm 
turo de predetti outori regiflroti ne libri del Bembo 
pojjk col fuo effempio ficurore altrui od^ ufare tutte le ^ 
uoci, che fono in cjfo, conciofla cofa che quelle comp^ 
fitioni, lequali fono di/pUciute a loro, ^ dal loro giu* 
dicio fono fiate dannate, fi come fono i fonetti ,& le 
• canzoni, che fcperò il Betrarca dal canzonino fuo,cT 

■ tutte le rime del Boccaccio trattene quelle, che fono nel 
Tìecamnone hauendole egli arfe riconofeiuta la loro 
imperfettionc , giudicatele indegne da apparire , fi 
come fi comprende per qucUo,che fcriue Branctfeo Ve* 
trarcd ncUa feconda pijlola del quinto libro delle fenili, 
non debbano piacne a nei , et efferci in do propofle * 
per lodeuole effempio • Si come medefìmamente non c 
da tener molto conto di quelle compofitioni , alle quali 
i predetti fcrittori per difetto di uita , oper altro im* 
pedimento non poterono dar compiuto fine, & publi* 
carie, quali fono la canzone fatta dal Petrarca alla 
V Vergine o per impetrar grada , o per lodarla , e i do* 

dici capitoli de triomphi , che communamente paffano 

per le mani de lettori, con due altri capitoli del triom* 
pho della fama, che fi trouano feparatamente affai me* 
no ordinati,^’ compiuti, e'I conuito di Dante mancan* , 
do loro la perfcttionc, et Tapprouamento de fuoifaci* j 
tori* Nc parimente è da far molta fiima di que uolumi 
de predetti autori nell' ade^erar le fue uoci, de quali 
cfjo Bembo o apertamente , o tacitamente ha modrato I 

di far poca . Si come apertoìnente fece del The foretto 

difer 
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^ fèr BrwifWo l^tni diccndQi'diehH nero (tgU)talt 
non fu , che il fuo difcepolo (Dante) furandogliene 
fi ne f offe potuto arricchire, Bt come fece dcUa co^ 
,, media di Dante dicendo in un luogo, "Egli molto 
Wnf noci, bora le ilraniere, che non fono 
9» fiate dàUa thofiana riceuute, bora leuecchiè del tut 
■9» to,c^ tralafciate» bora le non ufate» CT rózze» bof 
n ra le'ntmonde» ey.bruHt, bora le duri fiime ufando^ 
9, CT aUo ncontro (e pure, CT gentili alcuhd uolttt tm 
9, tando ^ gdaélandOiO' tal' bara finxA alcuna fiielté 
<9» 0 regolaformandone , cT fingendone. hain manierM 
99 operato» che fi può la fua comedia giuflamente rafie 
99 fomigUare ad un hello CT ffatiofo'tampo di grano, 
9, che fia tutto iauené, CT di loglit iherbe fieriH, 
,9 CT àannofi mefcolate , o ad alcuna non pedata tute, 
„ la quale fi uede cjfere pofiia U fiate fi di foglUy CT 
9, di pampini» CT di uiticci ripienaicbefene offèndono 
9, le belle uue » Et in un altro luogo pur riguardando 
^ alla predetta comedia dice . Eercioche egli niund 
»» regola offeruò» che bene di trafeendere gli metteffe, 
\9 ne ha di lui buono ey puro » cT fedel poetala mU 
,9 lingua da trarre le leggi che noi cerchiamo. Et aU 
99 troueanchoradijfe . Eafeiando da parte le terzje 
99 rime . (di Dante) che fono uie piu che non fi conuiem 
9, ne piene di liberta» & fi ardire. Et fi come effo tom 
dtametite fece della Menfola »o del l^impbale di Vie» 
folc 9 deU'hifloria dcU'amore di Troilo» CT di Cbrifiida, 
deU'amorofa ^ifiotic , dc^ nouella intitolata Vrbano^ 
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iMCAmttOi er Mta aita di Dante opere tutte del Éoèii 
Teacciotfaatorùa delle quali non aBega mot , ne di loro 
fa mai mentionefi non in quanto generalmente faueU 
^ 9 landò dice 9 che tra moke compofltioni fue (di prom 
fa) tanto eiafeuna fu migliore ; quanto tUa nacque 
•9 doHafanciuUezxÀ dì tui piu lontana • 1/ qual Boc« 
■«, caccio, come che in ttcrliakreji molte cofecompom 
tuffai non dimeno affai apertamente /i conofee, che 
folament'e nacque aUepròfe, f uoluntiadunm 
Mriprouati dagli laro quantunque dcgjn fcrittori,o 
Mapnatici imperfetti ,'o riprefi liberamente dal Bembo 
iquanto è alla lingua , 0 trapaffati per. lui fatto taciturm 
jnita non ci poffeno rendere ficwri da biafimo,fe riernm 
fàeremo i noflri fentti deUe loro noci , che non fieno 
adtroue in uohtmi, a quali non manchi ne il fine, ne U 
xompiacmento del fuo autore , ne CapproHamentc del 
^ernbo • Ma non per tanto oltre al predetto fine de uom 
dumi , er comptacmento de fuoi autori , er approuam 
mento del Bembo è conftgliodi Quintiliano in quello 
materia d" ufar le uoci latine , 0 aitre ad tffempio aU 
inù,chefi debba riguardare attentamente,ancbora chi 
non faccia errore chi ufa le uoci , le quali hanno poHe 
g/i autori nobili ne fuoi uolumi , non tanto ,fe que com 
tali babUxnopode quelle cotali uoci, quanto fcefii 
babbiano tirati degli altri nei loro parere , CT hauuti 
in do defeguaci . Oltre a do diuidendofl le parole, e i 
modi del dire di qual fi uoglia lingua , che s* adopera a 
fcriuere in tre manUredi lingua qucUa,che è^om 
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pria Mj profd^ cr in qucUj , che è propria del uerfcr, 
crinqucUdi che è communealfunatCTaU alirainc 
prendendoli le parole, e i modi del dire,cbe fono propri 
4ÌeUa proja, da iierfificatori , ne daW altra parte le pa^ 
rote , e ì modi del dire , che fono propri del uerfo , rfj 
prefatori ,je nanfe in luoghi /pedali di certe profe^ 
doue fonpermefiiy è àapormente , che non trapogmam 
mo ne nofiri aer/i le parole, o i modi del dire lettati dal 
te prof e di chiche fla infino a tanto che non fiamo cera 
ideati, cbc^eno della lìngua commune alla profa , cf 
«i uerfo. l^quale atterzata diuifione di maniere di Im 
^fta fi comprende efier aera CT per e/perienza, per 
iejiimonianzA non ofeura de màeftrigreciyCX latini del 
fauetlare, cr aperta di meffer Pietro Bembo, che ricom 
nofee nefitoi libri deUa lingua uulgare alcune uoci per 
proprie della profa , CT alcune per proprie del uerfo^ 
cr certe altre per communi . La onde conuencuolmente 
Cicerone difie fotta perfona tf Antonio» Poetai 
omnino quaji alia lingua locutos non conor attinm 
gere appeUando la lingua de poeti quafi altra dalla 
lingua de profatori quafi diceffe altra , tT-non altra, 
adira quanto è alla parte della proprietà , non altra 
guanto è aUa parte della communita . Nf mi trouero 
€(fl fuori d*ogni ragione hauer mal detto, come dice il 
Caro , perche io habbia nominato lo (til de poeti , co* 
ne egli dice , lingua poetica , poi che la ragione , cT 
tefiempio di Cicerone, che egli altrefi , ma per altro 
adduce a nCindujfero a cefi fatta denominatione ^ AUa 
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^lUhptd non fono cofi fccnutneuolmcnte , conte utto^ 
U il Caro y flati da me ricbieiti i modi del dire puri ^ 
CT naturali Aiccndo io y che non gli uedcua neUa fua 
canzone, poi che la purità , CT per cofi dire la natura^ 
lita de modi del dire erano non meno' per cagion della 
proprietà fua da attribuire a quefla conSiituita lingua 
quantunque poetica, che a qualunque altra lingua, NLa 
attenga che dicendo io , che nella canzone del Caro non 
uedeua modi di dire puri, connaturali della liugua poem 
tica hauefiiintefodi que modi di dire puri , CTnatua 
Tali, che fono della lingua fimplicemente parlando, est 
non della lingua de poetanti richiedendo io da queita 
lingua quel, che doueua richiedere da quella , non perm 
cioThaurei fatto fenza effempiodi mefjer 'Pietro BfW* 
ho, il quale neWcjfempio qua àdiètro pollo dijfe parlati 
do di Dante li^ehadi lui buono, puro, etfedel pot 
9>. ta la mia lingua da trarne le leggi, che noi cerchiom 
9> mo,attribuendo egli le qualità Buono, Puro,cr Pcm 
dele al poeta, che fecondo il Caro non gli fi conuerm 
Ttbbono non cercando in quello effempio il Bembo leggi 
di poefia da Dante , ma leggi di lingua ftmplice quanto 
i aUapurita, cjr alla proprietà . Ma non per tanto aU 
tri fi potrebbe quafl lafciar tirarea credere , chela 
proprietà, cT la purità della, lingua flmplice , con tutto 
che il Caro porti diuerfa opinione , non fieno cofe im* 
proprie, ofconueneuoli alla poefld ueggendo che Quin 
iiliano commenda la purità in alcun poeta come in Ho 
ratio . Multo eù terflor , ac punu magin Horatiu^ 
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^ f7 la proj^ricta ih alcun altro come in Simonidc^ 

. ,, Simonides ttnuì/iy aHoquin fermonc proprio,^ im 
„ cunditate quadam commendar i potejl , e!!X come itt 
Homero medefimo* Huncncmo in magnia rebus 
fublimitattyinpariùs proprietate fupermt ^.Ap* 
ftrejjb è non foUmentc da prenderfi guardUy che non fi 
trapongono ne uerfi le ucci , che truonano luogo fola* 
mente nella prò fa , ina anchora , che non fi trapongoao 
in una maniera di rime quelle , che truouano luogo fom 
lamento in un altra . Perche non fenza riprenfione fi^ 
prenderanno molte noci per adoperarle in comporre 
foncttiy cr canzoni dalle terze rime , CT ottauc , doue 
folo dimorano con lode-y poiché fiucdoyche tutti 
quattro infieme DantCy il Petrarca , PacioW berti , e'L 
'boccaccio fi fono accordati in ifi>arger. ne capitoli yZT 
nelle ftanzc molte uoci y^7 faccialmente delle latine,: 
dallo jpargimento delle quali fi fono guardati nefonetm, 
tiy CT nelle canzoni haucndo perauentura reputate quel 
le maniere di rime fi come defiinate alla narratione più ^ 
capaci della uaricta dcUc lingue , cr j}>ecialmcnte delU> 
latinayche non fono le altre , fecondo che anchora appo 
igreci lEpopeadefiinata alla narratione era molto piu ■ 
capace della uarieta delle fue lingue , che non erano le . 
altre maniere di poefia ^ Ne pure s'ha riguardo nello . 
febifarele noci già polle da altri a certa diuerfama* ': 
mera di rime, come dicemmo , ma anchora s'ha riguar z 
do al luogo diuerfo del ucrfo . Percioebe molte uociytS^ > 
^cialmente delle latine fi comportano nel fine del uer* * 

C iij “ • 
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fo, 0 nero netta rima , che non ft comportano net prin^ 
€Ìpio, 0 nel mczxo , àoue la necefiita della confonanm 
Zn non ifeufx , fi come fa nella fine , CT come la necefi» 
(ita della mi fura de piedi feufaua i poeti greci , CT lom 
tini dcWufo di certe parole , di che t ptofatoriyfe Chom 
ueffero ufate ^ far ebhono andati accufati » Nr intendo 
io, che il priuilegio del fine , o della rima di poter far 
luogo anchora alle noci latine fi rittringa nella noci 
fola , onde fi confiituifce il fine , o la rima ,ma che fll 
(tenda anchora net[ aggiunto deUa noce finale in guipt 
che (juel cotale aggiunto o profiimo , o lontano , che 
(la alla uoce finale ,fi pojfa comportare , con tutto che 
fappia del latino , come fi farebbe ,fe fojfe nella fine^ 
Vrofiimo aggiunto al fine è Algente in quel uerfo di 
9» Dante Signor tu che per far algente freddo , C 7 * 

9 9 in quel del Petrarca Fuoco , che m'arde alla piti. 

9 , algente bruma. Lontano aggiunto dalla fine è Egr i 
9, inqueluer/hdel Petrarca Egri del tutto , CT mim 
(èri mortali , ma quantunque Vuno , cr C altro de pre^ 
detti aggiunti fappiano del latino, cT fieno allogati aU 
iroue, che nella fella finale ,fono non dimeno tolerati,^ 
percioche particìpano come aggiunti del priuilegió' 
della pre letta fedia latineggiando fenza pericolo di 
hiafimo. Oltre alle predette cofe non è da lafciar di dim . 
re,che la materia, di che fi ragiona, ha non picciolafor \ 
za di far, che fenza tema di riprenfione fi prpndan^ del 
le parole , che fuori di qucUa materia non fi deano, ofl^ 
pojfono prendere, ej delle latine ancbwa, quando c t 4 m^ 
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tè» che le rìchieggU^ ft come è <jueJU , dotte cadono non 

pure ragionamenti di fetenze, (f or ti,cT di religionCt 

' ma anebora di per Jone latine , o di cofe Hate al tetnpo^ 

xhe la lingua latina tàucua . Ld onde a do riguarianio 

Spante ne mefcolò molte tra le uulgari nella comcdia,et 

nel conuito > e'I Boccaccio alcune nàia noueUa di Tito,. 

nella (juale fi tratta di perfone Romane di cofé 4Nr« 

nuta al tempo che fiirtua la lìngua latina come Trhtnm 

Mirato, Spofataper promcfjaper i/j>ofa, Afpettantiper 

riguardanti. Padrone per difenfore. Pretorio, CT Pre^ 

tore. Perche le noci latine ufate dagli fcrittori in ceri A 

conueneuole materia non fono fènza altra confiderai 

tione da tra/portare nelle noUre fcritture, Vltimamen 

te è da fermarci nella memoria che ne autorità di ferii 

tori,ne approuamento loro di libri , he perfettione , nc 

eonfermamento altrui,ne numero de feguaci/ie confai^ 

ceuolezXA di uerfo, ne di maniera di uerfo , ne di /«ego. 

di uerfo, ne di materia ci deano poter difendere da chi 

hattra uolonta di biafimarci ,fe cercheremo molte uoi 

ci latine ^arfe,ey feminate o in molti,ej duterfi buon- 

uolumi , 0 in un folo buon uolume grande , cT raccom 

gliendole inficme le riporremo in una brieue compofim ? 

tione, quale farebbe un fonctto, o una canzone, eondom 

fiacofa che tufo di queùe parole latine ne luoghi , ne ' 

quali è permejfo , debba effer molto ritiretto fi perche . 

i dottori dell arte del faueUare non concedono quello 

itUe parole (Ir anicrefepar amente , ne quello delle antim ' 

ebepurfeparatamente delle prime maniere,cbe non ban ^ 

• ••• 
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fio , cht uno impedimento , la doue que^e n^hanno due 
offendo éhranieré infieme , CJ* antiche ,fe non di rado, 
cr con rifparmio , fi perche i poeti uulgari fono fiati 
fcarfìfimi in adoperar limili parole ne fonetti, cf nelle 
tanzoni, piu quelli^ che fono lodati per migliori rU 

motori . Hora perche per le cofe dette infino a qui fi , 
puo,fe io non fono errato , pienamente conofeere quelk 
loy cheli debba fetitire nelle noci latine anchora fecon* 
do il parer di meffer Pietro ^embo , cr dipintamente 
giudicare quali autori , CT quali libri fi debbano JeguU 
re^ cr quali fieno i riguardi^ che li conuengono hauercs 
fe uogliamo ficurarci da riprenfione nel traffiortore le 
predette Itoci in canzone nobile , tempo è homai , cht 
ueggiamo , fe il Caro in trajportamcnto cofi fatto ha 
nelle uoci fognate da me nella fua canzone feguitigU 
autori e i libri, che erano da feguire , cT ojferuati dilik 
gentemente i predetti ricordi ejfaminandole partita^ 
mente ad una ad una . Prima adunque non potcua il 
Caro porre nella fua canzone le uoci Simulacri, Propi* 
tia , Inferte , Ciana feguendoteffempio d'autore niuno^ 
dpprouato, che le haueffe ufate prima di lui , Et nel ue* 
ro la uoce Simulacri non è fiata rifiutata fenza ragioni 
ne da tutti i uulgari , poiché è non folamenteper fe la* 
fina, ma anchora per t origine del nerbo Simulare, on* 
de è firatta , che è fimilmente latino , cr non uulgarc, 
cr /pecialmente nella fignificatione nella quale fi con* ^ 
fanno infieme, cioè nel fimigliare,e3^ nella fimiglianz<t*‘ 
Vercioche diffidi cofa il trarre ap*^ 
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'preffó alcun uulgare alcuna uolta pmulare per infine 
'^gerji , P come p truoua appreffo il Boccaccio nel BhU 
locopo, CT apprcffo Dante nella ulta nuoua , ma per pm 
migliare non mai 3 fecondo che mi pofjo ricordare. Scnm 
Zd che coP fatta forma de itomi uerbali terminanti in 
'ACRO non imolto piaciuta a uulgari , quale è que* 

di simulacro , anchorà che il Boccaccio ponejfe in 
rimama paU nel fuo Ameto Lauacro dicendo 
ii Similmente anchor come neV acque ’v 

„ Giordane prefujuelfanto lauacro .. 

9) Dale man di colui, che piu gli piacque, 

Bt piu paté nel Philocopo noti in pgnificare altro pero^ 
che il hattepmo. Bt parimente la noce Propitia , che c 
CT per fe latina, CT per lapropoptione Prope , onde fi 
deriua,anchora che Dante nelparadifo l'ufajfe in rima 
cofi latina dicendo. 

Che faranno in giudicio affai men prope 

A lui, Laqual propoptione uiene in uulgare con 
alcuni mutamenti di lettere in altra forma dicendoP 
di Prope Prono , P come anchor a hoggidi s'ufa di dire 
in alcune contrade ef Italia , cT Dante non la febifo dim 
cendo nel fuo inferno 

,9 Dannundetuoi faculnoipamoapruouo, Hora 
la noce propitia, come, dicemmo , non è Hata adoperata 
daniunodeglifcrittori riceuuti , cT quantunque Anm 
tiibal Caro dica, che P truoui nella uita di Dante fcritm 
ta dal Boccaccio , non dimeno , poi che non fi truoua 
nel teHo fcritto a mano affa ’ ’ "ireffo 
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me i n: ttcUo {ixmputo dcWantìo di CHRrsTC> 
-MCCCCLXXVM infìeme con la comcdU di Dan 
■te commentata da "^enuemuo da tmoU tfc per ciò quel 
commento è dt B^^nmiiUo, CT dice il luogo cofi»Et acm 
,, ciochc a quejia tale potenza tacito bonort,CT (}ua^ 
mutolo non ft faceffe , pante loro , ebe con parole 
„ d'alto fuono ejjafojjc da humliarc yC^ ne^ loro nem 
„ eccita rendere prof erte, è da credere, oche egH 
habbia feguito alcun teito alterato da alcun del noétro 
fecolo fornito pìucfarditezz^tchc di fcrenza.o che. citi 
quello, che non uè , come i'è ui foffe , per ricouerar/l 
fotto Cambra d alcuno ejjémpio almeno imaginato . Et 
parimente la uoce \n ferie , che è latina v per fe,ey 
per lo nerbo ftto ìnferere, dal qual nafeendo il particU 
pio doppio nel latino ìnferm , cr ìnfim,li rifiutò nel 
uulgare ìnferm, CT fi prefè Infim per deriuarnt due 
uerbi cioè Infetare ufato da Dante nel conuito mfìemt 
col nome uerbale tnfetationc , CT Ine^are in quefid 
gmfa*Si cacciò d'infitm la itocale i di mezzo CT /cam- 
pata la ftUaba i N dalle confonanti s r> la quale na* 
turalmcnte non può ^ar loro accanto/i dtfjeycotne è da 
credere, prima l N i s T O, CT poi ìnefio,onde s è fatto 
il uerbo I nejlare. Rora par e, che aneborg per proporr 
Uone fi douejfe poter dire \nfcrare,et ìnferato , p i che 
kCnterpretedi Pietro Crefcenzodtfjè , benché una fola 
fata , inferamento • Et medelimamente la uoce Claua, 
che è pura latina^ in luogo della quale Dante diffe ULasi 
zancHo'nferno * . > 
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^ \ Onde ci'Dar le fue opere hicce 

Sotto la mazza d*tìer cole» Et il Boccaccio ancho 
9, r a parlando à'Her cole di ffe ncUa riammetta Con 
0 , quella mano, con la quale poco innanzi portato ham 
„ uea la dura mazza . Apprcjjo non poteua il Caro 
tra^ortar loleuolmente nella fua canzone Cedc,GcfUt 
inuiolata,Vropitia, Amene, Ara di que libri,che erano 
itati 0 riprouati dagli autori fuoi, o non approtuti dal 
'Bembo fecondo che è (tato detto , conciofiaco/a che la 
Uoce Cxde ufota da lui come nerbo ufeente ciò mene a 
dire uerbo,che trajforta rattionc fuori di fe, col reggi 
mento del terzo,c^ quarto cafo inlìeme,cT con certa fi 
gmficatione,dcUa quale fi parlerà pci,non fi truoui fe no 
una fola fiata neU'amorofa uifione del Boccaccio cofl 
0, Climcne'apprcjfo lei con accoglienza 
,, Cedeua a quello il fio congiugnimento • l/ quale 
' ejfempio per la poca lì ima , che fece effo Boccaccio, 
CT ha fatto il Bembo , come è lìato detto , di quel uo* 
lume , non dee potere feufare il Caro , p< fto che egli 
hauejjc ufota la predetta uoce , perche haueffehauut a 
nptitia,che foffe dal Boccaccio anchora in cefi fatto lU 
hro fiata poiìa ,fi come fenza dubbio non thebbe, aU 
trimenti haurebbe allegato a fila di fifa quello luogo la 
feiando fior que, che parlano del nerbo Cedere, quando 
è nerbo ftante,cioè nerbo, che finiffe in fe Cattione 
col reggimento del terzo cafo, cr col lignificato di dar 
lnogo,o di far luogo,come fa cofa, che può menoma quei 
U^clqepnopin^z^bricHtmcnte nerbo del tutto dinerm 
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fo iàUe lettere^ , cr daUu proferenza in fuoriy àd fuo^ 
itcjudeusò Dante non folamente tre uolte ne teerfi cim 
tati dal Caro nella fux comedU « 

,> Come la mofea cede alazanzàrdi . . 

, , Che il parlar nojiro a tanta uifla cede , . 

, > Et cede la memoria a tanto oltraggio , ma ancora 
i , un^altray che fono quattro Per cedere al pa^or fi 
fece greco , e'I Boccaccio un altra nella predetta fignim 
ficatione pur col reggimento del dettò terzo cafoin 
un fola luogo non allegato dal Caro , cioè nel Philocom 
9 7 pOyCT non altroue dicendo lAentre i cauaUieri rat 
• 9 Ingrati ragionando fi. banano a co^a alla buia 
, , nuuola , laquale in niun modo cedeua a chi uoluto 
, , hauejfe oltra paffare ,fè non come un muro * Per* 
cicche l'cjfcmpio della Thefeida del Boccaccio addotto 
da luiy che e guatto nella itaxnpa contaminata i CT. 
jeritto cofi ' 

5 , Ma quanto piu potè fimilemente / ; 

, , Et fi bclUy ch'ogni altra a lei cedette, 

9 , Pece , CT a tutti fi mothraua lieta 
fi dee ammendare fecondo i buoni tedi fcritti a manor- 
KJ fcriuer cofi ^ • 

,, Ma quanto piu potè fimilemente \ 

9 , Bella tenuta da chi la uedette 
,, Tanto, che a tutti fi moitraua lieta. , > 

Hora-io non ueggo la necefiita > che habbia potuto eo 
firingereilCaroadufarlauoce Cede donandoglifi an > 
chora per nero , che non fi potefje con uh dira uocf.\ 
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fila della lìngua propriamaite fignificare teffettodcl 
Kledcre nella guifay<hec (lato pagoda lui nella fua 
^canzone non eUèndoubligato il poeta yfecondoche egli 
fielJo confefja 4 parlar proprio yOa palcfare un cou<t 
'<etto piu con una noce JoU, che <on piu noci • Ma non 
per tanto a me piace anchora di far conofcere ,chc il 
fio Cede pollo nella guifa ^ che egli ha fatto nella fua 
canzone i è fuperjiuQ baucndola lingua no^ra un altro 
nerbo foto , CT proprio , che non uale o per fignifea^ 
iione, o per altro meno, che fi faccia (Quello, fe uoglia* 
ino preflarfede a dottori della feienza delle leggi ciuU 
li , CT ecclelìa/liche, a cui pertiene propriamente cofì 
fatta inuejligatione y la xjuale feienza ^fc io hauefii 
firrczxAta tanto , CT tenutone cofl poco conto , come i 
feguaci del Caro per farmi odiofo appreffo gli fludianti 
quella falfamente m'appongono nefofi tanto ignom 
Tante , quanto pare al Caro£hauere prouato , che io 
fia , nonfaprei bora ragionare del pgnificato del fio 
Cede in quejla guifa . E adunque da fapere fecondo la 
'dottritu di que ta dottori , che Concedere , il quale c 
^ a/I^4^o quanto alcuno altro nella faueUa no fera, 

Jp CT Cedere, che non u è ufìtato, quando hanno da effer* 
citare il loro effetto in cofe corporee , non fono punto 
differenti di ftgnifìcato l'uno dall'altro fìgnifìcandpfi 
aUhora cefi per T uno , come per l'altro donatione fola^ 
pura , purché altro detto , o fatto non appaia , che 
dea indicio quella tffere altro contratto, che donatione^ 
Pcrcioche, fe fi può comprendere per alcuno argarnenm 
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to quantunque leggierct che fi tratti d'altro contrattai 
finn fignijicano piu donatione 9 tua queUo fo/jxttato 
contratto . Perche per cagion d'eff empio ,fe altri dim 
ccjje y che Mercurio concedcffe > 0 cedejfe Varpa , cioè 
la fcimitarra fua^ > lo feudo ai 

alcuno, non s'tntcnderebbe, che fi fignifìcalje altro per 
que cotali uerbi , che puro premito dandone fegno tham 
uere efii altra uolta pregiati lafcimitarra , T ali, CT h 
feudo a Perfeo ,fi come fimilemente dicendofi in que^a 
canzone, cheCibele cede, cT fé in fuo luogo parlandofi 
uulgare fojfe fiato detto , concede il carro fuo co lioni 
aUa noueUa Cibele , non pofiono quefti nerbi riceuerc 
altra interpretatione, che Pre^a per la maniera tenum 
ta altra fiata da Cibele in ejjere cortefe a dare i fuoi 
arnefi ad altri in preieito,fi come aUegoricamante po/i 
fioino dire, che ella fece al commune di Roma, ad Ale/m 
fandro Magno , ad Hercole, CT 4 Bacco riguardando 
alla gran fignoria mondana , che efii hebbero, cT ternm 
por ale , quantunque Tzetzcs interprete di Licophrom 
neanchora tedimoni, che Bacco uer amente riceuettt 
arnefi da Cibele dicendo , che effendo egli da /« (lato 
• ^ mondìficato ’Kx&dwxaetji “WS •!«< tW 
^ y ttixsKwdv sotjì i<ptfyn "nfynf» cioè Ef hauenm 
do riceuuto daUa dea qualunque arnefe era portato 
per tutta la terra» il che fenza dubbio ,fc il Caro 
uoUjJc , efef per qualunque arnefe s'intcndejjero il carm 
ro e i boni , non fu ne uendita , ne dono , ne altro 
contratto , che pre&anza » nel quale ejjempio riguar^ 
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'iSan.ìo il Caro' , fe gii c pero nero che u'hahhU riguardi 
aiata ,hàaffai conueneuoknenK poeticamente fatn 
4oaCibcU rtnoucOure fimU prefitto uerfo la fran* 
<ia , Ecco che di mtouo mi conuicne rkorrereaà aU 
4egationÌ fantafiiche , fi conte tl Caro le appella , (U 
Tzf tzcs autore noneonofciuto Ha. lui , itongjia per apm 
^arer dtfapere, ma per nece fitta non hauendo io quanm 
=40 mi ricorda letto autore men fantafièco, 0 piu cono» 
fciuto da lui, che renda tefiimonianza dalla conce fm 
fione fatta da Cibele altrui di qualunque fuoarnefe^ 
fl come non nhaueua letto niuno , che la rendeffe della 
fulminarne fatta da iaioue (opra Licaone , quando 
mi ricorfi altra uolta,P autorità del quale, anehcra che 
41 Caro gliene fappia poco grado, cr forfè ragionem 
itolmente ncn hauendo egli , poi che non Fha mai let* 
4o , 0 udito ricordare , potuto imparar da lui queUo, 
che per fua buona ucntura glie uenuto detto ,fa pa^ 
ter ia c:anzon fùa men uulgare , cX piu cemportabU 
U . Adunque in luogo di Cede , che t nella canzone 
alci Caro non folamente fl può riporre una ucce joià, 
propria deUa lingua , che non è da meno in ninna 
fuapartet laquale è Concede , anzi fe ne può riporr 
r‘t una non men uulgare di Concede , ohe nel predetm 
fo luogo fora riputata molto piu propria , diftinn 
ia deWuna ,<CT delCdtra , la quale c Prefla . Conm 
aiofiacofacheCede , 0 Concede perfe non fignifichi ne 
propriamentc,ne àiflintamente teffettodel preHare,di 
<m quini fl tratta, m fi generalmente/if confufammi 
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ttijì cerne anchcfra. non intendendo egli perqud cofd 
particuUrmcntc haucjje poito quel fuo Cede lo /pofi 
non mcn generalmente , ne menconfufamente dicendo 
Cede Lafda nel commento che egli fleffo ha fatto 
alla fua canzone * Anchoracheal prefente dubitando 
egli di non potere fcufxre in alcun modo , o almeno, 
non/enz<tinjinitanoia di diruta gli errori gxaui,moU 
ti, CT uarij, che folamentein quella parte del commen* 
to, che è [opra la prima danza dcUa canzone , fono 
flati da me moftrati, nieghi quafi liberamente d'hauer* 
lo egli fatto non ui udendo haucre altra parte, che 
if un certo feoprimento di fua intentione detta ad uri 
fuo amico* Btdandoflad intendere , che non ci fieno 
pruoue di ciò [ufficienti , ha amato meglio con bugia di 
perdere una parte delle fuc opere , che con tema di uerm 
gogna, 0 con fatica di lunga briga di tenzone di mana 
tener fele tutte feguendo in do reffcmpiodel beuero 
cacciato , che fecondo l'opinione de uulgari s'accordd 
piutofio cadrandcji di (campar fenza genitali, che 
INTERO morire per man de cacciatori . M4 egli 
indarno niega deffere dato il facitore di quel com* 
malto, condofiacofa che ci fieno argomenti cuidentift 
fimi a dimodrarc che fila fuo non pure in parte, fi com 
me confefja, ma anchora in tutto, fi come niega * ?er^ 
fioche lafdando di dire , che i fuoi feguad ihabbianQ 
da prima publicato come fuo , o che egli in perfona 
fhabbia da prima prefentato infteme con la fua canm 
ZPtie ad una nodra cittadina , la quale non comprena 

dendonc ^ 
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tendone per le parole fuc , ne per altro diuerfita (T aitm 
tori riceuctte cofi l'uno, come l’altra in dono da lui per 
cofe fue . quale è quella per fona di cojì graffo intelletto, 
che uoglia prender fatica di [raffrontarlo con le altre 
cofe fue , che non riconofea la parlatura tutta , onde è 
comporto quel commento , cr la dottrina tutta , onde è 
ripieno quel commento per Carefea del tutto f Senzd 
che in quello ufcendogli di mente dihauer da principio 
prefo a parlar di fe ilcffo in terzA per fona trapajja alla 
prima in molti luoghi , doue non faceua punto di me* 
(tiere che ui trapalfajfe non richiedendo/i quiui piu U 
paraphrafì, che altroue . il qual fallo non farebbe flato 
fatto da per fona, che fojfc {lata ucr amente terza • OU 
tre a do Gabriele Giolito perfona non Ìndifcreta,il qua 
le infino dell'anno di c n R i s T o M D l V , cioè 
prima che fi foffe fparte il remore di quefla diffuta lo 
Jìampò infìcme con la canzone per fuo con cefi faU 
to titolo Commento del medesimo 
M. ANNIBAL CARO SOPRA LA MEe 
D E s 1 M A CANZONE in Un uolumc , nel quale 
fono anebora molte lettere fritte dal Caro , cr molte 
da altri in commendatione di lui, mai non Vhaucrebbe . 
fatto, fenoli fofjc {lato prima certificato, che foffe {la* 
to neramente fuo , CT appreflo che' egli fi contentaffe, 
chef effe {lampato ,fi per non di/piacere a lui, di cui io 
fo, che fa grandi fin, a flima,fi per non fare contragli 
ordini di Vinegia , ncllaquale è untato lo {lampare le 
cofe altrui fenza licenza dell'autore , non che l'attru 
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hiùrt le cof e altrui a coloro , di cui non fono, CT pofjoày 
no far qualche pregi uditio al nome loro. Ma pognia<e. 
mo che Gabriele Giolito o come poco difereto ^ o non 
curante fi ne di lui , ne degli ordini Vinitiani , c come 
male informato della mente fua l’habbia Campato fcn« 
Xafaputa 3 CT fenza confcntimento , o anchora contri 
uolonta del Caro , poi che in quella guifa era Campato 
perche non nka egli fatta querela ccn efjo lui t Perche 
non ha egli interdetta la uendita di fimili libri f Pcr« 
che non ha egli fatto leuare quelle poche carte , doue è 
Campato quel commento , di quel uolume f o fatto al* 
tro in dimojlrationc, che quella nonfojfc fua operatco* 
me foghono far coloro , che fi /intono o^efi ueggendo 
te cqfe altrui publicate per fue f Et come io feci già fo* 
no da un otto anni hauendo Anfelmo GiaccarcUo fiam* 
pato un mio fonetto fenza mia faputa , che comincia» 
Se uaga come uoi in be nodi auinfc fatto per ri/poHa 
tfuno llampato fiotto il nome di madonna Lucia dalTo* 
ro y 0 Bertanay cr attribuitimene alquanti , che non 
fono mici in un uolume intitolato Libro quarto di rime 
di diuerfi » Conciofojfe co/a che io ne mofirafii gran 
turbationCy cr ne facefii molte parole cr fatto fo/pcn* 
der la uendita di cofi fatto libro coiiringc/U Anfelmo 
4 leuare il fonetto mio , c7 nome mio di quel uolume y 
che era tutto do, che uhauea del mio . Egli c uero, che 
io non poni c/fcre tanto a tempo a far queflo , che prU 
ma non nc fojjcro ufeiti da un fedici uolumi, come A«« 
•/elmo diceua , uno de quali è perauentura capitato nelle 


PAROLE FORESTIERE* " 

Wdni del Caro , o piu tofto fìudìofamente è {lato, da lui 
data opera, che ui capiti , CT infingcudcfl di nonfape* 
re qucUo , che io fo , che egli fa , cioè che ttiutio di que 
fonetti è mìo da quello infuori Se uaga come uoi, ne fa 
quelle tante marauiglie , che fi contengono nel fuo 
ratto » Hor4 non mi ba{lò folamcnte ritorre da fo^. 
netti , che non erano miei , il mio nome , ma lo ritolfì 
ancora dal predetto uolume infeme col fonettc mio fi 
per altro, fi perche mi pareua di diminuire quella poca 
opinione ,fe punto di buona fiera di me neUa mente di 
coloro, che mi conofceuano,feio hauefii permejjo , che 
feffe Stato letto un mio fonetto tanto reo per ri^odd 
<f un tanto buono apparente fatto il nome cf una donna, ' 
fi come forfè quella opinione , che porta ottima lagenm 
te di lui nello fcriuere lettere , CT jpecialmente non fa* 
cendo , fi come egli dice , altra prof e fi ione , che di 
do , a nome d'un tanto fignore , come è il fuo , non 
riceue al parer mio punto d'accrefeimento per haa 
ucrfì fgit lafciato traffortare non fo moffo da qua* 
le Jpirito a fare Stampare le fue lettere non cofì 
buone infieme , 0* in paragone di quelle , che fotta 
il nome della predetta madonna Lucia fi leggono, che 
è donna fono di gran lunga migliori. Adunque 
il commento dcUa canzone è dH Annibai Caro tutto, 
0 * non parte nella guifa pero che egli fuole fare 
le altre cofe fue , 0 che egli ultimamente ha fatto 
questo bellOiO" buon libro fatto nome d' Apologia d'A* 
cademiadi Banchi di Koma ejjcndogli ^ati porti da 
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Mucrfì ualcnt'huomini fuoi amici molti argomenti noni 
heneintelì da lui 3 CT molte autorità di fcrittori fimiU 
mente non bene intefe da liti, ne uedute ne libri, in tan^ 
to che egli può quafl con buona CT netta cofeienza af^ 
fermare, che le cofe fcritte da lui fieno fue , cr non fue, 
fi come fa della predetta Apologia , cf come fa di quee 
ùo commento attribuendolo ad un fuo amico , il quale 
dopo tanti anni non ha anchora nominato , CT pure il 
doueua egli fare infin da principio , quando io riprefi 
il predetto commento come fuo per ifcaricamento fuo 
non apparendo ragione in contrario , che gliele ton 
glieffe, 0 almeno al prefente , cr mafiimamente douene. 
do in brieuc, come egli afferma, quel fuo amicorijfionn 
derealToppofitioni del commento non men conucneuoU 
mente , che egli scabbia fatto a quelle della canzone^ 
Ma aU'afine noi trouaremo , che quello fuo amico, che 
egli uuolc , che ne fia flato Cantore , far a 0 fere Agre< 
(le, 0 il Cacamufonc , 0 un altro de cofi fatti ,axdefiti 
mili al Prcdella,al Buratto,^' al Bedocco. Ma ueggafì 
il Caro, che cofa fi faccia prendendo in propofito in . 
qucilo commento la fimilitudine, che ufa Platone ne lU 
bri del reggimento commune contraque foldati,che 
fpogliano i morti paragonandogli a que cani, che rnorm 
dono ifaflinon hauendo ardir d’azzuffar fi con coloro, 
che gli hanno gittati loro , di cui fa etiandio mentione 
Ariflotile nella ritorica alterandola in parte , cT 
dicendo , che io fon fimile a que cani , che per rabbia 
mordalo i fafii , che truouano nella ùrada , anchora 
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^hc non fieno flati loro tirati lafciando dar coloro,che 
gli lapidano.Vcrciochcflio fono in luogo del canefliz^ 
zofo , c / commento del faflb trouato nella flrada , cjl 
Caro del lapidatore temuto, feguita non folamentc,cl}C 
il Caro m'hahbia prima , che io mordefii il commento, 
ex lo riprendefli, lapidato , CT offefo, CX ^ata cagione 
di dir quello, che ho detto del commento , poito che ac*. 
ceccato da fl izza io nonhauefii conofeiuto , che im 
fofle del Caro , ma feguita anchora, che il commento e 
fenza uigore , cr buon fentimento , fi come è il corpo 
morto, cH fajfo^cxpcrconfcguenteè potuto ejjcre rU 
prefoy ex mal trattato da me , come piu m'è piaciuto» le 
quali due cofe io fo , che il Caro non concederebbe mai 
negando egli di non hauermi mai prima conofeiuto per 
uiiha , 0 per nome , non che confejfijfe cChaucrmi fatto 
difhiaccrc , ne mlcndo che il commaitofia ilato mor* 
dato, 0 tocco co denti da me , (juantunefuc uhabbia ab^ 
baiato molto [opra , CT uomitato anchora ♦ Anchora 
Ceilificome noce fignipeante fatti , c;;r imprefe glo^ 
riofe non pctcua ejjcre poita in canzone per Ceflempio 
dcU'amorofa uiflone del Boccaccio , che parlando di 
Turpino dijje 

5 , Ira quali era chi i gefli loro cotanti 
3 , Scrijfc, per quello , che è flato detto di /òpra della 
poca feima , che fi dee far di quel libro per quefio con* 
to , ex figntfieantc quello , che i uulgari dicono reggi* 
menti , CT atti non potcua ejfrc ufatd dal Caro nel fuo 
libro per ejfcmpio di niuno libro d autor degno . hlafl 
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'truoudbcn U noce Gcfì-a in fignificato digcnerdtiofkg 
<7 di Icgnaggìo apprcjfo Dxntc licUonferno 
9> DcpoUdolorofarotta,(jU4ndo 
’9y Carlo Magno perde la fanta gcila, 

,9, l^onfonò fi terribilmente Orlando . et appo Mata 
theo Villani nel libro quarto al capo quarto fecondo il 
ucrace numero Et con grande trauaglio pafiò il 
9, reame d'un gran re detta gefia de Tartari,il qual fi* 
•>, gnifìcato le è {lato affegnato non punto fuori di raa 
gioncypoi che ueggiamoy che Gero, onde è {tratto da 4 
latini GermentGcrmanwìyO' Germanitas, che fono no* 
ini pertinenti a generatione^cf a lcgnaggio,nel qual fi* 
gnifìcato fimilmente nogliono alcuni che fi prenda in 
due altri luoghi di Giouanni Villani douc effa fi truoua, 
,, Vuno è nel libro v/ al capo xyiij Et chi dette lor ge* 
„ {le uorra meglio fapcre cerchi il libro di frate Ai* 
,> tone pgnore del Coleo d'Brminia , il quale fece ad 
9, initanza di Papa chimento quinto, e'S anchora il li 
99 bro detto il Millione , che fece mejjcr Marco Poh 
da Vinegia, l'altro è nel prolago deila fiia cronaca^ 
9> Ef non fenza grande fatica mi trauagliero di ri* 
,, trarre yCJ ài trouare in piu antichi, CT diuerfi libriy 
„ CT cronache autori, le ge {te, e i fatti de Pioren* 
tini . Ma altri uogliono , che in quefii due prò fi imi fo* 
prafcntti luoghi fi prenda Gefteper fatti , CT imprefe 
gloriofe,fi come fi prefe per Benuenuto da lmola,il qua 
le /ponendo quelle parole del purgatorio di Dante,Can 
„ tai diThebe, diffe , Stath compofe uno uolume dette] 
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^geùe di Thebe . diche al pre ferite non accade a dire aU 
tro . SoUmente i da fipere, che colui , che quejU anni 
adictrofece /lampare la prima parte della predetta ero 
naca 0 per ignoranza della linguaio per tr a fcat aggine^ 
Un piu luoghi la contaminò , O' /pecialmentc nel luogo 
,, . ultimamente addotto trasformandolo ccji . Efno» 
.fenza grande fatica mi trauagliero di ritrarr e, cT 
di ritrcuarc de piu antichi,e:T diuerji libri, ej ero» 
niebe^CT auttorij gejii, CT fatti di fiorentini . Nc 
‘parimente nella predetta canzone del Caropoteua effe» 
re po^la Inuiolata uoce perche folamente fi truoui neU 
„ PAmeto del Boccaccio in due luoghL Ef perdo con 
„ fhlicitudine i fuochi nofìri , che di qui porterai, fa, 
,, che inuiohti feriti , Accioche quelle di cofiumi, 
y, CT d'arte inuiolata feruandomi ornaffero la mia giq 
wnezza , ilqual librò fi cóme riprouato dal Bembo 
ben che tacitamente non e fufficiente a pre/iare effemm 
pio da ftguirc in do ♦ Ned lafdamo dare ad inten» 
dcre perche fi dica Violato non pure per isforzatOy 
anche per partidpante di qualità di uiola, CT fi dica Itt 
molato nell' Allieto del Boccaccio hauendo riguarda 
al fignìfìcato della forza per lo guardato da forzd^ 
che fi poffa medefimamente dire Inuiolato hauendo tim 
guardo al fignificato della uiola per lo guardato dn 
qualità di uiola, cr tanto meno per lo partidpante deè 
la quanta delle uiole, come pare , che non ofeuramentù 
uoglia il Caro., che fi poffa dicendo Se quella uoea 
non ui piace ui piizzcoio le mole, Q^efio medefimodU 
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■ eìdìtto (iella ucce Vropitia, poflo che eUa fi trouafie ncU 
la ulta di Dante ferina dal Beccaccia , cofi come par, 
h* che citandola tl Caroui fi'truoui, Btacciocbca 

„ que fiatale potenza tacito boncre , CT quafi mutolo 
" 5, non fi facefic parue loro^ che con parole d'alto fuot: 

„ no cjja fofje da bumiliare, CT nella lor necefiita rett 
„ der propitia , non effondo potuto effere entrata in 
canzone con dignità per cjfcmpio di quel libro biafU 
tnato tacitamente dal Bembo. Ne diciamo difiimiglian^ 
te cofa della noce Amene non ofeante che fitruoui tre 
noltcnellaThefeida del Boccaccio 
•„ Vidi quello • v ■ - ' . 

Ad ogni uiilafuaue^e:^ ameno, et, ' ' 

9,^ VI luogo ameno piaccia di portar e,et, * • - 

,, Voi che t amena 

5, Vefia era fatta, et due uoltc neWamorofa uifione 
4 el Boccaccio , 

5, hiber pigliaua ogni piacere ameno, et, 

,, Era quel luogo 

Et d’odori fer cetri, e aranzi ameno, ZT forfè anche 
f ra alcun' altra uolta in altre rime cofi fatte,cTdi minor 

' grido del Boccaccio cioè in que libri,cbe per cjfcre fiati 
riprouati tutti daWaUtor fuo, cr in parte biafimati ta * . 
citamente dal Bembo, come c fiato detto di [opra , noti 
poffono effere prodotti per ifeufa ualeuole cf efierfi po* 
tuta ufarc in canzone. Si come non ui fi dee ejjer potuto 
ufarc Ara, anebora che fi truoui non poche uolte nella 
Thcfcida per non efferfi compiaciuto l'autorfuo di quel 
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' * libro, come dicemmo . Oltre a do ha mal fatto il Ca< 
ro a mettere in uerfole noci Vropitia , C" ^nuiolata, 
aueiiga che jì truouino in prcfa,fe non mo^ra,che fte^ 
no communi non meno al ucrfo , che alla profa » Propi^ 
tia aduncjue e uoce ufata dal boccaccio una fata , fe 
concediamo effer uero queUo che dice il Caro , ncUa ulta 
di Dante , come è {iato detto , &lnuiolata due fiate 
neWAmeto , come s e ueduto , cioè, che amendue lepre^ 
dette uoci fino {late ufate in profa filamente , CT non 
in uerfi • Anchora fi doueua il C^ro guardare da tra^ 
porre ticUa fica canzone le uoci Cede , Ge{ii, che non fi 
truouano fe non in terza rima, CT Ara^che non fi truo 
uafe non in ottaua, cr Amene fe non in terza,C‘ otta* 
ua , come ie ueduto cjui adietro per la ragione, che e 
slata ajfcgnata. Apprcfjo non doueua il Caroeffere 
tanto audace, che trajfiortaffe nella fua canzone le uoci 
Audace, CT Gencrofa dalle profe, CT da quella maniera 
di rime, che è meno fchifa di fimili uoci, cioè dalla ter* 
za, cr daK ottaua rima , come c {lato detto . Condofla 
cofa che la uoce Audace fi truoui filamente appreffo il 
Boccaccio nelle noueUe una fiata > CT neWAmeto un al* 
fra, ey nel Philocopo due, CT nella Thefdda duealtrCp 
a- neWamorofa uijìone fimilmente due altre, crap* 
prejfo il Petrarca nelfun de capitoli della fama rifu* 
tati da lui una . 

i. Dico Appio audace . « n 

Et la uoce Generofa apprefjo il Boccaccio nelle noucUe^ 
■ una uolta,a' nella piftola fritta a meffer Pino de Kofii 
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tin altra, CT nell amorofa uifìone anchcra ivi* altra. Voi 
non doucua il Caro porre le uoci lUuflrc,cr Nume nel 
la fua canzone fe non in rima uolendo feguire leffcmph 
di coloro, che haueuano compojii fonctti , CT canzoni, 
come è ftato il Petr arca , che pofe 1 ìluihe in rima non 
folamente in fonetto, ma anchora in terza rima , non 
• ciìante che Dante 'haueffe tifato lUufire in uerfo fuori 
dir ime due uolte cofi nel par adì fo 
Et nidi i Catelliniy 

,3 Vkilippi, Greci, Ormoni, CT Alherighi i 

Già nel calare iHufiri cittadini, et. 

Che ajfai illuflri /piriti uedrai.o'il Boccacioin 
5, profa nel Laberinto inquejìc parole perteArim 
„ Jìotile , ruUio, Virgilio , cr Tito Liuic , G/ molti 
« huomini iUujiri , cr per quello , ch'io mi creda tuoi 
3, amici ^ cr dimc/lichi erano come fango da loro caU 
5, pe^ otijO' nella ulta di Dante dicendo, il fortift 
» /uno, cr illujìre Hcttore,c'l uulgarizzatore del li» 

„ bro dcU'agricultura di Pietro Crefeenzo per ag» 

3> giunto di re , All'excellentiJ^imo principe mejfcr 
33 Carlo fecondai per gratta di Dio re illuflre di Cici» 

9» lta, & diGierufalcmtlfuoPietrode Crcfcenzicit 
3, tadino di Bologna , Perciochc tUuJìre non è ben 
leggittima uoce uulgare fi come quella , che fentc non 
poco del latino, quando fignifca chiarezza ingenerata 
le diche che lìa,ej è corteggiana, quando ftgnijica ccm 
to grado di chiarezza per nobiltà di fangue . Perche^ 
in quanto fignifica chiarezza in generale, fi come noce 


t 


PAROLE FORESTIERE. 30 
‘ vìèntc del latino fi comporta in ncrfo in poema narra*:. 
■■ tiuo^e:^ in terza rima, quale è il paracUfo di Dantc.an** 

, chora che nel primo cljèmpio di Dante per efjere lUu*: 
'firi aggiunto del foflantiuo cittadini , che è nel fine del 
uerfo , fi debba giudicar, come fefojje poilo nella fine 
•del u:rfo,ej in rima,e 7 non in uerfo per quello , che fu 
'detto di fopra,fi come anchora fi dee giudicare J Uufere 
neWeffempio del primo fonetto del Bembo efiere pofio 
0, in rima,(y non in uerfo. V fe fare alla morte iUua 
flre inganno ♦ Ma iUuitre , che è nelle danze del 
„ Bembo, Et non men l'arte iUudri, che ui feerno, è 
tolcr abile non meno in uerfo dcU'ottaua rima, che fi 
(la nella terzd . Uora fi comporta fmilmente in proja 
in certi luoghi, quando fi faucUa d'huomini antichi la« 
tini, fi come fifaueUaua nel luogo addotto dal Labe* 
finto del Boccaccio, 0 quando ci trouiamo ne titoli 
delle lettere, doue fi richiede forma di parole, quale era 
quel del uulgarizz<ntore di Victro Crefeenzo, a cui an* 
chora fi come a uulgarizzntore è da donare piu larga 
licenza delle noci forelUerc,o antiche, che non fifa allo 
fcrittore originale d' alcuna lingua . Conciofiacofa che 
Fietro Crefeenzo lafciaffe fcritto in latino cefi Ex 
„ ceUentifiimo principi; domino Carolo fcciindo Dei 
^ gratia lerufalem, cT Sicili£ regi iUutlri Fetnu de 
,, C^efcetijs ciui^ Bononienfis. O non (ì dee curare qua 
do fi trotta poda inprofe da no farne molta jìima,quali 
fono quelle ckUa ulta di Dante del Boccaccio no ricorda 
te mai dal BéboAllnfire adunque in uerfo di canzone nOi 
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Bile non può occupare luogo fe non finale per f odore 
latino j eh: fi [ente in lei, il cjual non dimeno non fi feuts 
tendi: noci compagne, cioè ne in Luilroche cnome, 
Cf lignifica Iplcndore , cr è ufato communemente da 
tutti gritaliani, c;' da Dante nella comedia ,0" dal 
Boccaccio nel Philocopo , ne nel nerbo huflrare ufato 
dal Boccaccio nel Philocopo , che da il nome nerbale 
Lujìrore ufato pur dal Boccaccio nel detto libro , c? 
il nome Luilratico ufato dal Boccaccio nella Thefcida» 
ne nel nerbo illufirarc ufato da Dante nella comedian, 
ma nel conuito, cr dal Petrarca nel triompbo dcUa fa* 

' e::;‘,dal cjuale il utdgarizzatore fopradetto dijfelllu* 
ftramento . No/i donata adunque il Caro porre lUuHré 
fuori di rima fe non uoleua partirfi daU'ufmza del Pe* 
trarcd, che nel predetto luogo Ihauena ufato in foneU 
to, CT nelle terze rime, fi come non douetta tifar Uume 
fimilnentc fuori di rima, poi che in quel luogo folamett 
te era flato ufato da Guido CaualcantcncUa fua famoft 
,, canzone dicendo Nome in ifeambio di Nume Et 
, , f tifato nome, ‘cfda Dante anchora nella comedia 
, , Ruppe il filentio ne concordi numi. Vltimamenfc, 
non potcua il Caro ragunare inficme quesìe noci Simie 
lacri, propitia, Infcrte, Ciana, Cede, Gefii, inuiolata^ 
Amene Ara , Audace, Gencrofa, lUuilre, Numeprefe 
da lui daUa lingua latina, CT trouatene poi per diligerti 
za de fuoi amici alcune prima ejjcre fiate ffarfe in ua* 
rij libri di diuerfi autori uulgari , per i/penderle tutte 
il fare un brieuc coponimentoy quale è la fua canzonc^< 
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'Perciocbc haucdo egli futo cofi non fi può dirCiclk egli 
dubbia ufxta quella fcarfìta nel di/lKiìfir que.fca mani-. t: 
ra di noci in opera brieue , che e richieda à chi fcrim 
uulganncntCi CT ^he fi uede cJTcre feruat,a da tutti i lo*, 
dati poeti. di qucila linguaio' fpecialmcnte dal Pcirar* 
za. Adunque io difi ragioneuohnente uerawentc 
riguardando a tutte le cofe feritte difopra , che il Pr- 
trarca non uferebbe le predette noci latine , non uolcn* 
do per questo mio detto concludere, che per non haucre 
ilPetrarca folamcnte ufatccofi fatte noci ,cllefcjf:ro 
fi come ree, quafì non foffero piaciute 4 lui , da fuggire 
fecondo che simagina il Caro , che io habbia uduto 
concludere non aiicdcndofi egli , che fe hauefi io hauu* 
ta coli fatta intentione non haiirei fegnate quelle noci, 
<he fono d'ima qualità fola in quefta canzone , nella 
quale fono tante altre non tifate fimiimentc dal Pctrar* 
ca,oufate in altra guifa,che non fono diate ufatcdal Pe 
trarca , ninna delle quali , perdo che erano di qualità 
differenti da quefie , fu da me fegnata ♦ Hora le ucci 
non tifate dal Petrarca, che fono nelda canzone del Ca* 
ro oltre alle predette latine, fono quelle Auiuare, Con* 
ca, Rcroi, Suore, Bronzi, Merto, iddio. Domi, V ni* 
re, offerte, Gigli, Giacinti , Inccnfo , Mincrua, Ci ^ 
thia,Ciprigne , Giulio . Et le ufatcdal Caro in altra 
guiftchcdal Petrarca fono \ mpo£ci , non uj andò il Pf« 
trarca imporre fenoli per commettere .gli Opprefi, 
nonufaiidoil Petrarca Opprejjo perneme fojiantiuo, 
4>izi non mai niuno partecipe paffuto per nome fofìan* 
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tiuo in cjnciiagnifx trattine non dimeno LAorti, MeJ^i^ 
:Elctti, c Soggetti J forfè altri , liejuali s^ufauoap* 
preffo il commUnc popolo j CT hanno fuoi propri fignU 
ficati^ lignificando i Morti, coloro,che piu non muono, 
i Me fi, coloro, che recano nouella, o ambafciata,gli 
'Eletti, coloro , che fono deflinati a uita eterna , prenci 
dendofi lufo di cjnefia ucce col fuo pgmficato dalle per 
fone ecclcfìaflichc, i Soggetti, coloro , che fono fotta» 
popi ad alcuna fìgnoria . Yiora io difi, che niun parte* 
cipe paffato era dal Petrarca ujato per fo^lantiuo nel* 
la giiifa che ufa il Caro gli Opprefi. percioche, quan* 
tunque egli ufi pogniamo Amato per foslantiuo ,/ìgni* 
ficando la perfona amata , neutralmente fenzuhauer 
piu rifletto al mafehio, che alla femmina, non ufa per* 
do quello partecipe nella predetta guifa. V faanchord 
il Caro gli Empi per fo^antiuo , il che non fa il Pc* 
trarca. Denoto con reggimento di cafo , Nc fuper* 
fluamente in* quel uerfo ' 

„ Tal che ne uolo , CT canto f come fi dira U doue ji 
ragionerà della fconueneuolczza delle traslationi . Dfi 
in buona parte cioè ncUa fìginficatione della deita ue* 
race,nella quale non dimeno il Tìoccaccio nel libro xiiij 
al capo xiij della gencologia degli dei difende è poeti, 
che l'hanno ufato. Ma fc il non haucrc ufato il Petrar* 
ca qucjìc uoci, o in altra guifa inficme con tutte le la* 
tine notate di fopra da me fi debba credere effere prò* 
ceduto da giudicio , cioè perche egli non rhabbia giu* 
dicate degne delle fue ferii ture, oda altro accidente com 
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Ptt da breuita di uita , 0 dx fircttczza , 0 dx jhtpUcitx 
di mitcrix cjuajt dobbiamo penfxrc, fi come fcriue mept 
fer Giouxnni Guidicciotti ad Antonio Minturno in cer 
ìa lettera per ccrtijicarloycìx efjb non haiteua biafimat^ 
U le rime fuc , perche non fojfero compone di parole 
fole tifate dal Petrarca, che egli non diffe ogni cofa, CT 
che,fcpiit lungamente ocf altre materie bainjfe ferita 
to, haucrebbe tifati altri modi di parlare , altre pxa 

rote ,z^jì come medejìmameKte afferma il Caro f egida 
tandolofcnza perdo far mentione di lui , chef* tanto 
fuo fìgnore, in fegno di riconofcaiza. ef hauere impar Xa 
to da lui cofifottile, cT ueriflmile confidcratione (juafi. 
poliamo dire , che il Petrarca fa uiuuto poco tempo 
hauendo egli menata la uita fua per lo /patio dt anni jet 
tanta interi meno un giorno per lopiufana, agiata, cr 
ripofata, CT non occupata in altro, che negli étudi grae 
tiofi di pocfia,e 7 habbia compo/h pochi fonetti, cr 
canzoni di foggetto non ditterfo hauendo egli fritto 
piu lungamente , CT piu uariamente in queila maniera 
di rime , chefacejfe mainiuno altro , che tiiucffe auanti 
a lui, 0 inficme con lui, 0 dopo lui * ma, come io dico, fe 
fi debba /limare che do /ta proceduto da giudidofadc» 
lìberaticne, 0 daaltro, nonfamc/h'ercal prefentc, che 
altro fe ne dica* Solamente e da fxpere, che fi come 
Dionigi Halicarna/Jeo nel capo deìTc/fanìinatione de 
ragionaménti parlando della differenza della fxueUa 
dice fenza con/ìderar punto U breuita, 0 la lunghezza 
della Ulta a Arifcophauc, di Gratino , c^d'EupoUde, 0 
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i foggctti (funa fola jirettay o larga, o di uarU materie 
trattati da loro, che tra le parole comiche alcune fono 
Arithphancfche ,<;r altre Cratinefche , cT* certe Etu 
polidefche , cofi pofiamo noi dire lafciattdo da parte il 
ri/pctto deir età lunga, o corta, che uiueffe Dante, tl ?en 
trarca, cl Boccaccio , o altro poeta uulgare , CT la ma* 
teria flmpltcc picchia, o grande, o diuerfa prefada lo* 
ro a fcriuere , che tra le parole proprie delle rime tali 
fono Dantcfchc, cr alcun altre Betrarchefche,t!X cer* 
te altre Boccacce fche, CT altre d'altri, Et fi come Blu* 
tarcho la doue paragona Monandro con Ariùophanc 
dice, che ottimamente fi può cenofeere , fe altri raffrott 
tainjìemcle cofe fcritte da Menandro ne primi tempi, • 
CT in que di metzo, CT negli ultimi quali cofe eglifof* 
Je flato per dire , fe fojje piu, che non fece campato, cT 
quali no , cofl fi può per le cofe fcritte in rime in tanta 
copia dal Petrarca in cofi lunga età fi può dico otti* 
inamente difccrnere, cfficuramente affermare quali 
parole fofje flato il Petrarca perufare, CT quali no,fc 
fojfe anchora uiuutó piu , che non fece o hauefle fcritto 
piu ampiamente, o d'altra materia , che non fece , Ne, 
chi dice di difcerner do, ej l'afferma, è tenuto al parer 
mio a produrre mandato fattogli dal Petrarca della 
fua uolonta , cT di quello che fcjje dato egli in do per 
fare , o per non fare , non fi potendo hauer maggior 
certezza della uolonta altrui non palefata c7 di quello, 
che egli douejfe fare, o non fare da altro, che dal tcno* 
re delXaltrc fimili attioni feruate per l' adietro da lui», 

Nc 
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parimente è tenuto a confeffare , che lof}>irito del 
Vetrarca^o l'anima fiapajJdUnel fuo corpo fecondo 
la pfalingenefìa Fithagorica , o Caballifrica , o a uan* 
far fi d'hauere hauuto do per diuina/pirationc , o riue* 
latione , fecondo che il Caro dice prendendo, in giuoco 
quelle mie parole^ il Petrarca nonuferebbe , che io fom 
no tenuto a fare , poi che affermo di difcernerlo . M4 
fenza producimento di mandato , o confezione di paf* 
famento di ffirito , o d'anima in nuouo corpo , o uanto 
di fpir adone diuina , o di riuelatione il Caro mi pótrj 
pur credere, poi che io fono fecondo le fue parole moU 
to pratico nel uocabdario , che egli , il quale non \ic 
cojì pratico f inganna a negare, che nel Petrarca fieno 
le uoci Pamelico, Eternare, Lentare,perciochc nel uom 
cabolario della memoria mia è regimato Pamelico com 
pie detto dal Petrarca in quel uerfo, 
py Qncto i frali, CT famelici miei ffirti . et Eternare 
pur come detto dal Petrarca in quello altro parlane 
dofi di pace 

9, Simile a qucUa,che nel cielo eterna, anchora che alm 
Kuni non bauendo riconofeiuto Eterna per nerbo , legm 
gano quel uerfo cefi 

9, Simile a quella, ch'è nel cielo eterna, et Lentare alm 
trefi come detto dal Petrarca 
9, Et per tentare i fenfi 

9, Gli humani affetti non fon meno intenfi . Mi potrà 
anchora per quefta medefima cagione credere , che il 
Petrarca non fu il primo , come pare, che egli uoglia, 

E 
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che recaffe neìld lìngua tofcana la ucce inteUctte , hdì 
uendouela prima di lui introdotta Dante, che nel 
radifo dijfe 

9, O luce eterna, che fola in tt fidi, 

„ Sola t'intendi, cr da te inteUctta. Nf Miferere,dU 
cendo prima di lui Dante neUo'nferno 
„ Mifcrcre di me ^idai a lui . N<r Como , hauendo 
9, prima di lui fcritto Dante nel conuito» Che la no* 
9, nobile natura il fuo corpo abbeUifea CT faccia com* 
9J cr accorto non è altro a dire ,fe non che tac*. 
9, concia a perfettione cf ordine . Ne /*« il Petrarca 
il primo, eheritornaffe, fi come crede il Caro, la B la* 
fina naturale a uerbi , in luogo della quale vi era (tata 
mejfala V uulgarc hauendo Dante prima ritornata la 
predetta B ad Approbo , cr a Preferibo nel paradifo* 
Perche il Pctrarcafcguendo l'ejjtmpiofuo diffe DeferU 
ho , cr Bibo in ifeambio di Deferiuo , cT di Biuo, che 
c(fi diffe Bacio V berta 

9j Io pappo, cr biuo . Ne parimente è fiato egli il 
prima, che habbia ritornata la V latina naturale a que 
nomi, ne quali in luogo fuo era Stata fuitituita la O 
uulgare fi come è mani fc fio. Perche dicendo egli Cur* 
to in luogo di Corto fegui,chechefi dica il Caro ,fì< 
milmentc ieffempio altrui , auegna che fi poteffe dU 
re , che Curto è uulgare dicendofi in molte contrade 
d Italia Curto , cr non Corto . Si come anchora non 
fu il primo egli , che di Venuto Iettata la V uocale di 
ntcTxo faceffe Vento in Prcucntohaucndola trouata 


CAROLE FORESTIERE.' 14 
tojifutta prima iu Conuento , che ftgnìfìcd non fola* 
mente ragunanzA ài psrfone rcligiofe , 0 luogo doue 
dimorano 9 ma il patto , nelquale le parti fi fono con* 
uenute . Hora egli mi potrà anchora credere , che 
nteffer Giouanni dalla Cafa , CT mefier Giouanni Gui* 
diccioni , cr 'Srancefeo l\aria dalla lAolza non pre* 
fentaro al noitro idioma ycome ha per cofa certa egli 
ynfr aferitte noci Gaudio , Candore , Ondofo , Kein* 
tegrarey Anhclare , Lucrare , infcilo, Delufo , Con* 
tetto. Salubre, M.embranze, Soglia, kcerbetta, Guar* 
dingo, Schiudere, Aggelare, inacerbito, in abbandono. 
Vi leggiere, come non maiprefcntateid prima da niuno 
degli antichi, ne le dichiararono effer leggittimed'hauer 
parte nelle fcritture uulgari quafi per P adietro come 
baftarde non ue thauefiero mai hauuta , conciofiacoft 
che efii ,fe lejfero mai fcritture degli autori antichi di 
grido Adorne era doucrOiCr ucrifimile, chefaceffero fpef 
fo,ui trouaro prefentata, CT dichiarata per leggittima 
Gaudio da Dante nel paradifopiu d'unauolta , CT da 
lEacio W berti nel fuo Dittamondè piu efuna uolta , CT 
dal Boccaccio neWamorofa uifione fimilmente piu dt una 
uolta. lo lafcio di dire , che Dante usò Gaudiofonelpa* 
radifo piu fiate , cr Gaude non folamente nel paradifo, 
ma neUe canzoni alcuna uolta. 

Candore da Dante alcuna uolta nel purgatorio , CT piu 
uolte nel paradifo, 

Ondofo dal Boccaccio neWamorofa uifione piu d una 
uolta, CT nel Pbilocopo.alcuna, 

' E ij 


ì 
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"Reintegrare da¥acio V berti nel Dittamondi alcuna 
uoUa y cy dal Boccaccio neWAmeto piu dtuna uoltay 
nel philocopo piu d una , nella riammetta piu d'unUyCT 
nette nouettc una, 

Anhelare dal Boccàccio nclTamorofa uijlone alcuna 
nolta hauendo detto Dante nel paradtfo Anhclo, 
J^ufirare dal Boccaccio alcuna itolta nel Philocopo* 
Inft’élo dal Bocéaccio nell* amoro fa uifioney nett'Vrba^ 
no y CT netC Ameto , CT netta Thefeida alcuna uolta * 
"Egli è Itero , che il nerbo Infe^are fi truoua apprcjfo 
Eacto Vbertonel Dittamondi y appreffo il Boccaccio 
nette nouettc , netti AmetOy CT netti Vrbano , netta Them 
feida y nel philocopo , CT netta riammetta , Delufo da 
Dante nei paradifo , CT dal Boccaccio netti Ameto aU 
cuna uolta. 

Concetto da Dante netto nferno piu uolte , t2T nel pam 
radtfo alcuna uolta yV dal Boccaccio nette nouette piu 
uoltey cr net Laberinto. 

Salubre da Bacio V berti nel Dittamondi alcuna uolta* 
Membranza da GuiTton da Arezzo piu uolte da Danle 
te una uolta in una ballata , cr dal Boccaccio netta can 
zone di Mico da Siena, auegna che la noce Membranà 
za, cr léfcgucnti fieno proprie , CT naturali della Un* 
guauulgarc . perche fuperfluo è citare fcrittore , che 
fia fiato il primo ad introdurre loro netta lingua, 0 “ 
con gli fcritti fuoi habbia data loro autorità. 

Soglia da Dante nel purgatorio piu diurna uolta, cx dal 
boccaccio nell'amorofa uifione alcuna* 
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Acerhettd dal Boccaccio nelle noueUe una uolta* 
Guardingo dal Boccaccio mU'Vrbano una uolta^cX 
nel Labcrinto una^& nel Vbilocopo un altra. 

Schiudere da Dant^, ncUo'nferno unauolta, nel purga* 
tono una uolta,nel coKuito una uolta i CT dal B occac* 
CIO ncWmorofa uijìonc wia uoltaiO" nelFlnlocop» 
un'altra . 

Aggelare da Dante neUonfcrno una uoU a* 

Inacerbito dal Boccaccio nelle noueUe alcuna uolta* 
Inabbandono dal Boccaccio nelle noueUe piu d’una ttol 
ta^cT nclCWrbano alcuna) et nella Tbefcida piu cF una» 
Di leggiere da Dante nel purgatorio alcuna uolta , CT 
dal Boccaccio bene fpefjo nelle noueUe , CT nel Philo* 
copo, CT piu d'una uolta nella piflola fcritta a mejjer 
Tino de Roy?i, cruci Labcrinto alcuna, CT nella Piata 
metta alcuna , CT nel commento della Tbefcida alcuna 
altra . 

Se adunque non fegnai le parole latine nella canzone 
del Caro , perche folamcnte il Petrarca non thauejfc 
ufate , ma per altro come euidentemente appare per 
quello che è fiato detto, CT appareua anchora -, fuori di 
ragion m'appone egli , che io uoglia riflringere tutta 
la fauella uulgare dentro da termini del Petrarca , CT 
del Boccaccio , cT fuori di tempo mi ridice tre uolte 
per un grandi fimo, cT bcUifimofecrcto, CT non udU 
to prima da un par mio, che la lingua, che fi parla, CT 
per confeguente uiue anchora , quale c la uulgare no* 
^ra , non fi prende in formare i noltri feruti tutta ds 

E iij 
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inciti libri , cr tanto meno da un foto , come// fanttó 
^tuUe, che piu non fi parlano, CT fono morte ,fe non in 
quanto uiuono ne libri degli fcrittori , quali fonno U 
Ìatina,et lagreca,ma in buona parte fi prende anchora 
da molti , che la parlano quafi che le ucci latine da mc 
Regnate fi parlino.Kora non s'auede egli dicendo do, o 
fa 'ui{ta di non auederfi di contradire a mejjer Vietró 
Bembo , il quale ci configlU a fcriuere non con uocatt 
holi del popolo,o del tempo prefente in tutto, o in par a 
te, ma con que degli autori antichi , CT della loroeta 
netta lingua uulgare, cr in ogni altra lingua, quando i 
uocaboli degli autori» et dett'eta pajjatafono migliori^ 
che non fono que del popolo, o dell'età noftra ,fi come 
fono migliori gli ufati,fecondo cVgliafferma,dal Bcc^ 
caccio, CT dal Petrarca,e:!J’ dal fuo feèolo clje non fono 
quelli, che ufiamo hoggidi noi. Ne parimente s'auede a 
fa di contradire a Giulio Camillo Dclminio,che prefitti 
ponendo le lingue hauere a fimilitudine del fole il fino 
oriente , mezzo giorno , cr occidente , cr ejjcr piu 
bette nel fuo colmo , che nel cominciare a montai 
re,o nel calare gudica ejfer conuencuole , che ufiats 
mopiu tofio le uoci, che fono Hate adoperate quando Ì4 
lingua era peruenuta atta fina fommita,cr per fettionCi 
che quando era baf[a,e7 imperfetta o cTcfcendo,o mana 
cando. Perche non dobbiamo fcriuendo noi in qucHa Un 
gua fecondo il giudicio fuo partirci dotte uoci del Boc« 
caccio,c‘ del Petrarca,^;' di quel temperale tralafcian 
do quette,che erano in ufo auanti loro, cofano Hate do- 
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pù hrOjCT fono, poiche,cometeflimoma il Bmhoi ut* 
dc/i,che il gran crefccre della lingua a quegli due al Pe 
trarca, C7 al Boccaccio folamaUe peruenne , da indi 
innanzi iUon che paffar piu oltre, ma pure a queUi ter* 
mini giugnere anchora niuno se ueduto* Nc s'au^de mt 
defimamente ,ofadi contradire in effetto ad Arùìide 
la doue faueUando del fìmplice ragionamento , cioè di 
quelle profi , che per diilintione fono contrapo&e alle, 
dicerie de faueUatori , non concede , che sujìno in effe 
fi non le parole prefe de libri , concicflacofa che molto 
tnenOifeniega le parole , che non fono de libri a quelU 
maniera di profe , le concederebbe a coli fatta manie* 
ra di rime , come è la canzone uie piu affai fchifa della 
faueUa popolare. Senza che fuori di ragione fi mar4* 
uigliadel miogiudicio apponendomi fai famente, che io 
penfi, che di necefita fi debba prendere tutta la fauci* 
la, con la quale fermiamo dagli feruti dunfclójcontra 
lonfcgnamcnto di Quintiliano 
j, Sednonqui maxime imitando tj foìu^' imitandwt 
apponendo a lui o per ignoranza , o per malitia,cht 
intenda in quel motto della rajfomiglianzA delle pa* 
role , il quale non dimeno intende della raffcmiglian* 
za de altre uirtu del faueUatore , come ucdra mani* 
fedamente chi guarderà ben quel luogo. Ma fenza ap* 
porre a lui quel , che non penfa , mi poffo ben maraui* 
gliar di lui, che per accattarmi odio appreffb le perfo* 
ne anchora per quella uia dica , che altro non è il prò* 
porre il Boccaccio , cl Petrarca per effempio mico^ 
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àeUc fcritturc prcfuponcndo egli, che logli propongdf 
quanto è alla faueUa , che un rijlringere la religione 
Chridiana tutta nel tedamento nuouo fenza uolcr rik 
cenere le traàitioni de padri, le quali , fecondo che egli 
dice , deono hauer luogo noumeno nella lingua uulga* 
re , che nel Chri(lianeftmo non riconofeendo egli la 
gran difimilitudine , che e tra le traditioni de padri 
fanti Chrijiiani , cr le traditioni de fuoi pari , che egli 
intende di proporci per padri in queda lingua • Per* 
cioche, doue quelle feoprono la gloria delCeuangclio,e^ 
ridringono la licenza del diffoluto uiuer mondano , cf 
mortificano la carne per uiuificar lo lpirito,que(le ofeu 
rano la chiarezza della lingua^a" r allargano ogni firct 
tezza d ojfcruato parlare , CT effaltano , CT difendono 
la ignoranza per abbajfare , CT confondere la feienza^ 


Ora trapaliamo a ragionare delle traslattoni 


dcUa canzone del Caro mal formate, la cui man 


laformatione procede o da difiimilitudine , o da ofeun 
rita, 0 da feonueneudezza. Drf difiimilitudiìie, prenn 
dendoji Fombra de gigli perla protettone de Valefty 
ìdoli , per . Valeji cr Farnefi. , Conca , per la pianura 
della fronda, l^oueUa Berecintia, per la fronda . Da 
ofcurita,pgnificandofl co Giacinti i Farnefl , con Fio* • 
fa Firenze» con fuoco il defiderio. Da fconuencuoleZ’» 
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ZàidÙrihucndofl il dipingere in fu i gigli, e*n fu i giae 
cinti il nome fuo ad ApoUo ^ la reiHtunone della fallite, 
CT della liberta al raggio, il nolare, e’I cantare alfuo^ 
Co . Primieramente adunque se peccato in dijiimiluu* 
dine ncUa traslationc di queùe parole ♦ V cnite aF orna 
brade gran gigli d'oro Care lAufe ♦ Conciofia cefa che 
uolendo il Caro confortar le mufe,o fc ièejjo coinepoe^ 
ta ad decorarli alla protettione della' cafa reale dì 
franciahabbia traff ertati in queélo luogo in ifeambio 
della predetta cafa i gigli d'oro ,o gialli , CT in ifcatiu 
bio della protettione f ombra de gigli ,non s'auedcndo 
egli, che l'ombra , per la quale principalmente è fiata 
prefa la traslationc de gigli , ha gran difimilitudine 
conia protettione di quella cafa , fotte la quale molti 
poeti menano una uitagioiofa, CT agiata, la douc fotte 
l'ombra de gigli non fi fa già per biFìoria , o per fauok 
animale hiuno in ijpccialta , che (ì ripari dalla' ngiurU 
del freddo, o del caldo, CT pure conuerrebbe, che jìmile 
riparo fojfc più elùdente negli occhi della fronte , 0“ 
dcUa mente degli huomini , che non è quello de poeti 
fotte la protettione gratìofa dcUa cafa Valcftajfe fi. do 
uefie poter tra/portare in luogo di quello , Si come per 
cagìon d efjcmpio è molto apparente nel cofpetto , 0 
neW animo d ognuno il riparo de pulcini fotto Vombra 
dell' ali della chioccia, il quale perdo è Flato adoperato 
in traslationc, 0 in fimilit Udine in fino dalla fcrittura 
facra , per dimofirare quale fia la protettione di Dia 
uerfe i fuoi dinoti, Hora io non credo già, che il Caro 
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ricùgnofccndo il difetto dcUu difimilìtudine feoptr* 
ta da me ncUa fua traslatione per ìfcufarló fi con* 
duca a dire j che , poi che i gigli fon fori ^ejha, co* 
me dijje il Petrarca ^ tra fioì i afeofo l'angue , che fot* 
to V ombra de gigli poffono dimorare bifeie , botte», 
rojfi^ cr altri animalucci nocini» licjuali ùandofl 
fotto l ombra de gigli poffono con affai chiara appa* 
tenTifi r apprefentare allo'nteUctto noiiro i poeti rac* 
colti f onorati dalla cafa reale di fronda ^ Per* 

Cloche fi potrebbe forfè dubitare , che conpiu chia* 
ra apparenza non fi r . pprefentaffe infume , chei 
poeti ficurati»ej careggiati da quella gentili fi ima co* 
fa , il che e fcontteneuole ad imaginarfi » non che 4 
dire , fieno indifercti , maldicenti » cT non meno uè* 
ncnifcri,chefi fieno i predetti aninulucci» CT tali» 
quali fu Archilocho»cTHipponatteatempi antichi 
appreffo i greci fu anolìri appreffo noi italiani 
Pietro Aretino » er fono i canzcUie'ri di macero Paf* 
quino , del numero de quali non è da credere , che fÌA 
mai (lato il Caro fecondo che egli afferma» corhtut*. 
to che aqueila uolta egli gli habbia prefiata l'opera 
fua palefe a fcriuere cofl coilumato , CT modedo lU 
bro a bafimo mio* O che infieme-non fi faceffe rifar* 
gere nella mente degli huomini la già morta triila 
rammemorationc dell'antica imprefa di fronda» la 
quale per miracolo fa diurna ammoni tionc mutatele 
botte , 0 i rofpi ffiacenti in gratiofi gigli fu annulla* 
ta* Condofiacofa che ne grandiannali di fronda fi roc. 
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tòfitUthc al tcpo del re Clouvs fu fecondo la teftimoman 
tea (P alcune ferii ture un romito prod'huomo di [anta ui 
ta, che habitaua in unaforeila a canto ad una fontana* 
il qual luogo al prejente è chiamato Gioia in uaUc^ey è 
nel contado di Poifi non lontano da Parigi, nel qual ro 
mito Clotilda moglie del Re Clouis haueua grande^ cT • 
Ifeciale diuotione, et per la fama della fua fantita lo uifi 
tauajfcffo fouencndolo delle cofe hifognofc*Hora auctu 
ne un giornoyche fiondo il romito in oratione gli appar 
ite r angelo di Dio^CT gH diffcyche faceffe che fi radtffc^ 
to uiale tre botte ^ o ro/pi, che il re Clouis portano per 
arma nel fuo’ feudo , CT che in ifeambio di quella arma 
portajfe uno feudo il campo del quale foffe azzurro^ej 
feminato tutto di fiori di gigli d'oro foggiugnendo,chc 
dio haueua ordinate, che daU'hora innàzi i re difraticia 
portafjero co fi fatte arme.il romito riucló l'apparitio^ 
iic alla moglie del re Clouis , la quale incontinente fece 
éanzellare le tre bctte,o rojpi, CT in fuo luogo fece ria 
porre i fiori di giglio et mandogli al re Clouis fuo mari 
to.Adiiquc [ombra del giglio noe fcguita,et cercata da 
Aiuno animale con deftdcrio, che fi fappia, et ciò auicnt 
forfè perciò che no è molta per la fottilita del torfofuo 
inficme con la no ifmodcrata altczica.Pcrcheio a ciò ri 
guardando, et motteggiando già difii,chc le ninfe del Ca 
ro doucuano ejjcrc di febiatta Pigmaicaje banana loro 
coft fatta ombra a difenderle dal fole Mora que sìa figli 
fa di parlare Venite al' ombra de gran gigli di' ero card, 
Mufe,no dee effer creduta mctommìa,o altra, che trasU 
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tione ucraceycl}cche lì dica il Caro. Perdochc (juantimqT 
la cafa reale di /rancia porti per infegna i gigli d oro, 
0 gialli y li come è fiato detto , CT ft poffa per metonimia 
dicendo la cofa pojjcduta per lo pcljeffore porre la pre* 
detta infegna per lignificare gli huomini della predet* 
ta cafa > non dimeno i gigli d'oro nominati dal Caro 
non > in anno in que {la canzone per infegna artificiaU 
mente effigiata, ma per fiori naturaliyquali fono quelli^ 
che naicono nel mio Ijorto chiamandogli egli fiori nelU 
fine della canzone T u lor queiie di fiori humili offèrte 
Porgi in mia uecc , CT nel principio riconolccndogli 
per naturali, poi che. dubita > che tagliati , cT componi 
in ghirlanda non fifecchino per lo calore del fole . N<r, 
perche il caro haueffe detto Gigli d'oro, non doueua aU 
tri credere, fi come egli s'imagina, che non fefferofion 
ri neramente, ejjcndo co fa manifeiìa , che l'oro in qnen 
{ho luogo non può lignificare in metallo oro, altrimenti 
fi trouerebbe contr adii tione nella canzone diccndofi 
nella fine Se non lotto elle D'oro cT di gemme infette, 
ma lignifica folamcntc il colore giallo, il quale è attrU 
buito anchora da Dante a gigli poiii per la'nfcgna nei 
paradifo 

„ Vuno al pitblico fegno i gigli gialli 
,3 Oppone * Nf , perche hattelfc egli detto Gran gim- 
gli, non doueua altri credere, come egli pur s'imagina, 
che non fojfero naturali fapcndofi , che ottimamente 
fi conuiene a loro come naturali qiiefio aggiunto dicenm 
„ io Plinio l^ulUflorum proccrititimaiorftJ^Cm' 
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€talmentc uoletuìofcne far ghirUndcper capo Ijumano, 
ncUecjualt per la grandezza loro fono anzi difiiceucli, 
che non auegna che Diofcoridc gli ajjcgni alle corone. 
La onde anebora Virgilio rimirando a quello dijje 
py ' Venìt cr agrefU capiti^ Syluatm honcre 
„ Tlorentes feruUi yejgrandia liliaquaffans , non 
per dar maggior grandezza della naturale a loro , CT 
conueneiiole alla dignitaj 0 figura maggiore, cl}C huma* 
na^ che hauejfe Siluano, Conciofiacofache fecondo la. 
credenza de pagani gl' iddi j dimoranti in queflo mondo, 
ofccndenti di cielo in terra a conuer fare tra glihuo^ 
mini perfonalmcnte non apparsero tn que^a fimfu* 
rata forma in tanto , che per fare una ghiS'landa , che 
éiefie loro bene , hifognaffe miracolofamente allungare 
i fiori oltre i termini preferitti loro dalla natura,altru 
menti i Liitriani per lacommunal mifura deUeperfo* 
ne di fan Bernaba , cT di fan Paolo non farebbeno mai 
uenuti in opinione ,comc fecero , che l'un foffe Gioue, 
CT l'altro Mercurio * Et Dante fimilmente riguar» 
dando alla fionda grandezza de gigli in ri/pctto della 
ghirlanda capitale non fi guardò d’ufare una traslat 
tionc molto ardita dicendo nel purgatorio 
„ Ma de gigli 

,, Difoprailcapononfaceuan brolo. Adunque non 
fi prendono-i gigli in quanto fono infigna della cafa 
Valefia in queila canzone contra la credenza del fuo 
autore per fignificare per mctonomia quella famiglia 
reale , come non niego , che fi farebbe potuto fare , ne 
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per fignipcare altro , ma hanno bene ejU in quanto fom 
no in fegna fatto ponte, CT predata ageuolctXA a paffa 
re alla traslatione de gigli fiori, cr ammollita ogni dum 
rezzA > cr rimoffo ogni impedimento che ui potefjero 
efferca lignificare la predetta famiglia, anchorach^ 
per X ombra de gìgli traslatiuamente non fi fia potuto 
fignificarcla protettone di que fignori per lo difetto 
dcUa difiimilitudine, di che di fopra habbiamo parlato, 
ilqualenonè nero, che fia in niuno degli effempi dfUc 
traslationi prodotti dal Caro a fua feufa * Perciocho 
cominciando da quel del Petrarca 
„ Vn lauro uerde , una gentil colonna i 

„ Quindici X una, altro diciotto anni . : 

„ Portato ho in fato , cr giamai non mi feinfi , dico^ 
che feno è Prefo per traslatione in luogo della memo^ 
ria, nel quale fogliamo portare mela , o altra Jimilc coit 
fuccUyla quale, fc ci f cingiamo , cade non auedendocene 
in terra, ma, fe non ci feingiamo, uèfalua,lì come ncU 
la memoria fogliamo portare le imagini di tutte le cofk 
corporee , CT* incorporee , ey per modo di parlar figu* 
rato anche effe cofe, le quali o non calendocent in brie* 
ue ci dimentichiamo, o colendocene lungamente ui con^ 
feruiamo. Perche potè il Petrarca dire di portare un 
lauro, cr una colonna , CT Cicerone di portare Ce fare 
in feno fenza feingerfi uolendo dir quelli di portare U 
imagini di Laura , CT del Cardinal Colonna nella me< 
moria , CT quecH qucUa di Ceftre perpetuamente po^ 
tendofitraffiortarenoii foto apertamente il feno in luov 
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go deUd mcmorU , ma tacitamente anchora U mela, o 
altra /hnilc cofuccU in luogo delle imagini, 0 delle cofe 
imaginate ,P come non flpuo traljjortare t ombra de 
gigli in luogo della protettione della cafa reale fano* 
regalante i poeti non cjjendo cofaniuna, che ft ripari 
aW ombra de gigli da traffyortare in luogo de detti poeti 
ti . Appreffoncl luogo della tragedia d' Euripide chia* 
mata Heraclidc inducendoft lolaoa dire 

tTreì Kxr ovfcnjti f t r. 

,, riM&tjTXHeuau Tiurx fX.6ifj7ròiìl(poitX \ v. - 
, , sullea T«V'’ cioè . Ma perche bora (iìereole) habiu 
in cielo, io guardo quefti fuoi figliuoli hauendogli fiotto 
Vali, cr in quel della tragedia d'Efichilo chiamta E«- 
tnenidi inducendo/ì il choro delle furie a dire 


J , 7T«XX«(/'off tA’uTro'TffipWff 

SfTcoixU'TVjTrx'np^cioè il padre honora gli Athe^ 
nieft che fono fiotto Cali di VaUade dico , che l'ali della, 
gallina, 0 d'altro uccello fono per traslatione aperta 
pode in luogo della protettione afficttuofia £\olao CT 
di PaUade, CT che fiotto effe fi raccolgono i pulcini,o gli 
uccellini, che per traslatione tacita poffono rapprefien^i 
tare i figliuoli d'Hercole, ejgli Kthcnielijma,che fioU 
to l'ombra de gigli non fi raccoglie aniìnale niuno, che 
per traslatione poffa rapprefientare le mufe ,oi poeti, 
Et quefto anchora no , che bafti per ri/fioda al luogo 
della tragedia diEuripide cognominata Hercole il form 
fennato,doue s''induce Mcgaraadire 

j , \y'A /' t ju /uiXXo/:ìc« i" 
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yy HpatKXeioi 7ri)ù(/^j(r, ou(T u TioTflJ/Jouff ' 

yy ad\<A noffcov/f opfif wtf v^6i/uc*K. CÌOC lO ^ tU UCCtt 
chio morrciitOy e i figliuoli (THercolCyUc^iiilifotto Vali 
guardo, come fa C uccella abboffatali gli uccellini » M.4 
c da por mente , che quiui è mefcolata la comparatione, 
ehe rende la traslatione affai piu chiara . Hora io non 
fo perche il Caro s'alleghi l'effcmpio della colomba 
5 , d'Anacreonte la douc effa è indotta a dire , che CO 0 
„ prira il fuo fignore Anacrconte con l'ali cofixMi . 
„ «/'tròo37«rafW/3toiiT#e,‘70tp<»<n<ru}H«Xy4'», non èffcUm 
doui traslatione , cr prendendoli' propriamente le ali 
per le ali, et coprire per coprire , CT Anacrconte per 
Anacreonte nella gui fi che le ali fi prefera per leali, 
CT coprire per coprire neU’amorofa uijione del Boc« 
caccio parlandoli di Gioite trasformato in Aquila per 
yy amóre d-Ajìerie ■ Quiui fiuedeua, 

^t poi con l'ali lei prefe coprire. Ma fe pareua al 
Caro. 3 che il icoprimento dell' ali della colomba non fi 
diffondeffe fopra tutto Anacrconte , il che nonfiniega, 
gli doueuanon dimeno parere , che fi diffondeffe fopra 
quella parte di lui, che potcua occupare , CT che fi pom 
f effe dire per la figura finecdoche la colomba potere 
con l'ali coprire il juofìgnore Anacreontc,comeft dice 
la celata coprire Turno appo Virgilio 
„ Maculi^ quem Tbracim albi/s 
yy Tortai equMy criiiaq- tegit galea aurea rubra, an* 
chora che non gli celujfc fe non la teda » Nf dice il 
Tetrarca in quel ucrfo 

,> Si 
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Si rhduea fotta l'ali mie condotto di dare fatto Vali 
d amore ncUa giti fa , che il pulcino , /la fotta Vali della 
chioccia^come pare, che creda il Caro dicendo, che fem 
condo me bifognaua,che il Vetrarca fojfe affai mensht 
di fchiatta Pigmea, a flar fotta Vali tf un fanciullo, ma 
die egli (Vhaueruolato con Vali damare, per cioche fi 
foggiunge 

,, Et fi alto falire' ìlfcciic'dtrouejidicc ■ 
t, Et chi di uoi ragiona 

Tien del foggetto un babito gentile, j . m : » 

„ che con tali amorofe " • » 

„ Ecuando il parte d ogni penfieruile, 

9, Cou quelle alz4to uengo a dire hor cofè» Adunque 
fi può dire il Petrarca ejjerc flato condotto , CT tirato 
in alto fotta Vali damare , 0 hauendole bauute in prem 
Hito da lui, fi come dicemmo di fopra, che Perfeo hebm 
be Vali da Mercurio in preflanza, 0 ejfendo Hata porm 
tato da amore fotta Vali,come fi legge appo ouidio,cbe 
Orithia fu portata da Aquilone , c?* è uerifimile , che 
fojje portato Ganimede daVV Aquila ,0 Abacuch prom 
feta dad angelo , 0 Laura da lui trasformato in aquila 
quando diffe 

»> Et fui Vuccel , che piu perVaer poggia 
,, Alzando lei, che ne miei detti honoro, riguardando 
perauentura aUa figura deW Aquila communemente atm 
tribidtaa San Giouanni ilvangelifla* Anchora che 
non mi paia di douere ejfere corretto a dire, che il Pem 
trarca fojfe di minore datura, che fi fojfe, per accottm 

F 
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kìdrlofotto ralt d amore , po^to\ che egli hauejje anche 
detto di flarui fotto l'ali * Percioche amore non è coji 
piccioletto , 0 di coji tenera età , come ci unole dare ad 
intendere il Caro, anzi c bm formato , cr fatto molto 
grande, da che Venere fua madre per con/ìglio di Thcm 
mi, accwche crefeeffe. , gli partorì il fratello Antcrote, 
fecondo che racconta Themi^ic in confortando i N/« 
comcdeli aUa philofbphia, CT è tanto attempato, che ha 
potuto contraherc le /pofalitici CT confumare il matrU 
moìiio con P fiche , le cui dìi , fecondo che ferine il Pea 
trarca mede/ìmo nel fuo triompho, fono grandi, CT ptX 
confeguentc non poco atte a far coperta ad una perfoa 
ìi 4 non Hi grande flatura, c\uale era effo Petrarca . 
éoue è difmilitudinc fimile a quella , che dicemmo tre* 
narfi tra la protettionc della cafa Valefia uerfo i poeti, 
=cr l'ombra de gigli, o pure alcuna nella metonimia acm 
compagnata da traslatione in que uerfi del Petrarcai 
9, A mor con la man dcùra il lato manco 
», M'apcrfe, CT piantoni entro in mezzo il cime 
* y)i lauro uerde, Perciocljt uolcndo il Petrarca dU 
re , che lamoro fa pafione per forzai operò , che egli 
compre fe nel cuore le bellezze del corpo , cT decani* 
mo di Laura prima prendendo la deita per fonale proc 
ducente la pafione per la pafione prodotta diffe^ per 
metonimia Amore in luogo deHamorofa pafione , poi 
prefa la traslatione del giardiniere diffe La man dee 
{Ira, zf L'aprire in luogo della forza, ZT Piantare in 
luogo di far comprendere, CT Vn lauro ucrde in luogo 
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bellezza del corpo.^ cr delibammo di hdurd , irut 
in luogo di bonifitma terra , che doueuadire ,fe uoletu 
continuare la traslationeyritenne le ucci nere, CT pro^ 
prie , cr difje Lata manco , CT Cuore fapendo , che U 
trasUtÙjne continuata ,fe non è mifchiata diuoci pro^ 
prie , fecondo che dice Quintiliano odimene aU'gorUi 
Parimente non è difimilitudine fimile , o pure alcuna 
in quella chiamata del (hccorfo delle mufc nel princi* 
pio della guerra delle rane , CT de farci cfHomero prem 
gaudo egli , che il choro delle mufe uenga da Helicona 
nel fuo cuore ♦ Vercioche udendo tìómero dire,che egli 
pregaua dioy che gli riempiejfe il cuore di /pirito diuim 
no di pocfìa y prefe il choro deUc mufe per metonimia, 
cioè la deita perfonale donante lojpirito periodano^ 
cr continuò la metonimia nelle uocLVenga da Heltcom 
na , cr quando doueua fegaitando auanti foggiugnerc 
neWalbergamiodilfe la ucce uera^et propria* Nel cuor 
mio per quella ragione , che habbiamo detto di Quinm 
tiliano, conciofiacofa che fi pojja cofl incappare in aU 
legoria continuando la metonimia, come fi farebbe con 
■ tinuando la traslatione * Nc piu ne meno è difiiviilitum 
dine fimile alla fopr adetta biafimata da me nella traf* 
latione del Caro , o alcuna in quella mctommia del Pcm 
trarca,ladouedìce • 

», Miri cÌ9 , che'l cuor chiude , 

», Amore , CT que bigliccchi* 

», Oue fi fiele al'cmbra. Conciofiacofa che ìntenden* 
do di dire il Petrarca , ehc. gliocchi di Laura turbai^ 

F ij 
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uerfb lui eran gli gratiofi , amabili prenda amore 
per metonimia , come dicemmo , ponendo la deita perm 
fonale fopraftante per la cofa a lei fottopofla , cioè 
per la bellezza incitatiua ad amare , cr quando conti* 
mandola figura predetta infino al fine donata dire» 
che amore fi fedeua fiotto una loggia alCombra, o fiotto 
un albero all'ombra» in luogo della loggia , o deWalbe* 
rofi ritenne gliocchi uoce nera» cr propria nella gui* 
fa, che fece Homero il cuore nella chiamata delle mufic 
nella guerra delle rane, CT de fiord per quella fiejfia ra* 
gione, CT ballò al Vetrarcaadire , che fiedeua alTom* 
tra negliocchi, de quali tanto era la bellezza» che nel* 
lofidegno dimoflrato nella turbatione loro» la quale egli 
ebiama ombra » generauano piacere amorofio in lui , fi 
comeanchora altrouedifie 
9, Ott’c l'ombra gentil del uifio humano, 

*9, Ch'ora»zfripofodauaar alma fianca» Bt perdo 
ttiandio il Petrarca in quella traslatione 
9> Or/l, Lupr, Leoni , Aquile, cT Serpi 
9> Ad una gran marmorea colonna , douendo dir co 
morfi fianno fiegni leggieri fiouente dijfie traponendo in 
quello ficambio il modo di parlar uero,& proprio»dan* 
no noia fiouente, cT poi fini con le traslate, ZS‘ a fie don 
no non attribuendo cofia ficonueneuole alla colonna, o 
quello , che non habbia , come ha fiatto il Caro aU'om* 
ira de gigli attribuendole tacitamente , che animale 
fiotto ut fi ricoueri» quello » che non ha » o almeno non fi 
fa» Adunque niuno degli ejfiempi del Petrarca , o dtedm 
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tro fcrittore addotto dal Caro c fimile al fuo non pure 
in apparenz^iC^ per confeguentenon meritauanocCeft. 
fere allegati a fua dtfefa , ma cene fono Bene due , Funo 
(T una poeta non nominato benché antico , CT Faltro di 
Dante /imili al fuo in apparenza, ma nongia in ueritOt 
de quali pare a me , che in quedo luogo li debba far 
mentione non fenzA alcuna brieue dichiaratione ♦ 
cioche in prima uifla male inteji potrchbono far parere 
men biaftmeuole terrore del Caro con la loro falft 
fembianza * CT potrebbe altri credere , che quel poeta 
antico, ma, come dico io, non nominato attribuijfetom 
tra non folamente a fiori , cr alle foglie perauentura 
alberi , ma anchora aU'herbe , (otto le quali fi potejje 
ricouerare per fona dicendo in fine et una feflina 
,, Piu non defio, che fempre dare at ombra 
„ Di qucUa, ch'è de le nobili donne, 

9, Na/izi, che d altri fiori,o foglie, 0 dherba. Et non 
dimeno non ue tattribuifee , fe i predetti uerfi sinten* 
dono in fentimentoragioneuole ,(7 fi leggono, come fi 
deano leggere. Si dice adunque Più non defio, che femm 
pre dare at ombra di quella , cioè Non defio altroy cho 
la donna non fi fdegni, che io le fia amante . CT quedo 
domanda quel poeta flareaWornbradilei.Sifoggiunm 
ge poi . Defio piu todo ottenere quedo da lei , che ot* 
tenere da altre donne fguardi,faluti , 0" toccmenti di 
mani, 0 fimili gratie , le quali egli chiama fiori , ofom 
glie,o anchora ottenere da quelle pieno fodisfacimcnto, 
che egli chiama herba, dicendo do con quella noce H^r 
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$4 copcrtmenteJjotteflamenteyO' à tmpohaucndofdt^ 

Ut mentionc di /zon,cT di foghe, Perciocbe fopranofcÉt 
gno di mttorUiCome dice Plinioy è il coniirtngere Vatt 
uerfario a porgere rherba. Dice adunque repetendofl 
di nuouo Defio po^o di fopra De fio C ombra di lei 
95 Nanziychc d’altre fiorilo fogUe^od herba^Et cofi fi 
dee intendere,^ leggere qucko ultimo uerfo,altrimett- 
ti riufeira un fentimento di niuno ualoreyfe uogliamo, 
<he egli de fu piu tofio dì fiare all’ombra della fua dona^ 
che è dona delle nobiliychc di fare aW ombra d'altri fia 
foglie, 0 d’herba, o fienopofh i fiori, le foglie, CT 
Therba per traslatione per altre donne di maggiore ^di 
mczzano,€t di minor grado,opur fieno poftì ueramctc^ 
perfiori,perfoglie,o' per herba,quafi che non deftajfe 
cofa, che uerifimilmente , CT ragioneuolmente foffe d4 
defiare,HoraJe altri f offe cofi o^inato^ej tcfiarecclo, 
che non fi uoleffe per ragione uerifimile ninna partirò 
dadc parole come giacciono, CT dal predetto feniimentt 
to quantunque di niuno ualore giudicandolo biiono,non 
perdo il Caro fe n’andrebbe affoluto dal fallo conmefm 
fo neUo'nuìtarc le nmfe all'ombra de gigli, concio fia co* 
fa che fi pojfa de fiderare di ilare all'ombra di certe 
bcrbcyo perche fi fa/:hc iti Hanno animali, fi come fian* 
no a quella dcUa fenapa , che crefee in tanta altczz<ti 
che ne rami fuoi fanno il nido gli uccelli del cielo , fcn 
condo che dice il flgnore,CT ui flanno aW ombra, o per* 
che fi fa per hifloria,che ui Cono ÙAte perfone , come fi 
fa eficrne fiate fotta quella del girafolc, che fece gratÌ0 
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fa ombra a Giona propbeta tifato di tiiniue , facondo 
che Melchioro GuiUldino pruouain certa fu piMa, 
benché U intcrprctatione commme della propbetia di. 
Giona habbia Hedcra in tfcambiodel Girafole^o^altre 
interprctationi altra pianta» Potrebbe anchora altri 
credere, che Dante bauejfc in qne uerfl della fua ffhna 
e> Quando cUa ha in teila una ghirlanda cf herba , 
Trahc dela mente noflra ogmaltra donna^ 

V, Perche fi mi/chia il cre/po giallo y e" luerde 
3, Si bel, eh' amor ui uicne a flareaCombrajnon meno^ 
che s'habbia fatto il Caro, fallato facedo che amore dei 
ta perfonale per metonimia uenga à ilare all'ombra 
if una ghirlanda d'herba pofia in tefta ad una dona Jotto 
laquale non fi fa per hiitoria,o per fauola,che ui ripari 
animale niuno,et fe egli non ha fallato,che il Caro fimil 
mente habbia faìlaU\perchc habbia inuitate le mufe dei 
taper fonale per metonimia a uenire aW ombra de giglio 
[otto la quale , come è detto , non fi raccoglie animale 
ninno che fi fappia per biUoria, 0 per fauola .E non 
dimeno dafapere,che Dante ha detto bene, e' l Caro ma* 
le.pcrciochc quelli uolendo dimojìrarc la leggiadria ap 
parente altrui per la biondezza de capelli della fu4 
donna , CT per lo uerdc della ghirlanda d'herbe me^ 
f colati inficmc dìce,che amori in ifeàbio della predetta 
leggiadria ita all'ombra de capelli , CT della ghirlan* 
da , che fono noci ucre , CT proprie in luogo delle qua* 
lì baurebbe detto , fe haueffe continuata la pgu * 
ra del parlare ita all'ombra foìto ima loggia , o 
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fatto un albero , nella guifa che il Petrarca pofe gitoci 
chi di Laura in luogo di loggia, o d'albero, come dicent 
mo . Ma que^i pofe [ombra de gigli per traslatione in 
ifeambio della protettione della cafa reale, fetto la qua* 
le ombra non entra cheche fta dtfamofo, cr euidentCy 
come entrano i poeti fatto la predetta protettione • 
n 'ora non parendo per auentura al Caro, che gli efjcm* 
pi de gli autori da lui prodotti fauoreggino tanto U 
parte fua, che fenzafare altro prouedimento fi potejfc 
itar ficuro fotta lo feudo loro rifuggendo ad altro di* 
ce, che la fconueneuolezXA toccata da me in quefiafun 
traslatione, procedente, fi come egli simagina,daU 
la breuita de gigli fi può per la figura hiperbole , U 
quale noi pofiiamo chiamare fmoderamento, ridurre 4 
conueneuolezXA aUongando i gigli , CT tirandogli 4 
tanta altezza > che ui fi poffuno fiore agiatamente al* 
l ombra le non i fini furate fue mufe , la qual cofafi fac* 
eia pure ,fe cofi gli piace , che io per me non fono per 
uetargliele . Ma non per tanto fi trouera non hauer 
fatto nulla . Conciofiacofa chequefio fuo fmoderamento 
di tirare in alto oltre ad ogni conucncuole mtfura i gi* 
gli non fio per operare , che le mufe ui fi poffano acco* 
ùare per i li are aWombra fe non ne uien cacciato ui4 
altro animale , che ui [Ha , hauendo prima occupato il 
luogo, doue ejfe mufe deono aUogarfi , il quale impofii* 
bile cofa è, che ne fio cacciato uia , CT rimoffo , poiché 
non è nero, che ui fiia, fecondo che è fiato detto ,fi co* 
toe non ui può ejfere 4 niuno partito del mondo Jn* 
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trodoHo dallo fmoderamaito non cffercitandó tfjole 
forze fue miracolofc fé non [opra le^ofc $ chefonot le 
quali quantunque pieciole, o poche accrcfcci CT tnultU 
plica in marauigliofa maniera ejfendogU impedita del 
tutto ogni fua operatione, doue non truoua nuUa . M.a 
forfè aueggcndofi (gli , che queflo riparo non era [uffici 
dentea faluarlo,fe n apparecchiò un altro , CX di jfcs 
che fono fecondo Ariflotile di due maniere de falli , che 
fogliono commettere i poeti , de quali gli uni fon proti 
pri dell arte poetica , CT chiamanti falli perfe , cr non 
truouano perdono^ gli altri fon dell altre arti^e^ chia* 
tnanft falli per accidente, CT mentano perdono. Della 
qual feconda maniera uuole il Caro , chefìa il fallo fuo, 
che è Chauer formata male la traslatione prendendo in 
luogo dcUa protettone di qucUa cafa reale ucrfo i poeti 
l'ombra de gigli non hauente fettofe animale da adetn 
brare , come la protett ione predetta ha fatto fe i poeti 
raccolti da difendere . Ma io credeua, che il fallo f offe 
d ella prima maniera , poi che Aridctile nell arte poem 
tica tratta come in luogo proprio piu largamente , che 
altroue, della dottrina delle parole, CX a quanto ha deU 
to in effa ,fe altroue gliene contitene ragionare , fi rU 
mette* Ma concioftacofa che il Caro nel format que^ 
da traslatione pc^jju hauer fallato non perche ignoraf* 
fe , che nel fare la traslatione bi fogna feruar lafimilm 
tudine , il fallo dcUa quale ignoranza non negherebbe 
perauentura egli, che non foffe deWarte poetica,CT che 
non fi.douejfe nominar fallo per fe , CT (he non merU 
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tiiffe bk[imo,ma perche ignorafje , che fotta Vombta dt 
$ìgU non dimori animale , come pogniamo fanno le 
pecore fatto l'ombra del faggio di merigge 3 è da dU 
re 3 che quantunque il fallo di quefta ignoranza non 
per tenga all arte poetica , ne fìa fallo per fe , non perm 
tieie non dimeno aniuna altra arte , dì cui fa fallo, 
CT perciò (ì poffa domandar fallo per accidente non 
cjjendoci arte niuna , che infegni , che fotto l'ombr4 
dcgiglir icouerinoto non ricoucrino animalirma èfaU 
lo commcjfo in ignoranza dell'ufo commune delle co< 
fc dei mondo , il quale , fecondo che io auifo3 non e toa 
Icrabile nel poeta > CT fpecialmente commcjjo ncU'U 
gnoranZ’i di quelle cofe, che ueggiamo tutto il di, 
quali fo :o i gigli appo noi « Conciojìacofa che fi pofm 
fa perdonare ad un poeta, fi come dice Arifcotile, 
che afjcgnafje le corna ad una cerna, masflmamenu 
fc uiuejj: in luogo doue non nafeendo cerui , 0 cerne , 
0 non uedendouifene ffcjfo , come auicne nella mia cona 
trada , non haueffe potuto dall'c/perienza conofeere, 
che le cerne non fon cornute . auegna che dietro Ana 
drca M att hiolo ne l fio commento fop ra Diofeoride af» 
fermi, che il Duca di Bauicra ha delle cerne, che han^ 
no corna, p. come altrcpi buccheri ricchifimi merca^ 

> a'iti in Augura d' Alemagna . Wora pcrauentura conm 
fiderando il Caro , che debile pmilmentccra ladifefa 
dett a di Copra uè naggiunfe un'altra , CT dijfe pure fem 
con lo Aristotile . , che le cofep rapprefentano nell* uno 
de tre modi come furono, 0 folto, come fi dicono, 0 pam 
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hno, come debbono effere , ne negando cgH , cbc ì gigcì 
non fieno {Idtìj 0 non fieno, CT che non Ji dicano, 0 non 
paiano, quali fi ueggono cjfcre , cr dpparcte , afil rma, 
che deono cjjcre maggiori , che non fono naturali, poi 
che rapprcfcntano la grandezza della cafa reale di 
fr ancia, quafi la chioccia , che copre i pulcini con V ali t 
fi come habbiamo detto di fopra, Handofi dentro da ter 
mini della fua naturale picaolezza fia rifiutata dalla 
fcrittura in rapprcfentare la ne ff abili fi ima, CT amorctt 
noUfiima benignità diuina uerfo gli eletti, CT non bafli^ 
che la carità della chioccia uerfo i juoi pulcini trapafii, 

0 appaia trapajfare quella degli altri uccelli uerjo ifuoi 
uccelletti per dimofirare in quedo modo là cura , che 
ha Diograndifiima de fuoi, CJ che me.iefimamente noti 
bafii, che il giglio fhnza muouerfi della fua conueneuc» ' 
le, cr naturale mifura fia , ér per grandezza , CT pet* 
altro commendabile, riguardcuole fra gli altri fio^* 
ri , Gratto a dimoilrare , che la cafa reale di fr ancia 
tra V altre cafe nobili del mondo, le quali fono come fió 
ri, merita fingolari lodi, CT dee effere ammirata . Md 
quantunque io concedefii, che i gigli, diche fi faucUa in 
quciìa canzone, fcjfero fiati finti grandi oltre a mifura 
per figurare conueneuolmentc co fi gran cafa, non fa* 
rebbono perdo quali effere doueuano.non ballando lo* 
ro,fì come male crede il Caro , ad effere quali doueua* 
no grandezza fola , la quale non porge a do aiuto niu* 
no, anzi nuoce non poco . Condcfiacofa che effendo efii 
^ati pcfli traslatiuamentc in quefìa canzone per 
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cdgioni , cr per fdr e , chele mufe m ftUno ombri, 
cr per fare, che cileno ne tcjjatio ghirlande , non granm 
dezzdj 0 altezza fl richiedejfe al prefente bi fogno*, ma 
cofa adombrata , o grande , o picciola, che fi fojje , in 
luogo dcUa quale poteffero cacciatane quella entrare le 
mufe, cr humilta anzi che nò della pianta de gigli, acm 
cicche le mufe agiatamente ^andofi in terra poteffono 
cogliere de gigli per farfuolouorio fenza effere com 
Urettc a montar per ifcala con fatica affai, CT con po^ 
ca honeflà in prefenza del Caro forfè tanto alto per 
prender de gigli , che egli poteffe loro uedere le gambe» 
Ver che quella fmifurata grandezza , che egli uuole ef» 
fere {lata data a gigli fìgnif catini della cafa reale di 
f rancia, o fia lodcuole per figura di fmoderato parlare, 
0 comportabile per fallo accidentali di poefia, o conuea 
neiiole hauendo rifletto alla maefla di qucUa c(^a , con 
tut:o chefoffe impofibile,cj‘ fimile alle pitture di Zeufi 
trapaffinti il modo naturale, non gioua punto alla traft 
Utione di\ chiamare le mufe alP ombra loro , nuoce 
non poco a quella , chc^fi debbon di loro teffer ghirlan* 
de, (ì come s'è ueduto, ne riccue fcufa,che taffolua da 
errore per effempio di fcrittore ninno greco, latino,o‘ 
uulgare . La onde ragioneuolmente fegnai quefta traft 
latione come uiticfa,ej‘ riprendendola,poi che mi truom 
uaiia ne termini dell'idea chiamata da Hermogene 

ne quali fi truouano tutti coloro, che riprendom 
no i pari fuoi , formai una parola nuoua , come fi con^ 
maiua fare trouandomi in qucUa idea , CT difi per uU> 
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èi rìàcuolc puntura , che le mufe del Caro doueuano cfm 
fere di fchUtta Pigmatca, la quale noce Pigmaica è jìa* 
ta giudicata aj}>ra dal Caro, camene biajlma molto, 
diche fi farebbe guardato, (ì cerne auifo , fe egli haueffe 
faputo , che non folamente nCera permefjb in cefi fiitto 
eafo formare parola nuoua , ma affra anchora dicendo 
Hermogene 

yj cVrow^acft’ KMtmi&v òvofiXTX "aut ’rfx^lx, 

cioè Hora conuiene in quefea idea anchora formar de 
nomi afpri . Et Giorgio Trapezontio , che per poco di 
greco recò in latino Hermogene parlando della faucUa 
„ di queita idea, che egli chiama Acrimonia dice Di 
„ èlio acris,qu£ CT afferà, CT qu£ durior, qum affé 
„ ra efl , quote cr fingere uerba hic, cr pronominare 
,, licet, uel 4 uitijs uituperando, nel 4 probitate derim 
,, dendo, uel sfortuna, uel quouis pado , Egli è ben 
uero, che il Caro prendendo errore crede, che Calfrcz 
za nella uoce Pigmaica proceda dalla nouita della form 
matione, cioè dalla diffolutione del diphthongo A l , cT 
dalla traffofitione della K, le quali hanno luogo in 
formar cofi fatti nomi di popoli , CT di fette quali fono 

è»fJiiiùoa ptàfÀXiMaj xòiiifx'ixò(r^(pce/^iaoMa <pa/^i8xt 

K9»,cr4 quefta guifa7rvyfioùQa7rvyfixÌHÌ(. Perciochc 
nella uoce Pigmaico l'affczz<inafce dalla compagnia 
delle confonanti G M non pofiibile a profererfi dalla 
lingua nofira, che è altrettanta nella uoce Pigmeo,ccn* 
ciofiacofa che efja aìtrefi non fi poffa fenza biafciare, fi 
come egli dice, c/ sbadigliare, ef fenza caderci la Un» 
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di bocca pronmtiarc , CT non daUa nouita deU4 
fomatione. Ne è aero fecondo l'Analogia , che Scdum 
ceo douejjefare Seduccaico. come ferine eglij ma Seda* 
caico . La qual noce io confejfo , che offende gliorecchi 
non pocOy percioche fi fentc alquanto di nouita non per 
la nouita della formatione , ma per la diuerfita del tcm 
note del fuono , che è altro in ce, er altro in c A, 
che non fi fentirebbCyfe fi dicejje Seducheo, cr non Se# 
duceo» N e parimente forfè fi può /eguendo quella me* 
defima Analogia dire di ìPhiUiheoPbilifiaiconon dU 
cendofi appo i greci cól diphthongo A I, che 

fi pojja dilfolucrc , .CT trapolla la K farne <#iuXi?atVHÒj 
mao fi conferita la noce hebraica ofidice 

alla greca TrxXishoix. Ma altre ragioni da quefic dette 
di /opra ci ritrabe da dire di Cananeo Cananaico , cf 
cioè la continuatione delle tre fiUabe terminanti in a,. 
CA.NA.NA.c^e offende affai , Senza che le duet^ 
non ifciemano pwito dell'ode fa , la qual ragione ceffan* 
do in Cirenaico lo diciamo di Cireneo fenzadijf iaccrt 
all'udito . Si come adunque pienamente s'èprouato , che 
la noce Pigmaica è Hata da me formata fecondo rem 
gola, come fi doueua,CT tifata fecondo i ntorici, 
dotte fi richicdeua , cheebe fi dica il Caro , cofi fi pron 
nera , che le noci Partejici , Stea, Dea, Gueri , Hubim 
turi. Adagiare, Kiottefo, Kinome, CT Parlatura, fe è 
nero, che fieno ne mici feruti , fecondo che riprendenm 
domene dice il Caro,et mi fi moéircranno i luoghi, dotte 
fono, fi proucra dico non men pienamente , che ejjefond 
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fldte prcfc dal Boccaccio, 0 da gli altri fcrittori apt 
prot 4 uti di qiicila lingua , da quali fi deano prendere le 
ucci per coloro, che intendono di fcriuere nobilmente, 
che fono fiate mejjc la, doue fi conueniuu fecondo gli 
infegnamenti de piu famofì maeilrim ritorica* 

Ha dunque fallato il Caro in dij^imtlitudinc infitt 
gnificar per traslatione con Cambra de gigli la protetta 
tione della cafa reale di f rancia , come habbiamo ueduo 
to, ma non meno ha fallato in difimilitudine anchcra 
in fignificarc per traslatione con la noce ìdoli, iVa*: 
le/ì e i Yarnelì , concic/ìacofa che alla conClitutionc 
dell'idolo di neceslìta fi richieggono due cefe congiunte 
infieme, altrimenti non faro mai 1 dolo. Vana è la rU 
ucrenza di colui , che lojconCHtiiifce maggiore uerfo 
quello , che non fi co/luma uerfo le altre cofe moiitt 
dane , Coltra è la potenza dell'idolo coili tuito del 
. tutto inutile a poter pr citar e co fa ninna dcfideran 
ta , 0 Ipcrata dall'idolatra . Hora fe habbiamo rU 
guardo alla prima cofa la traslatione deWìdolo non 
fi può dire ejferc malpreft dal Caro , perciochc paa 
lefa pienamente la grandezza della riuerente affitti 
tione fua uerfo que pctentifimi /ignori . Ma , fe 
Gabbiamo riguardo alla feconda, cerne uolendo, 0 non 
uolcndo ci conuiene haucre , non fi p:w dire cjferc ben 
prc/a per la difimilitudine paleftndcfi inficmc con quel 
la fua tanto riuerente afficttionc , una potenza loro, 
come dicemmo , del tutto inutile ad adempiere in parm 
^ te alciina il dcfidcrio , 0 la fperanza dd Caro contrala 
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tieritd manifc^d per PcfjytricnzdiicUa non potenió 
negare el]o Caro di non hauere almeno dalli larghiJ?U 
marnano de Yarnefi riceuuti doni maggiori , che non 
ijjyerò , CT per poco non ardì di àejìderar mai . in 
tanto fi prefenta per quella noce ìdolo allo' nteUctto no 
dro quella potenza inutile , forfè perche s'abominano 
gVidolii CT fi ffrezzano come nuUa in molti luoghi nel 
la fcrittura facra , che non fi dee , ne fi può per alcuno 
ufarc in lignificare per traslatione perfona.a cui ft deb 
ba[riucrcnza ajfcttuofa anchora ragioneuoU per bene* 
fìci riceuuti , fe non fi fortifea queila potenza inutile 
con la confolatione d( alcune parole» Verche il Yetrar* 
ca hauendo detto 

„ Io temo di cangiar pria uolto, CT chiome. 

Che con nera pietà mi madri gli occhi 
„ L'idolo mio. et parendogli, che meritamente dom 
ficjfc cfjer riprefb d'hauer detto di temere quello , diche 
doueua effere certifmo, non effendo atto a niun parti* 
to del mondo l'idolo a moflrar mai gli occhi con nera 
pietà , conciofìacofa che gl'idoli quantunque habbiano 
gli occhi, non gli habbiano perdo fecondo tlfalmo for* 
niti di uifla,chcfìa piatofa uer amente, o altro, foggiunfe 
„ Sculpito in nino lauro^ confolando la potenza uipU4 
fila morta,cT auiuandola con le predette parole» Ver* 
cioche effendo l'idolo uiuo, CT hauendo gli occhi lo po* 
tra confolarcdi uida piatofa» Laqual confolatione 
di parole parimente usò il Petrarca in render piaccuo* 
le il lignificato della noce i\odro in quella parte , che 
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Hilfiidccud i uolendo con queUd per trdsUtioneflgnìlìtf 
fdre la fua donnd , C" fapcndo , che la predettd uog^ 
fletta fimpUcmcnte prefentaaUonteUetto noihrodif^ 
fofe infime congiunte , tfuna è la gran differenzaiChc 
ètra il MoilrOjC^ gfi altri animali ben formati fecon^ 
4o la natura loro, la qual differenza gli ueniua ad huo ^ . 
poper Pg^iificarela Angolare eccellenza di Laura tra 
le altre donne, cr t olirà è la bruttezza, fenza la qudt 
rade mite fuole ejfere il Moùro , la qual bruttezza 
ara di non picciolo impedimento aUa'ntcntione fua * 
perche , acciocbe rimoueffe qucUa parte della bruttez4 
xa , diede per aggiunti alla predetta uoce Altero , ^ 
fioro dicendo 

O dele donne altero , e:f raro moflro . hauendo egli 
perauentura prefa quella traslatione di ftgnijicare una 
donna con la uoce Moftro infme con la predetta uia 
diconfolarla da certa piMadi fanto ìgnatio,neU4 
quale egli parlando della Vergine con la predetta uoce 
Mojhro le rimuoue ogni bruttezza con raggiunto Ce^ 
leUiale , CT dice . Ma non dimeno quefe cofe hanncf 
fommojjè le parti interne nodre ci coflringonofor 

temente a deftderar V affetto di quedo,fc cofi è lecito a 
dire, celeftiale moflro . Monfi può adunque ufare per 
traslatione la mce idolo in bmna parte fenza miti* 
•garle la fua triditia con attribuirle certo fufficiente 
potere , altrimente fi prende fempre in mala parte , fi 
pome la prefe fan Paolo ftgnificando con effo lei per 
tratlatÌQne i 4mri dimati piu^ che non fi conueniua^ 
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JdgU dUdri dicendo 

3, Auaritid cih idolorum feruitus.&‘ lìmilmente il ?e 
trarcd lignificando pure i dendri (limati piu , che non 
fi conueniua , da prelati della chiefa fecondo pero , che 
alcuni uogliono in quel uerfo 
,, gV idoli fuoi faranno a terra fifdrfi^cT oltre a do fi 
unificando il titolo imperiale \furpatoda Lodouico 
'Bauero (limato piu > che non fi conueniua > da {ignori 
ditalidy CT dicendo 
9, tion fate idolo un nome ^ 

»> Vano fenza fogetto* Et perche pare al Caro , che 
in quejlo luogo non {ì prenda idolo in mala parte per 
fe,maper uigore della negatiua, mi piace con poche 
parole di dimodrare , che fi prende in mala parte per 
fe,et non per altro.Dice il Petrarca parlando a {ignori 
d Italia, yoihuuendo in riuerenza Lodouico Baucro 
per lo titolo della dignità imperiale ufurpato da lui, co 
me fe legittimamente foffe da lui po{fcduto,e:yper coìu 
feguente egli foffe neramente imperatore fete fimilia 
coloro, che riuerifeono gndoU, che non hanno di àiui^ 
no altroyche [opinione de g[ idolatritene perdo ui feon 
forto da fare idolo, ey da hauere in riuerenza il nome 
imperiale nel Bauero,quafi come per quello fia impera 
torejl quale non ha altro di’ imperialc,che effò nome ui 
no fenzd foggetto,cT cofi appare che è prefo idolo in 
mala parte per fe in detto luogoMa {h in Lodouico B 4 
nero foffe flato il titolo imperiale debitamente, cr perm 
ùo\cgli foffe dato ueramente imperatore , il Petrarca 
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non hdurchbe detto migd , che coloro , che gli haueffc* 
ro venduto il conueniente honore , fattane ^ima^ 
Vhaueffero fatto idolo, per cicche no faveti e quello {la 
to altro, che dire, che Ihaucfferchonorato, a" fintato 
piu,che non fi conueniua, concioftacofa che f mpre coti 
quella appellatione d'idolo fidimoHri maggior viuem 
‘ renza , che non ft conuicne , o dicajì affermando, come 
Voi fate i denari ìdoli , o negando , come No« fate i 
denari idoli , faluo fe non è modificata da compagni^ 
di parole, come dicemmo ♦ Neuero è , che poetica^ 
mente parlando s'ufì la ucce I dolo in buona parte fenm 
za confolatione di parole , fi come l'hd ufata il Caro 
ma fi plebeamente, o fchevzandofl,fi come fece il Mol 
ZA nella lode del fico, che difje parlando di quello 
„ 'Et far l'idolo mio diffetto,ej nano* Ne la ucce Dio 
fuori che in lignificar Dio ucrace fecondo tufo del Pem 
Urarca può haucr luogo in lignificar chiche jia,fe none 
confolata da compagnia di parole, che quaji liberino da 
folpa colui,che Vufa, come parlando d Amore egli dijfc 
„ Patto fignore, CT dio da gente uana, et, 
p. Veder prefo colui , che c fatto deo 
9, Da tardi ingegni rintuzzati, CT feiocchi . et partan 
9, do di Pbebo Vun detto dio . L a onde rimofje egli 
la predetta noce Dio , percioche intendendofl d amore 
era fenza confolatione,da quel ucrfo fcritto prima cof 
99 Ella non, ma quel dio,chegli goucrna,v’ dtjfe 
9, Ella non, ma colui, che gli goucrna. Hcr a, perche ri 
prendendo io qmUatraslaticnc d'idqli baucua detto, 
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. ftoBri idoli fenz4 confolatione di parole c granita^ 

fiitd , è parato al Caro ffrfjerft abbattuto a luogo opm 
portano da riprender me ncìt ufo detta noce Confolam 
tione dicendo, ohe io thomaleufata, ouogtiaiohauerf 
la ufata in pentimento greco , o latino, o tofeano , Verm 
fioche, feto la uoglio hauere ufata in pentimento greco, 
fo (putto , che io ileffo ho hiafitnato in altrui hauendo 
detto in certa lettera > (he io non poteua lodare negli 
ferini di Marco Antonio flaminìo alcune itoci latina 
fi, ma con Pentimento hcbreo,fe in latino , non la poffo 
hauere ufata con effempio diniuno fcrittore latino , CT 
fe in fentimentc tofeano, conuienc che io thaibia ufata 
nel pentimento, che tufa fra Luca dallttorgo fola infìem 
me con gli AlchimiUi co Cecchieri, dalla cui arte 
per ejjérc ella lontana dalla conofeenza degli huomini, 
non i(la bene a prendere traslatione fi come ofeura, CT 
non attapubito ad effere intefa.Q^eilohuomo, fi come 
fi può comprendere, ragiona di quello , che non intenti 
de, cr crede che non fìa differenza traPufarepogniam 
mo le ucci latine con pentimento altra lingua , o il 
prenderne le traslationi, la quale non dimeno u è gran* 
dipima. Conciofiacofa che le traslationi fieno comm 
mcndabili, quando fono ben fatte, anchorache non pcm 
no mai Hate fatte da niwioin altra lingua , o ancjjora 
in quella mcdeftma, che ufiamo » anzi (prndofcno'from 
nate la prima uolta dotto fcrittore ingegnofo , cr ffem 
fulatiuo fono piu commendabili, fi come teflimonia Ari 
potile. Ma ttupaxe le uoci duna lingua mfcntimcnes 
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iòéeUe noci d' idi altra lingua non c cofa compcrtaUlc^. 
faluofe quella lingua non fojfc mina a quetìi altra» cim 
tnc dicemmo di [opra, cT almeno intefa da nobili di quei 
ta lingua, nella quale fi uuoU ufare . lafciando eia 

da parte io dico , che io ho ufata Confolatione trasUtU 
Uamente , cr non in fenthnento di noce d'altra lingua^ 
CT che io non fono flato il primo, che thabbia ufata, di 
che nCincrefce, non che io uoglia , chei altrui effempia 
mi HagUa a feufarmi * Mora efiendo propriamente pafa 
landò Confolatione leuamento di triHitia della mente 
humana affannata i greci tra/portarono il nome 
fiv 9 ix f 7 nerbo Troi^ac/ivS’où/zx» a leuare la triùitia del 
fignificato delle parole nella guifa a punto, che io ha 
ufata Confolatione , CT Boetio , il quale è pure latina 
fcrittore benché forfè t ultimo nel libro , che fcrijfedi 
Confolatione ha tr aiportato il nerba Confolarc a leuam 
„ re la triflitia del bi fogno dicendo Sed hoc modo cori 
3, folari qiùdem diuitijs indigentia poteH, au ferri pe^t 
,, nim nmpotefl, Ouidio tralportandoaUafcM 
tìU l'aggiunto ìnconfolabilc dijfe inconfolabilc uuU 
Pietro d Abano tra/portò il detto nerbo Conia 
fatare alenare la triflitia a uelcni dicendo nel terzia 
capo del fuo libro de udeni 
9, Quartmelh lapa Magnes,qui afjumptUA intu 4 
„ Melanckolicum, a' lunaticum,o‘ pr^fiigiatumfaa 
9, cit recipientem. Vtuntur autem eo medici confolata 
9, cm alij 5 medicina incurationc Melancholiic . la 
lafiio dì dire de Cecchierite^idegli Alchimifli,che ufana 
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éi continuo traslatiuamcntc Confolare ncUcloYoa^tfi^ 
fi come anchora confejja il Caro, ilquale non fo fe parli 
da donerà , o da giuoco dicendo , che ragionandoli di 
traslationiy cr di con/igli artifìci di poefia bifo^t 
gni ragionate in guifa , che gli huomini commimi , cf 
non ejjcrcitati negli jludi dt lettere intendano , ef perm ' 
ciò fia da riprendere colui 3 che ufi una traslatione in * 
f duellare delle predette cofe , che non peffa cofi fubito 
ejjere intefa’duUa gente grafia, quale uuolc il Caro, che 
fia quella della mia confolatione yCofeur ita della quale 
fi da egli a prouarc affai nanamente dicendo , che e jfa 
t data prima ufata da un arte fecreta , CT ignorata 
communemente dal piu degli huomini , quale è quella 
dt Cecchieri, CT degli Alchimiili , quando doucua mo^» 
firare 3 che il Icuamcnto d:lU triflitia della mente af* 
fannata contenuto ncUa confolatione fofie cofa lonm 
tana dal fentimento commune degli huomini , o' molte 
difiimile dal Uuamento della triititia del fignificato 
della noce in guifa , che traffortatoui non fojjc agem 
uole ad cjfer compre fo dagli huomini ♦ Maperauen* 
tura ninna cofa fi truoua , che difeorra piu per lofen* 
timento commune degli huomini di cofi fatto lena* 
mento, CT confolatione, ne che ui fia piu fimile par a*t - 
gonando Uuamento a Uuamento, o triflitia a triflitia^ 
cr mente a fignificato . Senza che fifa l'uno, cr l'altro 
Uuamento propriamente parlando con parole . Adun* 
^le traslatione piu chiara , ne piu diffioda ad effert 
fubito intèfa non fi potrebbe di leggiere formare ♦ 
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Hot4 tr4pafiUmo a dimo^rare come il Caro hd pec^. 
Caio in unaltrcc trdsldtione in difiimilitudine trdf^or*^ 
tnndo QKafl gran conca in luogo della francia . Ma,, 
pcrcioche egli fi. da ad intendere , che quefla fia fimUU. 
t Udine, cT non traslatione,pfommgli prima,che parm 
lUmo del peccato dcUa difiimilitudine, che ejja fia traf* 
latione . Se in quefle parole ?arte dele piu amene 
d Europa giace quafi gran conca infra due mari,ey 
due monti, f offe ftmilitudine, fi direbbe di necefiita,che 
la francia giaceffe tra detti confini, come giace una 
^uafi gran conca . Ma quella non e lantentionc del Ca 
royne,fc perauentura foffe, farebbe ragioneude non 
hauendo la conca notabile giacitura, o leuatura da po* . 
tire ejfere prefa in cjfempio. Perche quando egli haucjfe 
i4oluro fare la fimìglianza , quanto è al fitto, cioè aUo 
ftar diritta, 0 piegata haurebbe rapprefentato il fito 
con cofa,chc fi poti ffelcuare, CT piegare, come farebbe . 
con un albero difendendolo in terra fi come fece facio . 
\Jacrto di figliando il fitto di Crcti,che dtjje 
9, Al modo, che giacer uede fi un legno 
„ 1:1' abete lungo, cr graffo in fu la terra 
9, Co rami tronchi, l'ifola difegno. Ma egli uoUe 
mettere auanti agli occhi della gente la forma dcUa . 
francia con q'tella dcUa Quafi gran conca molto co^ 
nofeiuta da egniuno , c7 lo dice manifef amente nel 
9, commento in quefie parole * Quafi gran conca le 
„ da la forma , come fogliono i Cofmografi , che af* 
ti fomiglianolc proumie altri a una gamba , altri 4 . 
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^ Uìtd foglia cr altri ad altre cofe , qucUa della coHdif 
fi conuienc alla frauda per effer poco meno, che di 
i» tal figura . Et net Predella in quefie parole . Dicd 
is Grande parlando della conca per fupplire al man* 
camento della forma* SC adunque la conca è poitd 
per figurare la forma > CT* la forma è nel predicamene 
to della Qualità , come può confarfi con Giacere infie 
mlitudine , che è nel predic amento del Sito f e' adune 
que traslationc come dico Quafi gran conca rauiluppae 
ta con una metonimia, CT con una appofitione in queftd 
piifa Parte dclc piu amene (C Europa , per appofitione,' 
Quafi gran conca . 1^4 , percioche non fa di hi fogno 
al Caro fe non della forma , per dir cofi concale ,fi det 
dire , che per metonimia è Slato poHo il nome foUantU 
Uo in ifeambio deW aggiunto qualitatiuo,aX poi pei* 
traslationc portato in luogo del proprio , che farebbe*' 
Quafi grandemente caua, CT c come fe fi dìceffe Parte' 
de le piu amene d'Europa di quafi gran forma concale 
giace infra dm mari , cf due monti * E adunque trafia 
litione» cr non fimilitudine , come male crede il Caro, 
non intendendo quello, che egli fteffo ha fcritto.e^ quiti 
di fi può comprendere , che nel comporre queSla can*a 
Zoncfuueramentc fatto uafo^e^ quafi gratf conca deUcf 
Jpirito Mufxico, cr Apollineo,a' che egli folamentefu 
feirittore di quello , che gli fu dettato fenza compren^ 
derne IdnteUetto , fi come attiene a glindouini , fecontt 
do, che dicono i philofopht , che ripieni di ffiritodi 
Dìo predicono le cofe future fenzA intendere ejUqueU 
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1ò i eie fi dicono . Nf ci lafcUmo indurre a crederei 
€he U noce Quafi con^cituifcdfcmpre flmilitudine, dod 
Uè fi truòuu . anzi in tutte le rime del Petrarca doue 
tante fiate non pare , che cónflituifea di necefiitd fi noti 
poche uolte fimilitudiné, md leudben fimprèdi per feti 
tionc alld cofdi d cui saggiugnè coniè 


a C tid'è dei corfo fuo quafì findtritd 
a Nofirdndturdt epcomd Pènfi& gelati 
a tatto haUean qiiafi ddantdntirió firialto j cioè nòti 
perfettamente fmarritdi cf non perfettamentè adamari 
tino i Et in tanto ta Uocc CXuafi è di/pofia a leuar pera 
, fettioney che non potèndó ad alcune co fi , d cui staggina 
gilè ieuar la pérfettionedeW effetto ileud loroUpetd 
fettionè della uerita , cemè 
a Poi del uolcr mio qUaft indouirió 
a Dijfi y io Seleucò foni tion era SeteUcó UèrattiènU 
indouinó , o" non dimeno intefi quello , che defideraud 
il Petrarca* il che è effetto dUindouino perfetto. La ori 
de il Petrarca riguardando alta uerita il chiamò Quafì i 
cioè non perfettamente indouino , con tutto che foffè 
perfettamente indouino riguardando alP effetto . Hord 
ta Uoce Qt^afi y come dico fimprc leda di per fettionè 
alta cofa , a cui s^aggiugne , ej per quefio fuo perpeutef 
teuamentoè molto atta ad ammollire la durezzM deUd 
ifastatione nafientc per ló piudaUd per fettionè noti 
arrendeuote delU cofa . Ammolli fie adunque ta Uocé 
if astata, a cui s^aggiugne, o truouifi pofid Id trdstaidi 
iffendo tettata ma la propria^ còmi 
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9, Vinflcr gelati 

j , Fatto hauean quafi adamantino fmalto, nel quale ef^ 
fcmpio è ammonita per leuamento di perfettione la uo^i 
ce traslata Adamantino poùa fola , pcrcioche è Icuata. 
uia la propria^ o quafi propria , che farebbe Fermo, o 
Oftinato aggiunto di Deliberatone , o truouifi la noce 
traslata pofha in compagnia dcUa propria col mesiz,^ 
del legame del nerbo come ( Tetti) 

» /pelonca di ladron fon fatti, CT come 
» Qjicda aita terrena è quafi un prato, 

„ Cbé'l ferpente tra fiori , CT Iherba giace , ne quali . 
ejjcmpi Spelonca noce traslata congiunta con la noce 
Tetti per mezzo del nerbo Son fatti è molto ammolli*: 
ta per leuamento di perfettione procedente da Quafi, . 
dal qual leuamento c fimilmente ammollita la noce , 
traslata Prato , che è in compagnia della propria VU . 
ta per mezzo del nerbo E, o truouifi la traslata in com . 
pagnia della propria per mezzo deU'appofitione fen* 
za ucrbo, come 

,, Gentilezza di fingue , ^ T altre care • :: 

„ Cofe tra noi, perle, rubini, CT oro 
9i QBafiuil fama egualmente di/f regi. come • * 
,, Qtt 4 / miracolo è quel, quando fra l'hcrba 
,, Quafi fior fiede. ne quali effempi s' ammollì fee non 
poco per lo predetto leuamento la noce traslata Vii . 
foma congiunta per uirtu deU'appofitione aUe proprie . 
Gentilezza .di fangue ,c^r altre care cofe fra noi, 
perle , rubini , CT oro . Ef sammoUifee parimente U > 
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Uoce trdsUu "Siore congiunta per appofitione con la 
propria Cofiei di [opra pofle Miriam coftei, 
fio ultimo effempio è limile affai a quel del Caro, Leua 
adunque di perfettione come dicemmo , Quaft alla 
cofa , 0 alla uoce , a cui s" accoda . Perche guardili il 
Caro , che la uoce Quafi pofla da lui a lato alla uoct 
Gran non faccia^ che la conca , che egli uuole , che jìa 
larga 3 CT capace , come itutto il piano della fr ancia, 
o almeno come è la conca del porfido, che è nella uigna, 
che fu di papa Giulio terzo in Roma , non s'appiccio^ 
lifea tanto , che non riefea una conca di mezzana ca^t 
pacita , ne maggiore di quelle , doue ci fogliamo laua^ 
re i piedi . E queda adunque, traslatione , CT non fitt 
tnilitudine , 0 " ctraslationcuitiofapcr la gran difiU 
mUtudine , che è tra la forma dcUa conca , cr quella 
della francia , Conciofiacofa che la conca habbia Por* 
lo d’intèrno tutto rilcuato , CT la francia non fi poffa 
dire dhauer t orlo rilcuato fe non pogniamo in tre parti 
dedotto della circonferenza fua mifurandola non coti 
molta fot t Hit a non hauendo fc non i Pirenei ne confini 
cccidcntali , CT Palpi in parte ne confini audralija do 
uene fettentrionali ha P oceano , CiP negli orientali il 
KenOic'l mar mediterraneo in parte negli auftralii 
fi come fi. comprende da quello , che fcriue Stfabom 
ite nel principio del fuo quarto libro .Io porrò le pam 
tale latine fi come fotte fiate traslatate , poi che il Caro 
non ama le greche , ne qui monta piu che fieno greche 
che d un'altra linguai 
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fi Viontcs fiquiicjn?yr€nxi hanc Galli js par temati 
„ occafu terminare dicwitur, mare utroque ex litor€ 
fy pertingcntcs , CT intcrnum, CT extcrnim , ab oriti 
,, KljenuSy qui £quali à?yren£Ì$ mantibui /f>atio 
,, ad lincamdiHat. Ab aquilone, cT meridie fic iacet^ 
,, ut abfcptentrionalibus promontoriii ?yrcnesinm> 
„ choiVis occanm ambiai ufque ac Khent cruptiones,' 
97 è regione autem Mafsilienfe eit, ac tiarbonenfe 
f, pclagm, fubinde alpes ab ora incipientes Lyg/iHicd 
yy ujqi ad Kbenifontes* Hora,fe uogliamo che la traf» 
latione della conia quanto alla figura pofja conuenirc 
con qucUa della [rancia , fa dimclìierey chele cinque 
parti delle otto degli orli del giro della fronda 5 inai* 
zitto dalla pianura tanto, che poffano formare le /fon* 
de concali , 0 che le cinque parti dette otto degli orli 
del giro detta quaftgran conca s^abbas/ìnù si , che non ' 
fieno punto rileuati dal piano del fondo fuo , le quali 
cinque parti non faro mai nero , che s' abbacino tutte 
per opera detta noce Quafi , pollo che Qua/i Icuafjc 
di perfettione atta conca in quanto fignifica figura, et 
non atta noce Grande , a cui è accodata , non potendo 
la ucce Qttafi Iettare cinque parti dette otto degli orli 
alla conca , che non licui injlcme la forma concale, in 
guifa che non fi potrebbe piu nominar conca , ne quafl 
conca, fi come dett' ultra parte non fi po/fono alzare le 
fopr adette cinque parti dette otto del giro detta fran* 
eia per conttituirle torlo compiuto d'intorno per opi* 
niane alcuna de naturali,o uera,o falfa, che fìa (lima* 
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0d VcYciocbc lafciando da parte il Kcno^che è contanto 
luogo y e7 rciha fenza contradittione ncHa fuabafjtXm 
fc confcntìamoyche il mare fia piu alto della terra, 

■ g:rpcrciopolJa con lafua altezza fornirete /pende aU 
U otto della circonferenza della jff ancia ftguira , che 
lasagna , cr t Italia, le quali fono circondate dal ma* 
TCyfe HO in quella parte _,doue la jpagna ha uerfo la frati 
kU i monti cirenei , cr ritalia uerfo la fronda, cr la 
lAagna le alpi , hahbiano molto piu perfetta la forma 
roncale non reflando loro fecondo quella ragione niua 
tia parfede loro confini fenza /pondo, CT tutte le ifole, 
cr molte altre prouincie , cr alla fine tutto il mondo, 
fh e nonbaia fr ancia, la qual cofaèpur troppo feonue 
tieuolea dire.tUé credo Ì 0 ;,che il Caro creda,cbe Virzi 
.Ho dicendo 

9 y Bis denie Phrygim confeendi nauibus fquor hauef 
fé riguardo aW oppimene di quenaturali,che tengono, 
che limare fiapiu alto della terra Ubifata , ma fi all' al 
fczza deUe n<mi in fa le quali non fi ua di terra fenza 
montare^ ne fc ne uiene interra fenza fmontare* ha 
onde anchoraft dice Confcenderc nauem , c^Confccnm 
dere fimplicemente per entrare in naue,CT Defcendere 
per ufeirne appo i latini, crfalire, cr JAontare fopra 
la nauepur per entrare in natie , cr Defcendere , cr 
^montare per ufcirnc appoi uuìgarì, anchora che 
non fìafe non da lodare l'agutezzaài Seruio,chchdb* 
bia piegate queUe parole del poeta a fauorarc con Pau • 
toritafua in certo modofìmile opinione de naturali. 
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fi conte medefimmcnte lù piegò ancora quelle olire 
f, lantq^ rubefcebcU lleUis aurora fugati^, 

„ Cumprocul obfcuros coUcs, humilcmq; uiienm 
„ ItaliamJiccndo , che Virgilio in rijpctto del mar 
piu alto della terra riguardando a quella opinione no^ 
tninajje l' italici humilcy conciojiacofache egli C appella f 
fe cofi non per riguar dolche hauef]e aW altezza del ma 
re, ma all' apparenza humile, che ritalia di lontana 
mon{traua,jì come anchora fanno le altre cofe grandi, 
a alte per la dcbbolezZ<i degli [piriti nojlri uiflui 
per molto (patio fcoflateci . Et do fi dimo^ra affai 
apertamente per quello , che ua auanti aU'appeUatione 
Humilem, appertenendo tutto alla ueduta il di non 
chiaro , la distanza , cr CapcUare i coUi ofeuri . M4 
Dante altrefi chiamò it alta humile non per cagiondi 
di^anza de uedUori , ma in dimotlratione deUa mU 
feria, deir a fjìittionefua quando diffe lujìngando 

meff:r Cane dalla Scala 

„ Di quella humile Italia fta/àlute , Et Ji come parim 
mente il medefimo Seruio ui piegò queUe altre 
,, V crtitiir interea coduxn , CT ruit oceano nox dim 
cendo , che il poeta diffe Kuit , percioche il mare è piu 
alto della terra hauendo non di meno egli parlato cof 
fi non per fignijicar caduta di notte da alto a baffo,ma 
perdimothrare impeto, CT preitezza della ucnuta deU 
la notte parendo a miferi , che il tempo , che apporta 
afjìittione, uenga con uelocita mirabile, conciojìacofa 
.(he il nerbo Kuit lignifichi non meno corfo impctuofo^ 
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* tjìt caduta òa alto a baffo, 0“ ffccUlmcnte nel cmirtar 

•frcttolofo della notte, fi come appare in queffi uerfidi 
Virgilio.^ ^ 

‘3* Nox rhit A en£a, nos flendo ducimus horas, cT 
.»> Noac ruit,^fufci^ tcllurcm amplcéìitur alis.Me ue 
ro c,che i latini dicano Altum per lo mare perche du 
tff ino, che effi) fia piu alto y che la terra habitaù da 
' noi, ma cojì lo chiamano, oper la profondità fua par^ 
landò alquanto men che propriamente ‘ 0 pur parlando 
propriamente per r altezza intendendo di quello mar, 
che è lontano da liti , concioftacofa che il mare, che i 
lontano da liti,o nel mezzo communementefia piu alto 
Jalfondo,chc non è queUa,che è uicino a liti. Ma podo 
che haueffe il Caropercoftante , che Virgilio hauejf 
uoluto coji fattamente, CT ofeur amente accennare I'om 
. pinionedi que naturali tanto lontano dal fenfo degli, 
huommi communi , a diletto de quali principalmente fi 
fenuono i poemi, a che quindi anchora foffe dato dj 
^Icun latino da prima detto AUum per lo mare, il quale 
/offe poi dato feguit 0 da gli altri fenza faperne d per 
che, non doueuaegU fondar pale femente la fua intenth 
ne /opra una opinione tale , ne tacitamente toccarla in 
^altraguifa,che f offe data toccata dalpoeta,cT da lati* 
nt.Hora non lafciero di dire, che nel falmo ft dice, che 
dio ha fondata la terra fopra il mare,ej che nella jerit 
tura s ufi di dire Scendere al mare in ifcambio di nau^m 
g<ire, et Scen.icre nella naue/j cornea luogo piu buffo 
della terra, 


DIAiLA FORMATIOUE 

dttchord peccdto nel nomindr Ufraneid noum 
^erecintid per trdslatione in di^itnilituàine delle cof^ 
melJcdUdntiddUd parte deUd frdncid per pdfjdredUi 
predettdtrasldtione. Percioche io credendone per duen^ 
furd credeud Wdle,cbe quelle doti di paefuchefono cotti 
fnuniyO d tuttioO dUd ttidgp^or pdrtede paeflo qudlifouQ 

teforiopopoliydltdxiopretioje ueneodrtiodrmiyZ!r amori^ 

alTegnate dal Caro dUdfrancid nonfojjero confprmtt 4 
foiiuencuoli d potere pafjare d dinominare un paefe Ct^ 
tele madre de gViàdij per trdsldtionc , dUaq/tdle non ff 
dee poter giugner co lode,fe non fl prende IdfchUttdoe^ 
id generdtione de figliuoli fi comefold , et conueneuolp 
'conformità dd fdr ciò . perche Virgilio uolendo cornai 
perdre KomddCibclc non prefe niund delle foprddette 
%tiyConciofidcofd che niundy fi come dìcoynon debba ef 
fer riputata couencuoleper poffare aUd cotnperatione^ 
g alla trdsUtione , che quanto è d ciò non è differen^ 

frdcqmperationey0‘trdsldtione , mprcfd Idfchidt^ 

tdy Crld generdtione degli huomini iiludri dicetulg 
,, En hniifs nate dujfiidfi illd inclyta Koma 
,, impcrium terrì^o anitnos tcquabit olympo^ 

S eptcmqi una ftbi muro circundabit arce^ 

4 , Pelix prole uirum, Qualii BcrecyntU matev- 
che ueggendo io , che il Caro hdueud adoperate le pr^ 
dette doti ad dgeuolarfiil poffaggio a domandar I4 
f rancia per traslatione l^oueìla Berecintia difie 
ttoit/enz<t ragione , Strano trapalo fenza confolationt 
da paefe ad iddea.ne credo, che mi fi mofirafie elfemptg 

apprejfii 
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0fppr ejjo lodato fcritporc . Mora prima pare Brindai 
Caro l'ufo dcUe ucci Trapaffo^VaffotC^ daffare adope* 
rate da me per li^nipear cjueUc cofe , per kquali ft può 
fonuencuolmcnte introdurre U trasUtione^ ola comm 
perationCy ciT le chiama hialimandomene Sogni, CT No 
$t€Ue , CT beffandoli di queiho modo di parlare altrouc 
ainchora dice, V edi che paffaggio è quello dal fuoco al 
filo yfe non è piu che da uetra a cafleÙo. Et non dimeno 
Quintiliano ufa altrcfl limile traslatione di Paffb per 
p» lignificar cofe fimìglianti dicendo, Superejì ex ijs 
pi qua aliter fignificant /« * toc « idefi tranfumptio, 

pi qua ex alio in aliud uelut uiam praflat.C’ anchora, 
p; hdenim hac in mctalepfi natura ut inter id quod 
pi trasfertur yfitmedm quidam gradui nihilipfe flm 
p, gnijicanSyfedprabenstranlitum» Poi cercando C 4 m 
^ione di biufimare dice, che Pcffcmpio dcUa fcrittura ha 
cofi Da paefe ad iddce , cr che egli non fa fe io uoglÌ4 
intendere iddee per Dee , o per iddee inaiirattto,che 
Vma , CT V altra farebbe ortographia mia • lo non fo 
come Ila fritto , ne per cui mano reffempio delle mie 
eppofttioni, che egli ha appo fe,mafo bene, che quello, 
che io ho appo me fritto di mia mano ha Da paefe ad 
Jddea , CT fo, che quando anchora haucfje Da paefe ad 
Idea , che frebbe (tato bene fritto , cf perauenture 
eofl fi dourebbe fcriuere non folamente perche idea 
può lignificar Cibele per lo monte Ida , doue era odo* 
rata , come può ’^erccintia , cr la materia richiedcp 
che fi doueffe intendere per Cibele , ma perche ifibri 
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fcrtUi d mano antichi, CT corretti, cr gli ilantpati di - 
prima mtn contaminatamente hanno qnafi fcmpre idea 
€on una D fola per Dea,et la ragion dell'origine non uè 
controlla ejjendo con d fimplice detta Idea dalla uocc 
gyecd conia compagnia deW articolo non meno^ 
che fia detta con d doppia ìddea daUauoce latina con 
la compagnia deH articolo Hacdcdyfecondo che fi fono 
dette anchora delle altre noci uulgari, comepogniamo 
Oca dalla uoce greca con la compagnia deWarticolo 
•K*»». nord io difii effere firano il trapaffareper tra/m 
Idtione da un paefe ad una iddea , quando non fi pren * . 
dono cofe ccnueneuoli a quella cotale iddea , c7 Caro . 
per riprouare il detto mio m'adduce per effempi non 
paefi,che fieno &ati domandati dee per traslatione,com 
me ha egli domandato la fr ancia Cibele, ma paefi,a cui , 
fò»io fiate date le perfone per figura di Frofopopea , le 
quali perfone fi prendono battendo fidamente ri/petto 
alle qualità del paefe et non ad altre qualità di deita fo 
re&iera conformandoli fi può dire feco {t effe, fi come 
il Petrarca domanda italia uecchia , ociofia , cf lenta^ > 
riguardando,come dico, alle qualità paefane fole, 
Korale perfone affegnate per Profopopea apaefir 
O d citta non pajfano mai apprefjoi poeti il grado 
delle donne, o delle nimphe, cT cbnferuano fem*: 
pre inomi de paefi, odeUc citta* l.a onde anchoa 
radiceli commentatore di Pindaro, che è ufimza di 
quel poeta d'imporre nomi di nimphe alle citta > 
che fieno quelli ftefii delle citta * Se adunque il Caro - 
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tfUoIe riprouare il detto mio , conuien , che produca 
uno effempio di lodutofcrittorej per lo quale mi fi mo* 
Uri che un paefelia {lato per traslatione domandato 
iddea diuerfa dalla fua per fona per qualità non conucm 
nienti a quella cotale iddea, fi come ha domatidata egli 
la francia Qibele per quelle doti paefane , che non 
’conuengono aCibele , come a dea, Neèuero, che il 
Caro per poter pifjare a denominar la francia Cibelci 
habbia fatto paragone delle cofe della francia con quel^ 
tediCibele, le quali fieno tra fe conformi, Verciom 
che, pofio che habbia domandata la francia madre, non 
Vha perciò domandata madre di quelle /fede di cofe^ 
di cui Cibele in quanto deafia aUrefi madre, ne dice 
il Caro , che il carro , e i lioni , cTl<t ebrona torrem^ 
piante fojfero cofe proprie della francia, ma preitate^^ 
ne per queflc , o pure per gli Galli , ma per altro egli 
Ihaueua prima domandata madre, 

^Hora nella canzone del Caro fi trouano ufate traf* 
ìationi non pure peccanti in difiimilitudine, come habti 
biamo detto,ma anchora in ofcurita,CT in quella ofeum 
rita,che procede da una parola fola dkendofi Giacinti 
in luogo de Varnefi in quel uerfo Care mufe deuote a 
miei giacinti. Alla quale traslatione aperta non s'è per 
uenuto fenza una metonimia tacita , CT una traslatio^ 
ne tacita prefuponendofi prima , che lanfcgna de 
nefi, che è di figura di gigli azzurri fignifichi,co* 
me dico, per metonimia tacita c fi farnefi, cf poi: 
quindi i gigli azzurri in quanto fono pori fimilmcntc 

H ij 
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f^nlfichino pertraslationc tacita efii Farncfi, CT u!tU 
wamcnte pajjando/i da ff>ecie disfiori gigli a /pcciedi 
fiori giacinti f^i per traslatione aperta flgn ijicbino ptt 
T£ efii Farne jl» b' adunque queìta traslaticme tanto 
lontana dalla noce propria > in luogo della quale è po^a 
aonfiderandofi i gradi diuerfi, per gli quali ui fi peruie* 
ne, che di necefiita conuiene, che fia ofcurijSima,e:^ ffe 
(talmente non hauendo compagnia d*aggiunto,o (ToIm 
tra uoce,che illumini il buio del lignificato, per lo quott 
U è fiata portata in quello luogo . Settza che la uocc 
Giacinti non è per fe molto chiara lignificando propria 
mente piu d'una cofa,cioè certa pietra pretiofa,& cer* 
to fiorcy ne potendo altri effer ficuro per quelle par oh 
di quella medefima canzone 

Tulorque^e di fiori humili offèrte "Porgi in mia 
ueccy cr di,fe non fono cUe D’oro , cr di gemme infera 
te y che la traslatione fi debba prendere piu toHodaì 
fiorcy chedaUagemmiy poi che e cofa uerifìmiley che il 
Caro fi come uuole non eflante lepredette parole , che 
igran gigli doro y di che parla nel primo uerfo della 
canzone y fieno ucsramente doro metallo , cefi etianàio 
uoglia fenzA curar punto quelle parole , che i giacinti 
fieno gemme conuenendo molto piu gioia, oro in una 

teHura di corona, che oro, t^fioru L4 onde ofeurifiim 
ma per piu rifletti è quella traslatione, laquale, fe non 
starebbe bene in niuna maniera di compofitione ,faluo 
^fe il bi fogno non larichiedeffe , toJito meno conuiene in 
ibtttzfine di celebratione foprana di lode reale , come i 
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^fla,atlaquale efjb Caro anchora niega VaUegoria con 
Fautorita dì Demetrio Phatereopcr cotcncre ofcuritdm 
Mcdefimamentes'è peccato in qiteiha medefìnu ofett 
tita procedente da una parola fola diccndofi PlorOp 
cioè , la nimpha in luogo di Piraizc in qiuUe parole, 
Cerche del fuo /plendore , CT del tuo feme Ki forge jfs U 
rfieme 4eUa tua Plora , cfdeU'italia tutta <• Et ouegna 
che Plora la nimpha mofirando di tirare il fuo nome dal 
fiore fi pojjd fimplicemente parlando non fcnz 4 gran 
difficulta adattare per traslaticne a flgnificare Pirenm 
ZCt che moitra di tirare il fuo nome dal fiorire , neUn 
^ualcofa none percioPirenzetra le citta del mondo 
Angolare leggendoli nel commento dEuBathio fopra 
Dionigi j cheEizantio fu da Cofiantino il grande no^t 
minata AVeou^ oc, cioè Plorcnte^cX è chi crede^che Giu^ 
tiiniano imperatore riguardando a do nel prologo del 
le Pandette la chiamafic citta fiorentifiima y vy fa*^ 
cendomentione Stephano in alcun luogo di citta parU 
mente dinominata A%93u<r«, doè fiorente dal fiorire 
in ejfa ogni cofa , non dimeno la predetta traslatione di 
Plora per Pirenze è ofeura non effendo aiutata da niun4 
noce propria uicina , o lontana , cIk dimoUri cofa , che 
habbia commune pirenze con Plora , o da niunauoce 
lùcinay 0 lontana , che cjfendo fimilmente traslata , CT 
allegorica come lei pojja dare indicio,con la fua traslom 
tioncy cr allegoria y che Plora fi debba prendere traf* 
latiuamenrcy cr allegorie amente per Pirenze * Perche 
al Caro pare d batter cagion. ragioncuole di marauU 
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gìidrli di ine a il qmle habhia creduto , che egli lubhid 
pofla per nimpha , cioè trasUtiuamente non potendo io 
ejjere flato indotto a crederlo da niun fegno , che me 
.nhabbiano dato le parole fue dette prima, o poi. Anzi 
è tenebrata dalla noce Italia nome proprio di paefe,che 
non dimoilra, che llora fia traslatione , o allegoria, ne 
con la fua proprietà le presta ornamento niuno, Con^ 
eioflacofa che la copia delle traslationi non induca fent 
prenci parlar nodro ofeurita , anzi induce chiarezza 
bene fl>elJo comprendendoli per runa , che uoglia imm 
portar r altra , fecondo che affermano Hermogene, C3* 
Giorgio Trapezontio , ma s'induce ben fempre uà* 
ghezx4 grandiflima fi come appare neU'effempio di 
Virgilio . 

VoUquàm nos AmaryUis habet , Galatea retiquit * 
Val qual perde S affai rejfcmpio del Caro fi per quello, 
fi perche egli ha eletto flora nome poco conueneuole 
4 fare euidente nel cojpctto della reina di francia U 
feruitu , cr la diltr unione di Firenze ,fi come quello, 
che rapprefenta la bella nimpha tutta lieta ,fcìlantc, 
giuliua, cr adornata di uarij, cr odoriferi fiori , quale 
dee ejfere la cara ffiofa del piaceuole uenticello'Zephim 
ro , M che anchora torneremo altroue a far mentionc. 
Ma poflo pur che altri s'imaginalfe da fe (leffo, con tut 
to che la noce flora non habbia aiuto da altra uoce traf 
lata, che effa è traslata , cr allegoricamente polla per 
ma citta ^Italia ,fentendo dalla generalità fua trarre 
fuori una parte particolare con queUo nome flora ere 
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éerd, che per eccellenza s'intenda deUa piu nobile par^ 
te, CT ragioneuolmente ricorrerà con lo’nteUetto a Ro 
tna fi come a parte principale <f iulia , cr flimera, che 
4i lei s'intenda fotta il nome di ^lora non /blamente per 
che il Petrarca per quella cagion d'eccellenza ha tratta 
fuori Roma dcUa generalità d Italia , quando dijfe 
V* 'Bt noi piega 

\n cotanti anni italia tutta , ^ Roma , ma etmdie 
perche /i legge appreso perfone profonde in i/ludi di 
cofe piu riporle, che Roma haucua un nome ordinato a 
poHa per gli facrijìci,dal quale fu cognominatala fott 
lennita de Plorali, che perauentura era quello rnede/ìm 
mo di Plora. La qual Roma madama la reina potrebbe 
nonfenza ragione demandar fua non meniche Pirenze^ 
hauendoui ejfa habitato lungamente , cr hauendoui due 
pontefici tanto a lei per confanguinita congiunti tenuta 
la fedia pontificale , CT battutone lompcrio temporale 
quaji fucccj^ inamente cotanti anni . 

Hora niega il Caro d'haucr pofeo il nome Plora C9 
me traslato dalla dea, o dada nimphayO' dice d'haucrlo 
poHo come proprio, CT ajfegnato per proprio da poeti 
d Firenze bauendo efi ridotto a quella forma pia 
hrieue per uia alter atiua , CT ufata lo'ntero nome di 
Pirenzic, il quale non nomina per ciò in i/pecialta poem 
ta niuno di quelli, che Phabbiano chiamata con Plora 
noce accorciata di Firenze, ne, fecondo che io auifo, nc 
potrà nominare alcutio,ne pur fe flejfo,fe uuole confeffa 
TX il aerò non hauendo egf.i,quando fece quefia canzone 
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htmtd cefi fatta opinione, la quale bora mojlr'a ihatH 
re infino a quel tempo hauuta infintamente^ per ceffate 
toppo/Uione mia. Certo il nome di Firenze fi conferuò 
immutabile a qucUa citta, dache le fu impoflo ,0‘lefti 
proprio infìno aWeta del Boccaccio, il quale fatto U 
per fona di Marte predice anchora detta fua immutabili 
Ut a dopo lui infino negli ultimi fecoli, fi come fi uede 
in quelle parole deW Ameto £ cco(dice Marte)che d 
9 , me è .dato di potere come mi pare , imporre il nome 
t, tra tanta gente diquefia citta uacittato , ilquale h 
», da me, o da miei effetti uotontieri donerei^a peroaf 
», che horribili fona, CT di battaglie dimoHratori, pid 
t, piaceuole ho di donarlo eflimato, cf V enere rimi* 
», rata ne! uifo , CX poi con mano prefl i fiori di quettd 
», fegui , La stagione , CT queiii ad effa non difuguali 
», da quefli mi tirano a nominarla. Perche io per etcr* 
», no nome le donoViorenza. Quefio le fia immutabile^ 
», er perpetuo infino negli ultimi fecoli # N el qual li* 
», bro fatto la perfona di Lia nimpha fi dice cefi 
i.» poi che per lo gallico principe Magno furono coti 
», Defidero re de Longobardi le rabbie , attutate, coti 
», piu pro/pereuole agurio da padri , che altra uoU 
„ ta Cbaucuano rifatta , fu riedificata la terzu fiata^ 
g, arda quelli injìeme cotti corretti fefolani fu ha* 
», bitata , CT chiamata il proprio nome in fino a que* 
», dio giorno. on ha adunque fecondala prophetU 

di Marte, cr latefiimonianzudi Lia recitate dal Boc^ 
uctiojne fecondo Uuerita il nome di Firenze riceuMté 
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thutdtionè alcund , ne è ^atd chiantdtd dal ud%6 i ó d4 
.poeti fiord come nome proprio* Èf con qttdl ragione 
hdUrebbono potuto cjìi confcruando la proprietà ritraf 
f’C Fiófcnza in florale niuttó de nofhi jìmiti dcUe cit^ 
fa come Vdlenz4> ViagenzdXofcentd, faenzd. Via 
cenzd , (Cf dltri non fi pUo ritrarre, er noti iè mai ria 
tratto coli fattamente inguifdchc fldnufcitó Valdi 
Piaga, Cofcd, fdd,Vicd, cr cotalifEtfe ninno di nomi 
flmili, che non fieno anchora di citta come Apparenza^ 
Spcrienzdi Partenza, BlJenza, & altri , honfipUo rU 
trarre, cf non s'è mai ritrato cofifattamentci in guifd 
che fi dica Appara,Spera,Parta,Ejja,ct cotalit O forfè 
tome dice il Caro per quella uia, che di Tatatitò sedet 
to Tarai f M^a Tardi apprejfo i greci è il nome intero^ 
esproprio della citta , che apprejjo i latini fi diffe Taa 
fcntum, cr fi dice apprefio noi uulgari Taranto , fU 

forfè ufato da Statio nelle Scine in qnc uerfi 

Apetted cupcrent te fcribere cer£i 

Optajfet^nouofimilemteponeretemph 

fi Attieni Eltci feniot ìouii, O' tua mitì/i 
fi ora Tardi » in tfeambio di Tarentuni comt HòtHé 
grfco diuenuto famigliare , CT dimeflico,fi come erano 
diuenuti molti altri nomi greci afuoi di a latini, Bt dia 
tò forfè i pe rdoche in alcuni tefii jì legge f ottatis iti 
luogo di Tardi cofi 

a Et tua mitit ^ 

a ora Tonans. ìtofa ticéuendo noi qUeUo,che et póf 
ge il Caro per codantCi esrfermo^iok thè TaXM notnt 
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greco intero , cT proprio fia (iato detto per T<tr 4 ftto 
conucrrcbbe , che Flora fojje nome intero , proprio 
appreijo i greci di <jucUa cittayche Fiorenza fi dice apm 
prcjjb noi , fe uoglUmo , che per una medefìma uia fio. 
cefi nominata da Uà * O forfè pur, come egli dice, per 
quella uia,che di Peloponeffo s'è detto Pelopef Et d’itba 
cenps ithacuif Et dilaticem Lyaium laticem Ly£umt 
Semai s'è detto Velopedi Peloponeffo , il che al prem 
{ente non mi torna a mente <Phauer mai letto , anchora 
che fl legga tulle Furie d'Efchilo Waottos oi tp'ttou, c/oc 
ìtelle contrade di Pelope per lo Peloponeffo , CT neW Am 
chillcida di Statio 

« ìam Pelopis terras, graiumq- exhaufcrat orbem » 
5, Prxcipitans in tranfira uiros infaim equos^ 

,, BeUipotens , ufandop la circolocutione nell'un luom 
jgo , c/netC altro in ifeambio della fimplicc noce , c;* fi 
legga nella Thebaida del medefimo Statio 
9, Pelopis de fendere totas 
9, A udimus gentcs , per le" genti , che furono già ftm 
gnoreggiate da Pelope, Se mai dico s'è detto, come afm 
fermati Caro, Pelope di Peloponeffo, conuerr ebbe, che 
foffe {iato detto per metonimia poncndoft il dinomina^ 
toreperla cofa dinominata, per laquale metonimia non 
poliamo dir noi Flora di Fiorenza non haitendo Flora 
dinominata Fiorenza, Ea qual citta, fe haucfjc rim 
ce unta tappeUatione dalla predetta nimpha,perauentUm 
fa non fi chiamerebbe Fiorenza,ma Fior ale, o Flore^om 
‘I. Si come nonédadirc,cbeFlora fia nome principale^, 
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(2T "Biorenzd àcriunto , in ifcmbio del quale fi poffi 
porre Flora, fi come Ithacwi principale è pollo per lo 
deriuato Uacenfis, fecondo che mi^fira di credere Scr* 
uio /ponendo quel di Virgilio 
,> Hoc Ithacui uelit. cr fi come Ly£um principale c 
pofto in luogo di Ly£Ìum deriuato pur fecondo che mo 
flra di credere Scruio /ponendo quel di V irgilio 
,, Laticemq’ Lyjeum , anchorache perauenturafi pc« 
te/fe dire,che [thacui fia non meri deriuato , che Itha^ 
■ cenfis da uhaca ,fl come appure,che prefupouga Ste^ 
phano afiegnando dite nomi popolari ad uhaca, liquali 
fono rd«HH<n@’,cr che hyjcum aggiunto di 

Laticcm non fia principale, ma qucUo fte/Jo deriuato 
'Lysium effendone fiata cacciata la I per feruire al ucr 
fo.O forfè, come dice il Caro, per queUauia,che di Lo 
renzo , p" di Lauretta se detto Laurof M4 Lauro s'è 
detto per traslatione in lucgo di Lorenzo, P di Lau « 
retta preHando ageuolczzu u pa/fare alla traslatione 
lafimilitudinedel nome, CT perciò medefimamente Fio 
^ r a, fecondo che dico io, far a /latta detta dal^ Caro 
per traslatione per fìgnificar FLrenzd preftandegH 
dgcuolezza a pa/fare a qucUa la fembianzu del nome* 
Fiora io non ueggo perche il Caro dica ,che Aphrica 
terra,CT Komula teUus fi ponga in luogo d'Aphrica, 
CT di Koma per ttoler prouar , che Flora fia propria a 
mente detta di Fiorenzu. Percioche non negherà niu* 
no, che Aphrica terra non fia queflo fte/Jo, che è Aphri 
ca e//endo Aphrica congiunta per appcfttione conTfX 
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■ ra come appare in quel uerfod' Ennio 
„ Apbrtca terribili tremithorrida terra tumttltu.(T 
in que di Yirgtlia 

>y Quos Aphrica terra triumphii ‘ 
a, Tnues atit» Ma qiàndi non fcguita , che ppoffa dir 
flora propriamente per Eiorenza non offendo flora 
nome proprio della citta , come e Aphrica del paefe^ nc 
congiunto per appofitiònc con nome atemo come 
non fcguita , perche fi pojfa dire Komtcla teUiM per Ro 
may cheècircólccutione , che fipoffa fimilmaìte dire 
f lora propriamente per Eiorenza non effendoci circo 
locutionc ninna* flora adunque in quello luogo e pofia 
dal Caro come la deay o come la nimpha flora per traf 
latione per lignificar firenze con poca uaghczzaynott 
flgnifìcandofi daWaltra parte Vitalia con nome trafm 
latino d'alenn' altra dea,o nimpha fecondo che.dicemmot 
haucr fatto 'Virgilio parlando di RomajCT di Màtoua 
a, Polìqu.ìm nos AmaryllA habet Galatea reliqiùt. il 
' quale non fece mai altramente, fi come non fecero aU 
tre fi altramente gU altri poeti, ne i luoghi loro addotti 
dal Caro per difendere con V autorità loro ilfuo pocQ 
auedimcnto fono [ufficienti a farlo, il che accioche 
chiaramente appaia ad ognuno dico , che ci c la tra/m 
■ latiotK , cIk fi può nominare perfonale diurna , o quafi 
diurna, quando per [Igni ficare le cofe humane prcndia* 
tno le perfone degViddij , o de femidei còme di Pane , di 
fawiOit^ delle nimphe, che habbiano alcuna pmilitudi 
ne concjjoloro,^" ci è lamctonimUper fonale dimay 
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e (jUjfi diuiìu,quando prendiamo le perfine dcgTiddìj, 
e defemidei trouatori delle cofe mondane, o [oprapojH ' 
a queUe'perfignificare le predette cofe. Ma gran dif* 
fercìvzaha tra cefi fatta traslatione,sy cojì fatta me 
tonimia. Perciochc latraslatione ha piu largo il cam* 
po da difcorrere,cbencn ha la metonimia , non ejfcndo 
^uelk legata, o" fermata a certa /pedale diuimta com 
ine è quejìa.ConcioJìacoJa che la metonimia diuina,o 
qttafl diurna fia riUrettaal numero de pochi dei, o fi^ 
tnidei , che jpeciabnente fi credono curar certe cofe 
mortali fi come a loro appertenenti ,o perche , come 
^dicemmo ,efii ne fieno flati i trouatori ,o perche effe 
fieno fiate loro confacrate* Perche anchora auiene^ che 
doue la traslat ione per fonale diuina,c quafi diurna ha^ 
uendo, pogmamo prefo il nome di' una nimpha per figni 
ficare una citt a, oimpaefe non lafciera maiiipren^ 
dere quel (l'un altra per fignificare un^ altra citta,o 
paefe, quando fono congiunti infiemedal poeta ,come 
erano I\antoua,e^Koma nel luogodi Virgilio, o" 
Tirenze,cf Italia in questa conzone del Caro,La mem 
tonimia non fa , ne può far fempre cofi per difetto di 
fpeciale deita foprapofla dfle cofe , diche fi parla.Siche 
Virgilio pofe Bacco per metonimia uolendo fignifim 
cor le uiti , CT dific Bacchus amai coUes , CT inficme 
fenza prendere altra deita foggiunfe Aquilonem , o‘ 
f rigor a taxi, Medeflmamente fenza prender deita difi 
fe , iiecpecori opportuna feges prendendo inficme per 
fignificar le uiti Baccbo,ct diccndo,Nec comoda Bac 
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cho non efjendoci deità lacciaie foprapo/ld <t Tdfii,ne al 
beéUame.chc jì foglia adoperare in metonimia . Et Ho- 
ratiopofe Kcttuno per metonimia uolendo/ìgnificdre il 
mare accompagnandoui Campi noce propridiet dicendo 

,, Varumne campii ,atqueNeptuno fuper 

„ Eufum eù latini fanguinii f non ejfendoci deità 
date ajfcgnatd dJde pianure^ ne ufata in metonimia . Et 
Sophocle neW Aiace il ElagelUtore per quejla medeji^ 
ma ragione diffe 

^ I ' 

^ , T9Iflt fiOi 

j 7Txyt\>\x iuìi<p«’i9af ' ^ 

j, . cioè cefi fattamente tuttanottCyey 

Vhietonte mi fofpiraui , ponendo VhactontCj che è no* 
me del fole deita foprapoRa al giorno per lo giorno in 
compagnia della notte noce propria , che manca di cofi 
fatta deita adoperata in metonimia . Ef perche auienc 
alcuna uolta , che dette deità ufate ad entrare in metox 
ttimia luna è fornita di piu nomi , CT l^ altra non n hafe 
non un folo,fe conuien congiugnere infime piu efuna 
fatale cofeper cagion dette quali ftfogliono prendere 
limili metonimie perfonali diuinc , non far a cofa feonx 
uencuole, che fi ri fionda una uolta con la noce propria, 
crfaltracol nome dettadeita, chenon hafe non un fol 
nome a diuerfi nomi detta deita, che nè copiofa, fi come 
fece Virgilioyche rifpofe a due nomi detta deita laccale 
col nome proprio detta cofa, Cf con Vun di Cerere , poi 
che non ha fenon quello uno dicendo ^ 

,, Altera frumenti/i quoniamfauet, altera Bacche, 
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yy Denfa magis Cereri, rarifiima quxque 'Lyto. Hc«: . 
n non è da ignorare , che fono alcuni nonù di data . 
prefi metonimicamente, li quali fono fatti tanto f am U 
gliari, cr dimeilicati dal cotnmime ufo , che fono da ef* 
fere riputati piu tofio propri , eh/ figurati , come è 
Marte per la guerra, V Venere per lo congiugnitnau . 

to dishoìiefio , La onde Quintiliano dijfe Et uario 
„ Marte pugnatum eruditm eh fermo ,ejVenerem 
„ quam coitum dixiffe magis decet . Perche Horatio 
non fi guardò (f accompagnare Venere udendo fignim 
ficar diiboneho congiugnimcnto hauendolaper noce 
quafi come propria con nino noce propria in quel luogo 
della poetica 

y, Abhinuit Venere, er nino. Et Sophocle per queha 
ragione non fi guardò (T accompagnare Marte non col 
mare, come dice il Caro , ma con la pioua , CT* anchora 
con la torre, CT con le naui dicendo 
d\K*d/jLaipiJ^ix J^twxats 

tl 1 p » n I» > w V 

j, ovr tXjififOfjLap&ouTeo^HS] ^ 

, , ouTnjpyQr, a\j\ «Whtw w)» 

, -, xixiuvou fx tf ln<pvyotc^. cioè. Ma il fatto è potenzi 
grane» Nc pioua, ne Marte,Ne torre, ne naui nere hot 
tute dal mare lo potrebbono cejfare . Auegna che fi pò* 
ttfje dire, che egli nonfe ne guardò, perdoche non u'ha 
ucua deità ffieciali foprapohe alle cofe accompagnate 
chefìfogliono adoperare in metonimia . Ntf fimilmente 
' fi guardò d' accompagnarlo con mare neU'Eaiipo il Co* ^ 
Icneo dicendo 
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, y TTÓrTi* ctfTwvfm. fioèyContr4 il ((tuie ne Viif 

peyTie il mare ha urtato. parimente lì guardò Apoi 

Ionio "Siodiano accompagnale pur t^arte fon f afte 
4el nauigare dicenllo cojl 


iVop» J^'xficp» 

^/zor tcMuxitftjiìSji cioè Amenduc 

jl uantauano 4'ejjere intendenti 4elf afte del nauigare^ 

0 di ^artpf 

^dunque gli ejfempi degli autori fopr aferitti della tne^ 
ponimia perjcnale diuina non poteuano ejjefe prodotti 
dal Caro a feufare lafua traslatione perfonale quafi 

diuina di flora per lignificar fiorcn^a po{lainfomM 

pagnia 4' Italia uoce propria , quantunque u habbia 
la compagnia di noci proprie per le ragioni dette dU 

fopra. Et egli fi patena auedere, che io haueua riprefa 
flora come traslatione > giudicandola di natura moltQ 
dtfferéte dalla metonimia>altriméti nonhaurei lafeiato - 
paljarefenza nprenfione quelle metonimie fue pofie in 
quella medefima canzone per fonali diuine , ycdetelrif , 
C7 Bellona come dietro gli uanno, 0 Temi anatri yche 
fono accompagnate con nomi propri foggiugnendofi co' 
me Ita la ragion feeoy e' l fenno, e I ucro.he quali io rem 
putai comporfcuoli , conciofla cofa che io fapefii , che 
gli attori greci y 0 latini non baueuano fchif^o cofi 
fatto mefcolamento di metonimie perfonali diuine , 0 ■ 
di noci proprie inficme , dal qual non dimeno fi guardo ' 
*fempre il Petrarca ufando o metonimie per fonali diuine 

[en%A 
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femcduoci proprie 9 cuoci proprie fenza metonimie* 
Dice adunque per metonimie per fondi diuine foU 
99 Bt ha fatti fuoi dei 

„ Non Gioue , CT Palla» maVenere» CT Bacco. Et 
99 Centra cui in campo perde 
99 Gioue 9 cr ApoU0,cr Poliphemo 9 cr M^rte» all* 
miglianti»o per ucci proprie fole , . 

99 Armate eran con lei tutte le fue : 

„ chiare uirtuthogloriofafchiero* . • ' ^ ’ ‘ 

„ Et teneanlipermano adue adue 
99 Hone(tate9 a uer gogna ala fronte er4 , CT queUo^. 
chefegueya 

99 Errori Sogni, a imagini fmorte 
99 Eran dintorno al carro triomphale» a quello, che 
fegue conflmili. Ma affai meno fi poteua produrre 
quello effempio di Sophocle delTEdipo il Coloneo,la do 
ue il choro de uecchi Atheniefi domandato da Edipo^ 
chcglinfegnaffedi che douejfe riempiere il uafo per fa* 
crificare aUe furie riffonde 
99 cioè D'acqua, di pecchia,contutto 

che riceuiamo la /folitione dello nter prete » che uuole» 
che'peUe predette uoci D'acqua, di pecchia »fta da tra» 
porre fupplendoui il legame .Et è da dire cofi D'acqua* 
CT di pecchia ,v' che fla pollala pecchia per metonU 
mia 9 che fa il mele per la cofa fatta. Percioche quella 
metonimia » la quale è d'animale imperfetto, è non fo* 
lamente diuerfa,& lontana dalla traslatione perfonalc 
diuina , o quafi diuina , di cui fola tra il Caro » CT me 
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fi lite (fuclUonare, ma anchora dalla metonimia perfori 
naie diurna , o <^uafl diurna . Senza che C acqua non ha 
animale perfetto , o imperfetto , che fia fuo facitore, 
come il mele ha la pecchia , da potergliele per metonU 
mia uguale contraporre . Ntf parimente fi poteua prò* 
dtfrrc cfjempio di fcrittore , che haueffe congiunta uo* 
ce , che col fignifìcato della parte manifefii tutto infie* 
me con noce fignific’atiua propriamente del mto, quale 
è quel di Virgilio 

,, Mine moiict EuphratesJUìnc Germania heUm,ma* 
nìfefiando Eufrate col fuo fignifìcato del fiume , che c 
parte della Mefopotamia, tutta la prouincia, non riu* 
feendo daWcjfere accompagnata con Germaniajchc è uo 
ee fignificatiua propriamente di tutta lapromncia^fcott 
ueneuolezza ninna . Et forfè do auiene^percxoche non. 
ha quella difiimiUtudine la parte uerfo un tutto, che ha 
una nimpha come Elora uerfo un paefe come Italia^ 
ììora altri fi potrebbe marauigliare , che il Caro ha* 
ueffe anchora allegato a fua di f e fa quel diVirgilio 
At nos hinc alij fìtientes ibimuf Aphros, Vars Sey* 
Py thiam , cT rapidum CreU ueniemm Oaxem , o quel 
5 , del Petrarca Inghilterra con Pifole, che bagna 
9 , V oceano infra il carro , e3T le colonne , doue tutte 
k noci fon proprie , CT propriamente fi prendono ♦ M4 
piu fi potrebbe marauigliare , che egli alleghi quel di 
Khiano citato da Paufaniaja doue parla delle cofe 
Viejfeniche , perprouare , chei Lacedemoni haueuano 
èfiédiato undici anni certo luogo in quelli uerfi 
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ovftos Tnpì Hfvy^a^ hpXTÌ»v’n ' 

?C«/; 4 «T(*Tf) 'TTOtaffnt/'yOjicoòetKOoi TTocffet^ cÌO€ flette* 
To uccmpdti nelle pUggie del monte bUncheggiante^ 
nentìduc tra tempi fortunali , cr tutte l'herbe , che ui 
{tetterò nominandoli quiui con uno effetto auenente nel 
lonuernoy cioè con tempo fortunale lo'nuernoy CT no*- 
minaìtdofl U Hate con uno effetto auenente nella (tate,' 
tioc con Vherba , CT perdo contradicendo quello luogo 
dirittamente aUantentione del Caro, poiché con uno ef 
fetto dello' nuerno rifl>ondendofl ad un effetto della dato^ 
fi lonuerno , per t altro laflate, 

'E^i è nero, che egfi, ilquaU ha tanta notitia della Un*: 
gua greca, che a me ne rimprouera lapparenxA>ha ere 
fiuto, che che uiene adire quanto appo noi tem* 
po fortunale, uoglia dire queUo,che ?c«/ute che uienea 
dire quanto appo noi inuerno * Concioftacofa che k^* 
fi»» fia la flagione, che comprende, fi come manifeftam 
mente appare dalla forma fua,c^ da quel che dice aU 
cun grammatico, \dfiXTx,cioèi tempi fortunali>CT 

piouofi, liquali per lo piu fon dt inuerno, rs 
come dicOjil tempo fortunale,o la pioua,olhumidita,fl 
come chiaramente fi uede in que nobili uerfii di Fhilip* 
poregidratinel primo libro degli epigrammi ^eci, 

E*vix\ix TthxrcLfióvfJLtrì "nv &oi/^\i\«l\XTntdMfM - 
,, flint ow-na ì^apttxfj tlx"m<Pcé 
f, Xb^Ot/UCyB iS/JO/Ul» «A’isitt» 7TX\ir O/UiSpO» Ì?(.bSX 

5 , \dfixri ,uf ^xKTT&'nii <liòt Hord il 

Caro per quefla fua credenza flcur amente afferma, che 

1 if 
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R&wno dice il uerno, cT therba per lo uerno » typer. 
U BatCfOncboruche dica fi come s'è ueduto, tempo form. 
timale, CT herbdy per imterno, cT per idateMaquan^ 
do anchora diceffcycome crede il Caro^chc dica^ebe mon 
ter ebbe do a mo^rare, ebe ji fta potuto ufar traslatiom 
neperfònale quafi. diuina per lignificar citta in cornpam 
gnia di ucce propria di paefe f non fi negando per me^ 
che non fi pojja dire cofa comprefa per la comprendente 
in compagnia d"un^ altra noce propria, fi come fece non 
t^hiano fecondo che credo io , ma CatuUo in que uerfl 
M Smyrna mei Cinn^nonampofideniquemejfem 
»> Qiiàmcoeptaeih,nonamqi edita poh byemem, dU 
cendo la metitura, che auiene nella éate in compagnia 
dello nuer no, fe uogliamo , che Hyems fignipebi intterm 
no, CT non tempo fortunale in quel luogo, Honpotcm 
ua adunque il Caro poHa llora nimpba in ifeambio di 
Firenze per traslatione non ponere fimilmente il nome 
d^un^ altra nimpba per Italia, accioche quefiafua canzo 
ne in quefla parte non f offe come panno teffuto a uergam 
to,c‘ come una figura d'huomo dipinto, che bauefje com 
hrita runa fcarpa di rofjo, l'altra di bianco, o come. 
una fiatua marmorea cfbuomo,cbe bauefje intagliata 
Puna^ fcarpa alla ffagnuola , ej l'altra , come fi dice 
" dir apoitolica,neUa quale anchora facendo ,o non fa* 
cendo meihere di traslatione allegorica non poteua 
porre flora nimpba per firenze in compagnia d Italia 
noce propria , Concicfiacofa cbe,fea quefla canzone 
conueniua la traslatione allegorica, fi doueffe porre non 
■ 
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Wid pdrte foUycioc flora aUcgoricmenteitt Tdtra nò, 
cioè itéUyma amendune fi doueuano fenza farui diffem 
renza porre aUegoricamenteyey fe non le fi commtiua, 
d che porre aUegoricamente qmU'ma parte auegnache 
fola f Mora il Caro dice^ che quefla fua canzone è ceU^ 
bratione di foprana lode, et perdo aperta, et riputante 
di fua natura quelle traslationi ofeurt , CT allegoriche, 
che danno bene a mideri, QuePa fua canzone adun^ 
que, fecondo che egli Pejfo prefuppone , non è miperio, 
V nondimeno altra uolta nel commento di quePa Pepa 
canzone tha egli nominata miperio in piu luoghi, P co 
»> me [opra la prima danza in quelle parole * Glifa^ 
n era dipinti del tuo nome interuieni a quedo miPerio 
n di deipcargli , cT come facerdote, CT come Apollo 
9, degli miei dudi, e 2 T in quelle altre. Si per modo che 
„ altamente heroicamente perula di mifierio,cTdi 
99 deipeatione come intendo difare,eay [opra la quarta 
9, Panza in quePe altre parole» Et contra il cielo imm 
9, podi, la fauola de Giganti è notipima ,elmiPerio 
9, che u è fottoP può facilmente comprendere» MaU 
feiando da parte la quePlonefe la celebr adone della lom 
de foprana poffa per fua natura riceuere la traslatione 
allegorica, o no, io haurei creduto , che P come a V ir m 
giliofu lecito contra la naturai di/poPtionedeU'Eglom 
ga ufare allegoria per feruire alla necepita, nella quale 
pareua a lui di trouarP , accioche poteffe ringratiare 
AuguPo del benepeio riceuuto , coP fojje Pato lecito al 
Caro almeno in quePa parte della canzone ufare trafa 
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téme aUcgorica cantra la prefupofla natura détU cèm 
lebratione dcUa fbprana lode per no offendere conpato 
te apertele/ dire chiaramente méc in particolare ifun 
tanto grande, CT uéente fignore, come c il Duca 
Cosmo de medici, dicendo ejfo Caro 'Eirenu 
Vie effèrferua, cr ditìruUa per la costui fignoria,^ in 
generale di tutti i /ignori italici dicendo ejfo Caro firn 
ntilmente Italia tutta effère ferua, CT dijirutta per lo 
co/ioro reggimento ojferuando egli male al bifogno futi 
le ricor dolche dona egli a me,il quale non ne fono bifoa 
gnofo, cioè che non /idee parlare degli mperatori nella 
giàpiyche pre/upone falfamente,che io parli male dogtC 
uno non e/fendo differenza quanto a do tra glimperato 
yi>cr gli altri fignoriNLa fe non è lecito rufo deWaUe^ 
gode in quc/la celebratione foprana, perche fu fa il Ca* 
ro in quella canzone , che pure è cekbr adone fopraha, 
fecondo che testimoniano le fue parole mede/ime, la doa 
ue nel fuo Predella ragionando di quelle parole della fua 
9, canzone Viua perla, fercna,a'prctiofa dice Aoui 
9 , uoglio prouare, che t allegoria continua infino all'ul 
»> timo,et tale,che uoi con tutto ij, uo^ro fapere non ne 
99 potrete mai fare una migliore f Mora molte cofe,/l 
come s'e ueduto, ha fcritte il Caro per guardare quetla 
fua plora da bia/imo, le quali è da credere, che gli fieno 
Hate porte , c 7 infegnate da que uéent'huomini , a 
quali in que/ìa fua necefita è ricor fo a domandare aiu* 
to , /pecialmente que tanti accorciamenti , cr miu 
tamenti de nomi , accioche per e/jempio loro pote/Jc 
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far credere , che di ^irenxc ragioncuolmente fi fta pom 
. tuto far flora , de quali di fopra 5 c faueUato, CT mo^ 
mirato , che per limilitudine di niuno può effere accorm 
ciondoli, cr mutandoli il nome di firenze riufeita flom 
ra . Ma queualent'buomini non gli hanno perdo porm 
tOy CT injegnato do, che gli lipoteua porgereycr infem 
gnor e in quella materia, cr fi potrebbe non fenzà ra^ 
gione doler di loro, che gli habbiano mafiimamentc 
inuidiato , cr taciuto quel luogo f amo fo d'Homero nel 
racconto delle naui 

5 , Tn\v7fHf)Mx TE /uiffflHf, doè Et mejjè copìofx di coJ 
lombi , nel quale fi uede ejjerfi fatto Mefite di Mejfenc 
leuattne le due ultime lettere, fi come teéimonia Stram 
bone, CT Eu^athio» Eercioche fe efii gli hauejjero pam 
le fato, CT dichiarato quefio luogo,egli Chaurebbe prom 
dotto in mezzo, ^ fatto il romore grande, fi farebm 
he uantato d'hauere non altrimenti , che dijfe Homero 
di Meffenc Mefje , detto di firenze flora . non fa 
fe mi foffe giouato tanto, quanto par, che douefie gioudm 
re il dire, che cofi fatto leuamento deU' ultima fiUabd 
chiamato da AriHolite cùp^ifKfiolor, cr da altri apocom 
pe non può in niun modo hauer luogo in fiorenzd » fi 
che riefea flora , Ma non s'ha già da dolere di niuno 
fe non di fe fiefio, CT della fua tracutaggine , che nello 
jfatio di tanti anni Jpefi da lui informar la fua rijfofia * 
a quelle mie poche parole non habbia faputo trouare 
leggendo in un libro d'autore approuatto della lingua 
noiira , che ua per le mani d'ognuno Campato , cT 
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feritto Attuino^ che ^iorenzA fi* nominatA F/ot 4 j ilclit 
fe egli hnuejfe faputo , non fi farebbe lafciato indurre a 
dire tutte queUe noueUe, niuna delle quali ha potuto prò 
mre, ne prouera mai, cioè che i poeti habbiano approm 
priatQ a Firenze il nome di flora hauendo rijfietto 
eUTethimologia del fiore ^oper figure raccorciatiue de 
nomi in piuguife, ma flcur amente , cr breuementeha^ 
urebbe detto , che egli haueffe podo flora come nome 
proprio non deriuato dal fiore, non appropriato a <^el 
la citta da poeti, non idorpiato per figure ufate, ne rU 
tratto deUa uoce firenze, ma ordinato di commune dem 
liberatione da cittadini prima, che queUa egregia citta 
fi nominaffe firenze in memoria , cr in honore di fiot 
tino Komano,che per la difefa di quella fu ammazzato 
da fefulani, cr fi farebbe diliberato di quefto impaccio 
folamente allegando facio V berti , che dice coft 
9 , Voi per fiorino , che la morte colfe 
9, Da fefulani , le fu detto fioria, ‘ 

,, Et quello anchora in parte le fi tolfe, 

9, Al fine gli habitanti per memoria , 

9 , Poi che era pofia in un prato di pori, 

, 9 Le denno il nome bello, onde ì ingloria» 

Adunque il Caro non ha nominata fiorenza flora con 
me proprio nome, anchora che fia proprio, poi che egli 
non fapeua, chef offe, ma come traslato, ft come è flato 
prouato • Ma io non homtga nominata flora nimpha, 
ilche il Caro nfattribuifee ad ignoranza douendola hi 
fecondo che egli dice,nominardea, ignorando,cbe fi po 
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Ufjfe pur nominar nimpha. Vtrciochc aUhord,cJìe io U 
nominai nim^ayfapcua quello , che non fa il Caro rtm 
prendendomi infino adbara^cioè che Gnidio ThauetMno 
minata nimpha nel libro quarto de Yafii dicendo 
0, Chris erat Nymphe campi felicis , ubi audis 
,, Rem fortunatis ante fuijfeuiris. e:ranchor<t 
,, Vox erat in curfu, uultum dubitanti^ habebam, 

„ ì^efcio quid ^ymphe pojje uider'K ait. Et che L<ttm 
», tantiofimilmentc Vhaueua nomata nimpha dicendo 
», Deam finxerunt effe , qu<e floribm pr^efit , eamq$ 
„ oportere piacari, ut fruges cum arboribws,aut uith 
„ bus bene, profftere^ flore fcerent , eum colorem fe* 
„ cutus in lEaùis poeta non ignobilcm Nimphamfuiffè 
„ narrauit , qu£ flt ClorU uocitata , eamq; Zephyro 
,, nuptam* Et che il Boccaccio nel libro quarto al ca 
po Ixi della geneologia degli dei thaueua piu uolte no* 
minata nimpha » lo adunque ho nominata Elora per 
nimpha conueneuohnente effèndoflcurodi poterla cofl 
. nominare ,fl come anchorà ho detto conueneuolmentc 
Tanno teffuto a uergato , cr era flcuro di poterlo dire, 
non odante che il Caro lo riputi cofl mal detto* Con* 
cioflacofa che la lingua uulgare habbia fuoi nomi uer* 
bali di quella maniera , che fono i latini Partut , Tram 
datiu. Parto, Trattato , cr a queda flmilitudine im* 
periato,Trouato,Vergato,e:y‘ altri affai,li quali non fo 
no participi,come par che dìmi il Caro,ma nomi, ne al 
troflgnìfica Parto,che acquifio di parturiente,et Trat 
tato, che Trattazione , cr imperiato, che imperio, cT 
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TroUdtOfCbc lnucntione,c‘ycrgato,che VarUticM,o 
Varietà per coji dir Vergale . La onde non ha dubbio, 
che fe fi può dire Panno tefjuto a uarieta uergaleyfi può 
anchora dire Panno tcjfuto a uergato. Et dimofiro que 
ila uoce Vergato e fiere anchora nome non pur partici 
pio con V autorità delle cento noueUe antiche , che è un 
de libri appronati da meficr P ietro Bembo, quanto c 
,, alla purità dcUa lingua, nel qual fi legge . jAefierc 
„ era canutn,cx ueflito di uergato. Ben può efiere lom 
peradore, dache è ueflito di uergato, che egli è un maU 
fOjCT anchora con P autorità d'uno fcrittorc da boUettU 
ni,percioche io non ijfirexxo tanto fimili fcrittori, co* 
me fa il Caro, che per iffirc^x^rmi piu, che può, map* 
pclla fcrittore daboUettini,fapcndo ejjere cofapiu lode 
noie lo fcriucrc bollettini, che no ijiicno male,che libri, 
come fa il Caro,chc non ifiieno bene. Diffc adunque uno 
fcrittore molto antico da boUettini,dellabeffania, No» 
comperar mai panno , che habbia del uergato, 

, , S’c peccato anchora in ofeurita nella traslatione di 
quefle parole , Col tuo sfauiUa il fuo bel lume tanto, 
ch’ogni cuór arde , el mio ne fatte un fuoco prcnden* 
dofi l'ardere il cuore in un fignificato,cÌoè d'effere fauo 
rato,el fentircil fuoco il cuore in un altro, cioè d efiere 
mefio in defidcrio procedendo non dimeno V ardore , c'I 
fuoco da un lume folo, che ragioneuolmente non doueuà 
producere effetti fe non duna ^efia maniera , Perche, 
poiché niuna parola profiima , o lontana era in qufla 
canzóne, che paUfajfe la diuerfita di quefli effetti. 
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hìuno fi farebbe mai potuto imaginare , che tardare fi 
douejfe /porre per fauore , fuoco per de/lderio co/è 

tra /e tanto differenti , CT lontane^ fe e/fo Caro non ci 
haue/fe do riuelato 

Hora ha il Caro peccato nel formare delle trasla* 
doni di queda canzone non /olamentc in ài/^imilitudi* 
ne , cr in ofeurita , come s'è neduto , ma anchora in 
ifconucneuolezzU) come /ì uedra . Vercioche primiera* 
mente ha egli in do peccato non poco nella traslatione 
di quelle parole Bel tuo nome dipinti Gli facra , ncUe 
quali prendendo ApoUo deita per fonale per traslatione 
in ifeambio del Cardinal farne fe fuo fignore feonue* 
neuolmcnte gli a/fegna , che dipinga i gigli del fuo no* 
me non fi fapendo per hi^oria» 0 per fauola fior niuno, 
0 herba^ 0 alberO)Chc habbia fritto nelle fogliey 0 nelle 
/rondi ,one frutti il nome et ApoUo , 0 quel del fole, 
come fi falche il Giacinto fiore porta fritto quan* 
to aUc prime lettere queUo ^ Aiace , che di/per ato am* 
mazzo fe/leffo , 0 la uoce di dolore A l proferta (f A* 
poUo per cagion di Giacinto , che giuocando per ifucn* 
tura uennea morte. Et fi come fifa, che nel fiore 
deUafaua par e, che appaiano lettere di pianto, ha on* 
de fu iUmata pertenere a morti ,0“ 5 ufaua ne mor* 
tori appreffo gli antichi , fecondo che te^himcnia Se* 
‘^oPompfo , Et fconueneuolmente anchora gli a/fe* 
gna, che facrando i gigli operi, che e/^i tagliatilo fic 
cati dal gambo fuo , o compo/li in ghirlanda non /I 
fecchino.il che nonfi legge in hi/loria,o in fauola e/fcre 
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oper ottone ApoUineo . Comincio , adunque il Caro Ì4 
una tradatione diuina per fonale <fApotto,CT fenz<é 
continuarla , o tornare al parlar proprio pafja in al* 
tre traslationi del tutto diuerfe y laqual co fa quanto 
Ila da cjfcr reputata fconuencuole y fi comprende dal* 
,, le*njrafcritte parole di Quintiliano. Nam id quo* 
yy que in primii ejl cudodiendum , ut , quo ex genere 
yy ccperis translationis, lx>c definoA. lAulti enimycum 
yy imtium 4 temperate fumpferunt incendioy aut rui* 
yy na finiuntyqua eji inconfequcntia rerum foedijìima^ 
Àpprejfo ha peccato il Caro in ifconueneuolezxà 
nella traslatione di quede parole ♦ Che fe mai raggio 
fuo uer leifi HendeyBenche ferua , cr didrutta Ancor 
SaluteyCr Libertà nattendey attribuendo qucUi effetti 
al raggio , che non fonofuoiycioè Salute , CT Liberta, 
Le quali rifpondono Salute a I>illrutta ejfendoprefa 
la traslatione perauentura da tifici , CT Liberta 4 
Serua efiendo prefa la traslatione dalla cattiuitayoncho 
ra che forfè Kifioro farebbe (tata rijpoda piu conue* 
neuole di DidruttOy che Salute . Et in tanto è fconue* 
neuole , che il raggio faccia quc(to effetto di rifiorare 
il difirutto y CT di didruggcre la didruttione , che il 
Petrarca pofe il raggio come operatiuo della di* 
druttione in quel luogo, 
yy Ma non fu prima dentro il penfier giunto , 

„ Che i raggiy oniio mi firuggo , eran prefenti. Ma, 
perche pare , che il Caro uoglia negare fhauer pofie le 
uoci Salute ye:;' Liberta, lequali ri/jfondono alle uoci Set' 
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ttd, tt ìyiitruttaycomc effetti di raggio, prouìamgli in 
queièa guifa,chc pure le ha pojk per eletti del raggio. 
Se il Caro hauejje detto. Se mai il raggio fuo ucrfo fio* 
ra,et Italia fi ftcnde,elfa flora^CT ltalia,henche Scrua, 
CT Dijlrutta , Salute anchora , Liberta attende da 

quel fuo raggiOjC da quello ftendimento del fuo raggio, 
fenzà dubbio non fi potrebbe negare , che la falute del 
difiruggimento , e'I liberamento della feruitu nonfof* 
fero eletti del raggio,o deUo Rendimento del raggio 
attefi,o affettati, 0 ffcrati da flora, di' daUa Italia, lU 
quali effetti , come dico , fono fconueneuolmente affé* 
gnati al raggio, 0 allo ftendimento del raggio. Ma ne 
piu ne meno s'è detto ftando le parole come Ranno per 
uigore della particeUa N E uicenome difaccentato , CT 
ripetente il raggio di foprapoRo, 0 lo Rendimento del 
raggio in fefto cafo , Concicfiacofa che tanto uaglia il 
dire N'attende , quanto dal qual fuo raggio attende, 0 
Dal quale Rendimento di fuo raggio attende. Nella 
quale particeUa N E in quefto luogo per guardare , cr 
riguardar filfamente , che huomo faccia , non trouera 
mai altra grauidezza di fentimento , che quella , che 
habbiamo detto,ne ejfa è per partorire altro fentimen* 
io mai, quantunque il Caro faccia uifta di credere al* 
tramente , Ne ha in guifa ninna fimile fcoiiueneuo* 
• Uzza (Teffetti neWejfempio del fetrarca 
9, Onde e fuol trar di lagrime tal fiume, 

9, Ver accorciar del mio uiuer la tela, 

9, Che non pur ponte, guado -ere • mefio ottanti dal 
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COTòd fud àifefd , lì come fi mojirerd poco dpprejjb i 
qudttdo fi rijfionàerd dà altri fimili ejjcmpi pur mefii 
Manti dal Caro per ifeufa dcUa fconueneuolezzd ufatd 
da lui neiraffègnare al foco per effetti iluoloyc'l canto» 
Ha adunque fimilmente peccato in ifconueneuom 
tczza il 'Caro nella traslatione di quelle parole. E’/ 
mio ne [ente un fuoco Tal, che ne uoloyO" canto, faceti 
do effetti del fuoco il cantare,el uolare, CT terminado 
la traslatione cominciata dal fuoco nella traslatione 
deWucceUo.ìlche fecondo le parole di CXuintiliano difo 
pra recitate è molto da biafimare , Ne perche il Caro 
habbia detto v N foco T a L,puo per uigore ^Tv N O, 
ardir ALE fare, che il fuoco produca effetti non 
pertenenti al fuoco ,fi come fono Volare^ CT Cantare» 
Conciofia cofa chevtiO rifiringa il fuoco dalla gene 
rale incertitudine di fuochi a certa particolarita fentU 
ti, or conofeiuta dal Caro, or TALE dìmonftri unapem 
tenza o uguale,o maggiore , o minore, o anchora conm 
traria di quello fuoco, laquale nondimeno fi feofii daUC 
cperationi del fuoco. Percioche mai non trouera nel 
Tetrarca TA L E in compagnia di nome tra$lato,come 
cTA L E in compagnia di fuoco ncU'effempio del Caro, 
che lafciataU prefa traslatione dopo la particeUd 
CHE trapafii in un altra , a" prenda gli effetti deWaU 
tra come fuoi, a" perche iluoghiyche fi truouanonel 
Tetrarca di quefta manicra,non fono molti,io gli fcrU 
uero qui tutti , accioche fi pojfa uedere in unofguardo, 
quato è uero qucUo,che io dico,Dice aduq] il Petrarca 
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n Soìod'un lauro tal fcluauerdeggta, 

9f Che il mio aucr fario con mirabile arto 
Vago fra i rami.ouunque mol, m'adduce, CT 
,, Il mio bel fuoco è tale, 

99 eh ogniun pareggia, cT del fuo lume in ami 
99 Chi uolar penfa, indarno fpiega Vale, cr 
„ E^ a me pofe un dolze gioco al coUo 
99 Tal, che mia liberta tardi reélauro> CT 
9, Onde e fuol trar di lagrime tal fiume» 

99 Tfr accorciar di mia uitalatela, 

99 che non pur ponte, 0 guado , 0 remi , 0 piume CTc. 
prendendola traslatione nel primo ejjempio daWaUc* 
To, nel fecondo dal fuoco, nel terzo dal buefottomejjo 
algioco,nel quarto dal fiume, le quali traslationi con*, 
tinua tutte doppo la particella c h E,la qual particella 
in quefti luoghi è effettiua , Grfufficiente per fe fola a 
pale far e gli ejjetti feguenti, CT dipcndendi dal nome 
tras lato, p er che fuperfluamente il Caro ha nel fuo ef 
fempio aggiunta la particella N E dicendo. Tal che ne 
Ko/o,cr canto, douendo dire fìmplicemente Tal che uo 
lo 9 ey canto fecondo tufanza del Petrarca, il quale 
non pofe mai la predetta particella N E nelle fue rU 
ine dauantaggio, fi come ancora fu detto adietro, Ho« 
Ta ha egli citati molti luoghi d'autori greci, latini , 
cr uulgari ad ifeufa , enT a faluamento della fconucnc*i 
uolezza del fito , niunode quali non dimeno è fimile 
al fuo riprefoda me» Vcrcioche douc que^o del Ca* 
ro comincia da una traslatione , cr termina in un'aU 
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tT4 , comi ùdto detto, alcuni di qutUi comincim dd 
noci proprie, cr termintino in proprie, cf alcuni dltrt 
cominciano da una traslatione , & terminano in quella 
fìelTa traslatione, CT tali cominciano da traslatione, & 
terminano in predio, & altri cominciano da ^oprio, 
cr terminano in traslatione, & certi altri hanno la 
metonimiaaccompagnata da proprio , cr tali la meta» 
nimia accompagnata da traslatione, [i come ejjaminan,^ 
do ciafeuno partitamente de predetti ejjempi apparirà. 
Comincia adunque da proprio , cr termina in proprio 

quel di Virgilio • 

Talis cr ipfc iubm cerulee ejfmit eqitinum 

ConiugìfsaduentupernixS<iturnm»e7 
„ Velionhimitufugiens impleuitacutOo Veroochea 
saturno dio mutato in cauaUo .fecondo che e da crede* 
re. bellifimo. cr bonifiimoft conuiene Va^iunto Ver 
nix. cioè Veloce, come propria qualità di buon cauaU 
lo. Comincia parimente da proprio. V termina tnpra 

prio quel luogo del Vetrarca . ^ ^ 

E? uidi lagrimar que duo be lumi emendo Imi ap^ 
prefìo i poeti latini.et uulgari per lojpelfo.et lungo ufo 
in ifeambio (Cocchi non menpropri peraimtura. chejì 
fieno efi occhi . Si come anchora comincia da proprio, 
cr termina in proprio qucUo altro luogo del Petr^ca 

„ che ibe nostri occhi donnami legar o. parendo ad 
deuni. che il legare fìa proprio effetto degli occhi. 
cr che il Petrarca habbia propriamente parlato in 
quel luogo. CT altroue quando dijfe 
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'S 'E'I luogo, ou io fui giunto ‘ 

Da duo begli occhi, che legato nf hanno, Boccae 

do neWAmeto dicendo , Et gli occhi tuoipiaceuoU 
nel mio cuore m hanno legato conle tue parole atuoi 
mleri , CT Vropertio 

„ Cynthia prima fui/t miferum me cepit oceUis, tT che 
perdo Meleagro poeta greco non s'aUontanaJJeintut 
to dalla proprietà quando diffe 
„ HcuÌTÌ(tp»(aiiieiLjiUcÌ9Ùdìft nh» 

9 , riti coìi «Vf imixm rifixpiot, doè Et ejfo omOtt 
re alato in aere fu fatto prigione ejfendo itato co tuoi 
occhi irretito Tintoria > ne patimentc Dante , quanà$ 
liielparadifodijjc 
Ne begliocchi 

9, Onde a pigliarmi Amor fece la corda.Et fi conofcc 
Tnanifellamente do effcre nero non folamente negli ocm 
ahi delle donne, che con gli fguardi fermano i loro dm 
manti,v‘ legano le loro membra inguifa,che fono tolte 
loro f operationL La onde anchora i cortefi fpagniuo 
li in qualunque atto della perfino quantunque fiondo 
fieno colti dallo [guardo dì nobile donna, fi rimangono 
immobili , non dirimente che fi fojjero diuenuti (latuc 
di marmo , infino a tanto che lofguardo fìa loro leuam 
to da doffb , ma fi conofee anchora negliocchi defignom 
ri , che hanno quello medefimo potere uerfoi fudditi 
fuoi , cr fi conobbe nello /guardo di Mario prigione, 
che legò le mani al manigoldo fi fattamente , che non 
le potè adoperare centra lui, C fi comprende nello 
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fgUitrdo di quello aninudey che daU'abhaffar lauifta Uet 
fo U terra è detto Catablepa , di cui par la Jpecialmentc 
Tlinio,Solino,Atheneo,che legga i fenficofl forte della 
per fona guardatay che tammaxxa,àalLa natura del qua 
Ufi crede ejfere fiata prefa cagion di fauoleggiare di 
2 iedu/à,crnefamentioneil Petrarca in queuerfi ^ 
g, Nefextremo occidente 
g y Vnafera è foaue » cr queta tanto, 
g y che nulla piu , ma pianto 
y y Et doglia, cr morte dentro agli occhi porta. Ne di 
minor uirtu è creduto effere lofguardo del bafìlifco oc 
aompagnato dal pfehio nella contrada Cirenaica, fi co* 
me ferine Plinio, anchora che Pietro Andrea Mattbi<h» 
io dubiti affai , che do fla nero . M4 pogniamo chei 
turni per tufo Ifeffo, cX lungo, come dicemmo, appreffo 
i poeti latini , ex uulgari non fecero potuto diuenirt 
tali , che fi poteffero ufare cme propri m luogo d ocm. 
chi, ne parimente Legare fojje effètto degli occhi con 
tutte le ragioni fopr adette , che fi potrà dire altro, fe 
non che quelli ejfcmpi del Petrarca cominciano da prom 
prio, ex terminano in traslatione * Di chefimilmentc 
non ètra il Caro, ex me diffuta ninna. Sono oltre a do, 
come dicemmo , degli efjcmpi degli autori addotti dal 
Caro , che cominciano d<( una traslatione , eX termU 
nano in quella medeflma , come è quel del fecondo libro 
9, de Oratore di Cicerone, Omnes edam tum retU 
9, nebantiUum Perielio fuccum ,fed erantpaulo ubem 
gy riore filo, che comincia da traslatione prefa dal fum 
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go Aà colorare il filo , CT termina in quella mcAclima 
foggiungendofl deUa copia maggiore del filo intcndcnm 
d^fi per lo fugo le fcntcntie , cr per lo filo la maniera 
'delle parole , che fecondo la uarieta delle fentintie par 
riceucre uaria formay CT colore . ha qual traslationfc 
preffo che dichiarata in quella guifa da quelle parole 
p, del libro feflo de Saturnali di lAacrobio, Po/l uer* 
9, fu 6 ab alijs uel ex integro , uel ex parte translatos» 
*9 uel quedam immutando uerba tanquam fucco alio 
99 tinélos, nunc locos lode componcre fedet animo uni» 
9, de formati fìnt , quafi de fpeculo cognofcM , doue fi 
dicey che i uerfi per cambiamento cf alcune parole fi tin 
gono , er fi colorano quafi come di' altro fugo parendo, 
cheinficme fi cambi anchora la fententia • Et come c 
^uel di Pindaro neWottaua oda de Hemeei 

9 9 VTnfrttvJ^’»'ÌÌ9lX0U^Ìf»9 
9 9 XvcT'iacf /iiTftff Nacf0(X^/j| mmì 

9 9 Hihuc^aji, cioè Per quelle cofem' apparecchio arem 
care una mitra Lidiana rifoneuolmente uariata * 
Fercioche fi comincia da traslatione prefa dalla mU 
tra hidiana» iCT pofla in ifeambio una bella oda, cT fi 
termina in quella dicendoft rifoneuolmente uariata for 
fi pf r gli ornamenti £oro , o d'ariento, o d'altra matem 
riaychc faceuàfuonOiCt HrcpitOydi che eraperauentura 
cofìume d'ornare le mitre . Et quando anchora il Caro 
MoglUi che quelle parole Rifoneuolmente uariata s*in* 
tendano propriamente d'ima oda , che uarij il canto 
fecondo Umufica Lidiana pquehofarapaffaggio non 
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ifconueneuole , nc riprtfo da me netCeffèmpio C<&efco 
À4 trosLaione a proprio* Et fara come e il pajjaggio 
di moki altri ejjempi addotti dal Caro^ra quali è quel 
del luogo di Eitida/ro neUa feconda oda degli oUmpìf 

TnXXx fioi V7t dyxù* 

’rotG#x*«i0»Xir i, I , i..J .. ..... :v\ 


ij, cdr'i^tiu^iTfaCy • h>1 ni ^ o^•’ 

^y ip'f^nuprxffiunrSiaiyig. v v * . ’ 

■ yy Si 'n wxf iffxliui»9 , 


r»> K«trCUn cioè, NioUefaetteueloci fono dentro datU 
'ma pdjaretrafotto il gomito,che fuonano agltntendenm 
ti, & hanno di mikiere di interpreti apprcjJogV idioti* 
Àoue fi comincia da traslatione ,t^fi termina in prox 
prio dicendoli trasUtiuamentc, che Molte faette ueloci 
fino dentro della mia pbaretra fatto ilgomito , CT inm 
tendendoli di molti ragionamenti preitameate cornpom 
fii cofi richiedendo la necefiita di coloro , che fi deono 
^celebrare ^ dicendofi propriamente , che fuonano a 

glCntendentiyO' hanno di miniere d'interpreti appreffo 
‘^idioti* Et cornee quel del luogodEfchilo nella Tra 
gedia intitolata *itx%7rlèH&tus cioè I fette fopra 
Thebe 


yy d/Ju/ X«9Td^enr «yv N«e^/ueiMf 
9 , dofOi /u«7f9i ÓpOffKO» 

‘ 9 > cioè Del 

tutto di guajlare quefia citta de Thebani con la forza 
. della lancia faucUa di madre montanara Eianta di bello 
x^ettof mciuHo cjjeadoy e^xhuomo infieme, domandai 
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ébfl Vdrthenope o fanciullo cf età, & <f apparenza Ima' 
mo per traslatione sxxptfjix cioè pianta germogliane 
te àa radice <T albero accompagnato dal^aggiunto proe 
prio Hxwi'jipxpofy che uienca dire quoto di bello affet 
tOyO" quantunque paia , che il predetto aggiuntoxxìim 
Ai7v»pof fia traslato dalla parte primiera della nane, 
che fi domanda Vroray non dimeno è da dire, che fia 
proprio hauendofi riguardo aWorigine , c alla forza 
fua naturale della fignificationc , poiché è compaio di 
xicxx®' nome fignificatiuo di bellezza , <7 di 
detta yret/^xii'Ttpwpxjt cioèdaWantiuedere, fecondo che 
anchorail chiofatore dEfcbilo dice , conteenendofi non 
men propriamente al uolto bumano, o a quantunque alx 
tracofa riguardcuote,cheaUa parte primiera della nom 
ue ueggendofi cofl queUe parti comequefta prima che 
le altre parti. Perche il medefimo EfchilononfigUarm 
dò per quello medefimo ri/petto d origine di dar per 
aggiunto proprio, CT non traslato do uiene 

ì a dir erogato affetto alla lancia nella Tragedia intU 
tolata Prometheo il legato dicendo 

,, tTxiot spxTtt 

7 7 9Ìvjif»potm &plfmto9 oùj^jtóue cioè Exercito guerm 
riero, che fa romore con le lande daguto affetto . Si 
comealtrefi Xenophonte raccontandole cagioni per 
le quali i cani lafdano di caedare le fiere prima, che fi 
conuenga dice , che alcuni il fanno per debolezza, tT 
altri per non effere ufati , altri per altra cofa , ma 

certi le lafdano di caccian d<x (fthxji^pxxioji cioè 
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pcrhumaniu nominando egli hunrnitailconuerfdfè 
con gli huomini , CT con cf]o loro non ejjcndo 
tnen propriamente do bumanita , che thauere miferU 
cordia , V CclJer compajUoneuole , anchora che paia 
quella piu propriamente humanita, che quella, ufi co 
me altrcfi SaluHio difje pure attendendo aW origine 
deluocabolo , u alla uirtu fua interna propriamente 
parlando Supplicia dcorum in ifcambio di Supplicatio 
nibuSynon oflante che Supplicia fia noce ufata commu* 
nemente per pwiitioni. Et medeflmamente per quefla 
cagione dijfe Dante Ragionare per ufar ragione non 
nten propriamente , che fi dica perfaueUare , in quei 
luogo del conuito 

,, Dico adunque, che il Philofopho nel fecondo deWa* 
n tiima partendo le potentie delTanima dice, che C ani 
9, ma principalmente ha tre potentie, cioè uiuere, feit 
tire , u ragionare* u in quel luogo del Purgatorio 
„ JAa come tripartito fi ragiona 
9, Tacciulo, accioche tu per te ne cerchi. Et fu [e^ 
„ guito dal Boccaccio nelle noueUeJa doue dice No» 
9, ce nha niuna • cofl fanciulla, che non pojfa ben cono 
9, fiere y come le femine fieno ragionate infieme . Et 
quella cofi fatta maniera di parole è non folamente 
propria , come dico , ma agata anchora , fecondo che 
giudica Hermogene ncU'tdea,che egli appella d'pifivruM 
T * , e'I Trapezontio nella forma del parlare aguto. 
Comincia anchora da traslatione , u termina in prom 
pria quel luogo di Dante nelldnferno 


bl TRASLATrONlV ^4 
M ' trt neramente fui figliuol detorfa 
„ Cupido ft per auanzdr gli or fatti. 

», Che fu l'bauere , CT qui me mifl in borfa prenden^ 
dofi la traslatione daWorfa non in quanto l'orfa /Ì4 
onora , o lignifichi auaritia , come crede il Caro , che 
dourebbe fare uolendofi parlare dirittamente , ma in 
quanto mette molto itudio in auanzar gli or fatti , cf 
in dar loro leccandogli forma conueneuole. Verciocht 
è opinione degli antichi , che hanno fritto della natu^ 
ra di que/ìi animali , che efii nafeono come pezzi di 
carne sformata anchora che Vietro Andrea lAatthioh 
habbia do per faljo , CT terminandoli in proprio , CT 
dicendoli 

„ Cupido fi per auanzar gliorfatti, 

,, Che fu rhaucre , CT qui me mifi in borfa. Et do uit 
ne a dire , che Vapa Nuolao terzo degli Orfini in a* 
uanzarc ifuoi parenti, crm fargli ere fiere in ricm 
chezze mifi molto {ìndio , CT per accattar denari dd 
far do commife fimonia ucndendo i benefici, diche e pu^ 
nito neUonferno . Et è da por mente, che Borfa in 
que uerfi fi prende propriamente per quella, doue fi rU 
ripongono i denari, CT traslatiuamentc per lo pozzo» 
doue fi punifiono ipapi fimoniaci con gran uaghezzd 
difentimcnto aguto. Comincia fimilmente quel fonetn 
tc del Vetrarca 

„ Valma mia fiamma oltra le beUebeUa da traslatiom 
ne prefa da fiamma in ifianbio di Laura , CT termina 
in proprio cioè in uiita , in configlio , cr in ifdegna 
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€ofc proprie di dorma VUimamente comincia quel tuo^ 
go del Vetrarca 
p , e 7 caro nodo, 

,, OncCAmor di fua man nCamnfe in modo, 

„ Che ramar mi fé dolce,e'l pianger gioco da trasla^ • 
itone pre fa da legame , CT termina in proprio , cioè in 
far tamaro dolce , el pianger giuoco effèndo tamaro 
tH pianger effetti propri, cT ufitatidel legame* Et 
quantunque paia,che t Amaro jìa traslatione prefa dal 
gufloy/i come io fo , che èinon dimeno è tanto diuulga* 
fa cr maf imamente appreffo i uulgari,che non è punto 
étojffere riputata men proprio , che fi fia la uoce fiejfa 
propria,cioè Do/ore,CT dolorofo,o Affanno, eUT affane 
nofo.Diche fi ueggcno effempi per tutto non folamente 
in altro , quale è quel del Boccaccio, che diffe Vide 
,, la fua donna federe in terra in una faletta terrena, 
yi che iui era,c^ era tutta piena di la^ime,e 3 > (tornai 
Titudine,z3^ quel del Vetrarca 
9, Et Annibale al terren uoilro amaro con molti fi^ 
mili, ma anchora nel legare, cr nel prendere, quale 
è quel del Petrarca 
9, Cofiintutto mi /paglia 

Di liberta,quetto crudel, ch'io accufo 
9, ch'amaro uiuer m'ha uolto in dolce ufo,CT quel di 
YacioV berti 

9, Similemente a codui porne amara 

i. La fua prefura. Et daW altra parte s'attribuifee 

allegare , cT al prendere raggiunto Dolce come prò* 
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prio. perche Dante Ha Maiano dijje 
„ Bene baggia Amore fua dolce tiama^ e'iPem 
tratea 

», Et a me pofe un dolce gioco al coUo 

», Tal, che mia liberta tardi reitauro,Et Bacio Vber . 

ti bauendo detto 

», Similemente a costui parue amara ; 

„ Lafua prefura, foggìunfe 
», Gli tornò poi in dolce co fa, CT cara. Le traslatiom 
ni adunque diuulgatc, cr ufìtate molto fpejje fi reputa» 
no come uociproprie,ft come per queita cagione fi repu 
tono come uoci proprie anchora le traslationi prò» 
uerbiali. La onde non è marauiglia,fe il Petrarca co» 
minciò datraslationiprefe dal Lauro, CT dalla Colon 
na in queluerfo 

,, Vn lauro uer de , una gentil colonna, cT terminò 
ficur amente in un'altra traslatione fenza paura di co* 
dere in ifconuencuolezza niuna dicendo 
„ Quindici Puna,cr l'altro diciott'anni 
„ Portato ho in feno , cT giamai non mi feinfi, poiché 
la predetta traslatione di portare in feno era prouer» 
uerbiale , cT perconfeguente da e fiere riputata come 
fe ueramente foffe proprio . La qual traslatione non di 
meno non credo io che il Petrarca hauefie ufata,fe ha» 
ueffe in luogo dcUa traslatione del Lauro pojla la uoce 
propria Laura, oMadonna per lo fofi>etto del fenti» 
mento dishoneflo,che pcteua furgere nella mente delfu 
ditore, fcbauejfe detto d'hauer portata in feno la fua 
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donnu cotanni anni 'Dall' altra parte ,/i come dicefir^ 
mOy alcuni de luoghi citati dal Caro cominciano dd 
proprio CT terminano in traslatione, quali farebbono . 
que del Petrarca 

9 , Et uidilagrimarque duo bellumL^ 

„ Che i be uo^ri occhi donna mi legaro , non potenm 
dojì ottenere, cU comincino da proprio , CT termini» 
no in proprio , cr quali fono i due luogjbi d'Homero, 
Imo de quali è nel libro Z deW lliada,& dice . , 

j , Ai'eC! Sii TIpMTBt TX'KXfltluOS tphOt 
, , TpU»v pSi i <px\xyyxy <p3xt rd/^natf 

9 > A’rcT cioè, lAa Aiace figliudo di Tata» 
mone riparo de greci primo ruppe la fchiera de Tro« 
iani, cr abbattuto un huomo fece luce a compagni, CT 
VaUroènellibroTT pur dcWìliada,0‘ dice 

yy A 7Tfli\(r 7f»7rxQ&flu, riJwai 

j , cioè. Ma torna adietro , poi che houraifattd 
luce alle nani , li quali cominciano da proprio, cTtcr* 
minano in traslatione , cr in traslatione tale , che per 
fentire del prouerbio potrebbe anchora ejfere reputata 
proprio, come è {iato detto ,fìgnificando far luce in 
certo modo quafl prouerbiale Procaciar la uittoria^ 
Et\juale è anche quel di Pindaro ueU'oda quinta de 
gCMmif ^ 

y, TnWxfXCf ec/^TtiTTflt • ^ 

j j r\»jsxfxx TP^Si/axr' * ^et •mpì Kétro» 

, 5 xt\xJ^Hgiu. cioè la mia lingua prejìa a faucUare ha 
molti facttamenti da far rifonare intorno a lui . Hor 
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nòn è nero, che ft die a, la mia lingua ha molte frezze» 
0 faette premeditate a dire, come dice il Caro, Sicom 
mincia adunque da proprio, ct// termina in traslatiom 
ne de faettamenti intendendofi per faettamenti ragion 
namenti lodatiuL Cita anchora il Caro molti efjrmpi^ 
in alcuni de quali fono propri in compagnia di metonU 
mie , cr in alcuni altri fono traslatiom in compagnia 
di metonimie , Sono proprio, cr metonimia infume itt 
quel di Virgilio 

, , Vroijcc tela manu fanguk mem . offendo Vroijct 
tela manu, che cproprio in compagnia di SanguU meiM, 
che è metonimia , ponendofl la materia , onde fi forma, 
che è il [angue, per la cofa formata, che è il difcendentc 
Cèfiire , anchora che queda metonimia di Sangue per 
figliuolo^ cj* difcendentc fia tanto diuufgata , che deb m 
ha piu tojlo efjcre riputato parlar proprio, che figurum 
to. Come tiedefiin Dante, che diffe 
,, O auuritia , che puoi tu piu farne , 

,, Pof che hai il [angue mio a te fi tratto , 

,, che non fi cura della propria carne f CT 

9» O finguii mm , 0 fupcr infufa 

„ Gratta dei . Et in quel del Petrarca 

,, Quan io il foaue mio fido conforto fono metoftmia, 

^proprio infieme cfjcndo Conforto per metonimia po 

^0 per [anima di Laura confortante, cioè l'operatiom 

ne per [operante in compagnia di 

,, Ponfi del letto in fu la [penda manca 

„ Con quel fuo dolce ragionare accorto , le quali fono 
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ucci proprie . Et è da por malte, che in compfi^ùa^H:. 
conforto non fon pofte quelle parole 
,, Vn ramofcel di patm a,eTun di lauro 
yr si trahe del fuo bel fato-, fi come crede il Caro, tlts 
in compagnia <f A/w4 > CT meno quelle altre 
„ Et eUa il udto^ 

y. Con le fueman m^afeiuga , pttr come crede il Cara^. 
Honf il Petrarca, prefe quefla metonimia da Dante,, 
quando dijfe 

lo mi riuolfl aramorofo fuono 
„ Del mio conforto, ej forfè V uno, altro da Ca» 

tuUoyche chiamò Solatiolum fui dolorii U Paffer di Lefm 
bia. Sono traslatione, cr metonimia infieme in quel 
dHoratio 

„ Tumpraneflinui falfo,multumfjfìi(entc 
y^ Expreffa arbitfto regerit conuitia , in quanta arbu^> 
flo € podo in luogo d'uua , alla qual noce polla in luogo 
ctuua fi conuiene per aggiunto Salfo, multumq; fiuentiy 
che è traslatione , cr ac cicche io non paia ejjere foto di 
quello parere , odafi quello , che fcriue un ualaite ccm* 
mcntatore intorno a quello punto , il quale , poiché ha 
detto y Hauendo Perpo acerbamente detta utdanta a- 
Kupilio, effo Kupilio daW altra parte non meno arden* 
temente dice a lui uiUania , che faccia il pcndcmiatorcy 
il quale non filafeia auanzare nel mal dire dal uianm 
dante, che lo chiama cuco, Concioflacofa che i lauora^ 
tori , che uendemiano lungo U uia publica fogliano da. 
mandanti per giuoco, CT per dijfrczxo ejjere appellati 
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<uchi,tndi ucnàcmUtori fentendofl trafiggere da cofl 
Mrobeiofa appeUationc perfeguitatio i mandanti con 
tanta amaritudine di parole ycìje efii uorrebbono ejjere 
digiuni di limile imprefa . Poic/jr , come dico , egli ha 
detto tutto quejio y dice (ponendo il tcfh Kegerit , Ke- 
mttit,c^contragerit>conuitÌ 4 cxprejja y-e^deprom^^ 
pta y cr prólata quo moremujìum ex uua exprimkury 
cmma^àttindcmiatore pertranslotionem di^a funt. 
^a intendali non in quanto il uendemiatore coglie 
Vuua ymain quanto la prieme , ej ne fa ufcireil mo* 
Ilo» ìlclx cmchoraappare per quello che apprejjo dim 
ce Horatio 

,, Voflqudm eft italo perfufmaceto» Wora io mi rnom 
rauiglio cornea Carouoglia , che Horatioin quel luom 
go habbia rilpettoaUa dicacità » accioche io altreli ufi 
lefue parole', del uendemiatore , che è in fu TarbuHo, 
ipuafi che alla dicacità del uendemiatore fi conuengano 
gli aggiunti Ulfoymukumq-fluentiy di participio Exm 
^prejfa. Sono parimente traslatione yC^ metonimia in 
quel luogo del Petrarca allegato altroue dal Caro 
9 9 Io pianfiy hor canto , che il celejle lume ■ 

*9 > Qwd uiuo fole agli occhi miei non cela » ^ 

9 9 Nel quale honeilo amor chi aro riuela 
9 9 Sua dolce forza »e^fuo fanto coHumc, » 

Onde e fuoì trar di lagrime tal fiume 9 
9 , Per accorciar del mio uiuer la tela , 

,, che non pur ponte y^c. Accompagnandofi uiuo 
Splc 9 che € traslatione, con Per accorciar del mio uuter 
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UuU.cbci mclonimiahmundoli riguardo allevar* 
ahe, It auah per gli pagani ftdiceuano fopradanalU 
uita digli hnomiiii , CT filare le fila , onde ji teffejfe la 
tela della ulta, diche il ietrarca in piu luoghi intefe eoa 
fnein (jucUo 

SI debile è il filo , a cui sfattene • ^ ‘ 

La grauefa mia ulta , CT in (JueUo 

Qhc puT deliberando ho uolto al fubbio 

Gran parte homat d'.la mia tela brieue^ cT w 
inuide Parche ft repente il fufo 
Troncafìe, ch'attorcea foaue , chiaro 
Stame al mio laccio , CT in queWaltro 
QuJ de^ro coruo , 0 qual manca comico 
Canti l miti fato^ o qual P arca lo nnaj^e^ 

^^n quell' altro 

Cefi mi uiuo.cr coli auoìge, 0'lpieZ<t • 

Lo dame dcla Ulta, che m'è data 

Que^a fola infra noi del ciel firena, il qu<ileuffi 
ciò deUe parche attribuì il Petrarca anchora allaform 

tuna, quando di jfe 

j^etto ducilo ala fua uolubtl rota 
’ ’ SI uolfe in che eUa fila il nofiro ftame . Adunque 

pcreffcmpioniunopropoiìoci dal Caro d'autore gre^ 

co, latini uulgare fi può feufare d'hauere egli co. 
minciatala traslatme dal fuoco , & terminatala m 
uolare , C in cantare operatione d'uccello» 

Hora io non fo , fe egli dica da douero >ofcherzi 
affermando, che pure il cantare,cl uolare pojfono ejjem 
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te effetti del fuoco , poi che fecondo U te/Hmonianza 
^un certo fuo burlone propriamente parlando Volo fam 
rebbe qucUo di coitti, che mejjo in una bombar da furio» 
fornente ne foffe dal fuoco cacciato , propriamente 
parlando Canto era il fuonocdnfufoa guifadi mug» 
ghioy che ufciua del bue del rame piangcndoui dentro 
V ertilo fuo fabricatore per lo fuoco fottopoihoy a" fi* 
tnilmentc è canto lo stridore deUe lumache posi e in fa 
le bragie, ma egli è da credere , che egli bauerebbe la* 
feiata dalTunde lati ficome menoautorcuolelatefii* 
monianzA di quel fuo burlone per darci ad intendere^ 
che loMderc delle lumache arro^endofi fia cantare^ 
■cr in fuo luogo haurebbe allegata quella iEfopo Je gU 
fojje slata infegnata , che racconta, che un fanciullo 
dun uillano arrolliua lumache, CT uditele flridere diffe. 
O pefiimi animali uoi ardendo le cafe uoUre cantate t 
lo nonfo,dico,fe egli dica affermando do da douero ti* 
randomi daWuna parte a credere , che egli fcherzi, U 
fciocca prucua, che egli adduce a ilabilire il detto fuo^ 
ar daH altra co^ringendomi a penfarc , che dica da 
douero, la maniera del parlare che egli tiene in pale fa* 
re la predetta pruoua non difiimilc da quella , che fa 
faueUando da douero • h\a io fo bene , che egli dice da 
douero, che il fuoco fi può tifare traslatinamente per 
ijfiratione poetica , CT quafi come io habbia negato do 
in alcuna mia fcrittur a fida aprouarlo, es adduce quel 
uerfo de YaHi d Quidio 

1 9 Bil deus in nobis agitante calefcimui illOiCT quelli 
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purote della Thcbaida dì Statio * 

^ , Pieri Mf menti color incidit « doue fi par la folatnen^ 
te di rifcaldare di calore , le quali cofe non fola^ 

mente non fono fuoco ^ ma pojfono procedere anchor a 
da altra cagione,che dafuoco^come appare anchora d4 
quello flejjoiche dice ouidio* Eglie Dio in noi,c^ dime* 
nandofiegU. cirifcaldiamo. il qual dimenamento non 
è già fuoco. Et fo , che dice anchora da dòuero , che il 
€ontarc fi può ufaxe traslatiuamente per uaghezZA di 
poetare, o‘qu4 come finieghiper meanchoraque* 
fio in alcuna mia frittura , fi da a prouarlo , cr addu* 
ce un luogo di Vlatone nel Gione , ey l adduce falfò* 
ìlche non dimeno non glifi dee attribuire a maUtia ha 
uendo egli prefiata fede pienifiima a quelfìto letterato 
tanto intendente della lingua greca , che fimilmentc 
l allega falfo. Hora racconta egli come parole di Eia* 
tone , che i poeti da certi lor fonti melliflui , CT" dagli 
orti dai prati de le Mufe , ne portano le lor con* 
zoni come Vapi il mele , ear foggiugne. No» dice Eia* 
tone in quel loco quede parole ^effe , che uolano an* 
chor cfli come Capi f CT che il poeta c cofa leggiera, 
uolatile , o'facra , non atta a cantare ,fc prima gon* 
fio da un certo fpìrito diuino, non efee fuori di fe f Et 
io dico , No» dice Elatone in quel luogo queile parole 
iteffe f Certo dicono a noi i poeti, che da fontane mel* 
lìflue di certi horti,CT luoghi bofcarecci delle mufe 
raccogliendo le canzoni a noi le recano, fi come le 
pecchie ftmilmente uolando efii anchora , es dicono il 

nero 
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uerOtVerciocbe il poeta c coft fpeditai uolatile , CT faà 
era none atto a poetar prima , che fia ripieno ài 

Dìo, cT forfennatOy cr la mente non fla in Itd, Ma la* 
feianào flare le altre cofe , che non fono poche iti co/i 
poche parole poco fedelmente traslatate dal difenforc 
del Caro del tedo di Platone, non ui fi trouera giacche 
fi dica y che il poeta fia cofa non atta a cantare. Per la 
qual uoce Cantare Jfecialmente è (iato addotto quel 
„ luogo ymafl dice wOipof ^ Trem-w $ ?sì , ic«à^ 

ajlutirjicoù Upof, HM ou 'ìrpoTiffot aioyt Tni&f, ClOe COmC 
€ flato interpretato da me y percioche il poeta è cofa 
ff edita, cr uolatile , ar fiera ,cr non è atto a poetar 
prima. Et Jhanchorache egli dice da douero quello 
che parlando della ftmilitudine CT della propor tione, 
' che a lui par, che habbia la traslatione con la mafche* 
ra , ha fritto con molto fodisfacimcnto dell'animo 
fuo , altrimenti , o non Chaurebbe fritto non facendo 
punto do per la dijfuta noflra, o f pure rhauejfefrit 
to, non rhaurebbe fritto tanto al lungo. Ma quantun 
que io m'induca a credere, che egli dica do da douero, 
non mi lafcio perdo dare ad intendere , che dica piu il 
nero in que fa , che in molte altre cofe. Et come me lo 
potrei io lafiar dare ad intendere non ignorando, 
che Feloquenza, o il ben dire , come è manifefo ad 
ognuno , fi diuide in due maniere in poetica, e/ in non 
poetica , V la maniera poetica di nuouo fi diuide in 
due altre, delle quali runa pofiiamo domandar 
tiuiyCS’ Ultra Kapprefntatiua. La quulrapprefn* 
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iàtìuihapcrunadcUe fuc parti principati la mafchem 
T4, CT gli habiti , che chiama Arifeotile, Et aaem 

gna che questa manierarapprefentatiua aiutandola la 
mafehera , CT gli habiti generi JpclJo rifa, CT tralìuUo 
ne ueditori \ porge ctiandio non poche fiate utilità , CT 
fcaccia mafUmamente dalTanim nojìra certe pajiionip 
(i come teihimonia il mede fimo Ariilotilc* 

Ver cicche con maggiore efficacia imprime ella mK ani 
ma noilra do, che nude, che non fa la narratiua» M4 
la maniera poetica o fia narratiua , o fia rapprefenta* 
tiuay^ la maniera non poetica hanno indiffcrentcm 
mente a fe fottopoica la traslatione , laqnale imprime 
meglio ncUa mente noicra do , che prende a fignifica^t 
re, che non fa il proprio» Da queft epoche parole dette 
infino a qui fi poffbno fermare cinque conclufioni , che 
fono dirittamente contrarie ad una parte di quello, che 
dice il Caro intorno a queda materia della mafehera, 
'CT della traslatione. Wora la prima conclupone è che 
y iamafehera come una deUe parti principali,cT Ipecia^ 
li dcUa maniera poetica rapprefentatiua è diuerfa daU 
la traslatione in quefioychc la traslatione indifferentcm 
mente è fottopoda alla maniera poetica narratiua^ 
rapprefentatiua , CT alla maniera non poetica, la doue 
id mafehera fcrue alla rapprefentatiua fola . Perche 
non diffe bene il Care dicendo, che la dagione delle ma 
fcherc era fimile alla dagione deUe traslationi effendt^ 
quefia piu larga , CT quella piu dretta . La feconda 
aonclufione c,che la mafehera rapprefenta altro che 
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eofc ujtne, ZT ài àiUttOy CT U flagione fud è datd dd dim 
tronche aUd carne, L<< tcrzd conclufionc c, che la tra/* 
lattone rapprefenta altro che cofe gr^M/jCT di pro^etU 
fua Cagione è data ad altro che allo /pir ito. La quarta 
concluftone è,che la mafchera è ritrouata per rapprefen 
tar meglio jche non fl farebbe narrando^ma non già per 
• rapprefcntar megUo,che non farebbe, come dice il Ca« / 
rOila perfona rapprefentata fe fofje uiuajetprefcnte. La ^ 
quinta concluftone è, che la traslatione fu trouata per 
jìgnificare il concetto nuouo meglio, che non farebbe il 
proprio , non dimeno noi dourebbe poter fare fe* 
guendoft la proportione della mafchera, Aggiugniamo 
appreffb a queàe alcune altre concluftoni, che diftrugm 
geranno il rimanente , che il Caro in quello prom 
polito ha detto , cir fono per fe fenzd aiuto dt altra 
pruoua manifeile. Adunque la feda concluftone è, che 
fono molti concetti, che non hanno noce propria da ef* 
fere fignificati , ma niuno buomofi truoua fenza uoUa 
da potere effere conofeiutoo Et pure figuendo lafcarnm 
bieuole ftmilitudine Carefea oft dourebbono trouarc 
huomini, che non hduefjero uolto , o tutti i concetti do* 
urebbono hauere uoce propria. La fettima concluftone 
c , che ogni uoce propria può diuentar traslatione, ma 
niun uolto può diuentar mafchera, CT non dimeno ogni 
uolto dourebbe poter diuentar mafchera fecondo la pre 
detta ftmilitudine Carefea . Vottaua concluftone c • 
che ogni ucce traslata può tornar propria , ma nima 
mafchera torna, o diuicn uolto, con tutto che laflmilim 
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tudine Carefca conduccjje a dire il contrario, Ld no« 
na concluflone c, che ogni noce traslata palefe il concet 
to da lei occupato di nuouo , ma la mafchcra cela thuo 
mo coperto da lei di nuouo* il che non dourebbe auenim 
te , fé fojje nero quello , che dice il Caro. ILa decima 
concluflone éy che non fono piu concetti, che traslati, fi 
come non fono piu huomini , che mafchcre, aucgna che 
il Caro dica altramente . iJ undecima concluflone é, 
che letrashtioni r appr e fent ano i concetti hauenti,o 
non hauenti propri. Bt/lpoffono i concetti hauenti, 
propri traslatiuamente nominar uiul,cx prefenti, cr i 
concetti non hauenti propri nominar morti, CT lontdm 
ni. Et che le mafehere rapprefentano i uiui,i prefinti, 
i morti , e i lontani. Perche conuiene , fecondo che / é 
detto nella concluflone proflimapajjata , che non fieno 
piu i concetti, che i traslati, ne piu gli huomtni , che le 
mafehere. l.a duodecima concluflone è , che la trasla* 
tione,benche fia conofeiuta la fua proprietà, può ferui* 
re a rappr e fintar piu concetti, ma la mafchcra fe èrica 
nofeiuta rapprefentareuna per fona certapogniamo Ce 
fare , non puofiruire bene fe non alla rapprefentatione 
di qucUa cotale per/ona , anchora che il Caro habbia 
altra opinione . ha tredecima concluflone è , che le lU 
uree . le quali f ono imprefe dì traueftiti ad una afeifa, 
quali fono Gioue , CT Amphitrione , Mercurio, cr So 
fia appreffo Plauto non hanno in una per fona co fa prò* 
pria, cr differente da quella efun altra , ne rapprefen* 
tanofe non ma ptrfona fola , come GioUc, cr Ampbi* 
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trione la per fona (f Amphitrione foto. iAercuvÌ0ie7 So 
Itala pìrfona ài Sofia folo,La quattordecima conclufio 
ne è , che le tras lattoni proportioncuoliy quale è quella 
famofa. Lo feudo è la coppa di marie, o" lu coppa è la 
feudo di Bacco, hanno in ciafeuna di loro cofa propria» 
et differente da qucUa deW altra, et con la loro cofa proM 
pria rapprefentano ciafeuna di loro due cofe diflinte,et 
differèti,cioè con lo feudo fi rapprefenta prima lo feudo 
di Marte, cT poi anchora la coppa di Bacco, cj con la 
coppa prima la coppa di Bacco , cr poi anchora lofeum 
do di Marte, Si che le liuree , CT le traslationi prò* 
portioneuoli non hanno tra fe quella proportione, che 
dicejl Caro, La quindecima conclufione e,che la trafm 
latione quantunque ofeuranon fi fa con altra ragion 
ne , che fi faccia la chiara non lafciandofi ne neWuna» 
ne neW altra il fi lo della proportione. La fedecima con 
clufione è , che la bizzaria, 0 chimera mafcherale fi fa 
per puro uolere del bizzarro, CT non perche la perfom 
na , che fi ptende a rapprefentare richieda cofi fatta 
bizzarria , La onde non ha conuencuolezza ninna 
la traslatione efeura con la bizZArria mafcherale» 
auegna che paia altramente al Caro. La dicifettefima» 
cr ultima conclufione c,che il Caro ha fatta mala elei* 
itone della ma filiera fi come di cofa poco conforme 
per Holer per fimilitudine dimoHrare la natura della 
traslatione, cr rapprefentarcela per traslatione. Per* 
che non fi può dire , che la mafihera fia traslatione de 
uolti» ne che la traslatione fia mafihera de concetti., fi > 
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come il Caro piu balàonzofamentc , che vdgioneuoU 
’ mente afferma poter fi dire , Adunque non fonolafciato 
dare ad intendere , che il Caro dica nero , che la ma^ 
fcherafia fimile alla traslatione y o la traslatione fta 
fintile aUa mafehera , fi come non mi pojjb lafciar dare 
ad intendere, che fla ben detto,o detto a tempo, o detto 
perfettamente tutto qucUo , che egli dice ragionando 
delle conditioni richiefie alla traslaiione , intorno alle 
quali fi>ende molte parole ociofamente fenza tornarne 
profitto niuno alla riprefafua canzone, Pcrciocheprtm 
micr amente in quanto ragionando egli della prima con 
ditione, che dee hauere la traslat ione, cioè, che la traf* 
tationefia fimile alla cofa , che fi fignifica, dice, che fè 
io uolefii rapprefentare un maeihro da [cuoia, che [en* 
za uerifimilituàine niuna pare a lui , che io uoglia fa» 
re , diche altroue fi tornerà a dire alcuna cofa, io do» 
urei prendere una mafehera da philofopljo , o da dot» 
tore, io dico , che egli non dice bene parlando di ma» 
[cheta, quando dourebbe parlare di traslaiione, CT da 
che egli non ha il philofopho , o il dottore per maejlri 
di fcuoU y che io non dourei prendere mafehera da phi» 

' lofopho , 0 da dottore, ne da altra per fona , che da un 
maeilro da fcuola, cioè da colui , che infegna le prime 
lettere a fanciulli, fe io lo noie fi rapprefentar ben con 
la mafehera , Ma fe io lo uolefii rapprefentare ben 
con traslatione, io non mi curerei di prendere piu toflo 
nome di philofopho, o di dottore , che di re, fi come fa» 
ceua Dionigi cacciato del regno di Siracufa, CT diuem 
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fiuto maelìro da fcuola da fanciulli in Corinto ejfcnda 
non poca /imilitudinc tra il re , el maeihro da fcuoU 
fanciulle fca esercitando il maeftro ufficio di re in ccrto^ 
modo in punire i faUi de difciepoli commefi nelle rem 
^olc premorì rate, cr infegnate, e' l re ufficio da rnaem 
firo tn certo modo in cafhgare i peccati de fudditi ccm^ 
me fi in trapalare le leggi pr apode, cr ordinate, aticm 
gna che a)nendmi non fi comprendano fatto il genere 
di coloro,che in[egnano,fi come demanda il Caro , che 
fi comprendano, fe la traslatione fecondo lui dee ejjcre 
Buona, ma amenduni perauentura fi comprendono /otto 
il genere di coloro, che comandano , ey punifeono ^ 
Tofeia in cjuanto ragionando il Caro detta conditione 
feconda,che dee hauers la traslatione, cioè, che latrafm 
lationc non fi dee prendere di lontano , parla affai difm. 
fcttiiofamcntc dicendo folo,che la lontananza detts 
traslatione fi confiderà in ri/pctto del genere, ddU 
Ipecie, cr del particolare effendo piu lontano al nofir» 
intelletto il particolare , che la fpccie, 0 il genere , CT* 
piu la Jpccie^ che il genere. Cpnciofiacofa che la trafm 
lationc fi dica prendere di lontano nelTuno de tre modiy 
0 perche habbiamo apprefa la conofeenzadi quella com 
fa, che pogniamo alianti per traslatione non per gli 
occhi , ma per L'udito folo , di che cofi dice Cicerone, 

,, Deinde uidendumeil ,ne longe fimilefit dutlum,^ 
,9 Syrtim patrimonij, Scopulum libentm dixerim, 
>» Charybdim bonorum , Voraginem potim ifacihue* 
>•» enim ad ea, qui uifa, quàm ad itta, qu£ attdita funp, 
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mentis oculi feruntur , o perche Uconofcenz4 di 
gueUacofas" allontana dal noltro intelletto per la poca, 
fimilìtudme , che ha con la cofa , che mole per traslom 
, , tione lignificare, ha onde Quintiliano dice^ Sunt 
, , CT dura , idelt à longinqua fimilitudine dulia , ut 
^ , capitis niucs , CT ìuppiter hybernas cana niue conm 
,, lf>uitalpes, O perche non popoino apprendere la 
conofcenza di quella cofa col noUro intelletto , non 
perche non Chabbiamo anchora con gli occhi corporali 
ueduta , ne perche ejfa non habbia piena flmilitudine 
con la cofa, che dee per traslatione lignificare, ma per m 
che la traslatione è rauiluppatacon altre figure che 
tofcurano, o con compagnia de propri, che fimilmente 
Tofcurano, o fenza compagnia de propri, che non la iU 
hmiuano. Diche fi parlerà qui appreffo, quando fi mo« 
iirera, che il Caro non ha infognato bene, come fi fac* 
eia della traslatione V enimma. Adunque fe altri dicefm 
fé, che io hautfii rinchiufa la lingua uulgare nelle Hin* 
che, cy lo diccjfe tra gente , chef offe , o foffe Hata in 
"Firenze, non larebbequeHa traslatione lontana com* 
prendendo , o battendo effa compre fo non foUmcnte per 
udita, ma per uiHa corporale anchora le fiinche efferc 
luògo chiufo , zf non libero confegnato ad ufo di prU 
gione, ma fe lo diceffe tra gente , che non foffe , o non 
foffe fiata in Firenze ,larcbbe queHa traslatione lonts., 
tana. La onde non deano c fiere riputate traslationi 
lontane piu runa, che l'altra, fe altri diceffe, che io hOr. 
vefi rinchiufa la lingua uulgare in un ferr aglio, o che. 
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10 IhdUefìi rinchiufa in una prigione non ejjèndoci pcr^ 
fona, che non habbia con gli occhi dcUa fronte coji uem 
duta là prigione , come il ferraglia ,fe uogliamo atte* 
nerci aia ragione Ciceroniana abbandonando la Care* 
fca^ fecondo la quale la traslatione delle (tinche detta 
tra gente, che fla, o non fla,(ìa fiata, o non fia data in 
'Sircnz.eì[<i^<i indifferentemente lontana, O" piu lenta* 
na, che non è quella della prigione, cr del ferr aglio ,ji 
come qucUa dcUa prigione far a piu lontana di quella 
del fcrraglio, poiché il Caro uuole, che in trouar que* 
fia lontananza ncUa traslatione fi come habbiamo det* 
tó, s'habbia riguardo al particolare , allo (pedale , CT 
al generale , aUongandojì dal nofiro inteUetto piu il 
particolare, che lo /pedale, e' l generale, C7 lo /pedale 
piu che il generale ♦ Ma è da por mente, che il Caro 
prende errore non piccolo pre/uponendo , che quello 
modo di parlare fia proprio , Voi haucte ri fretta que^ 
fia lingua tofeana, cr dicendo che fieno traslati quejìi 
altri,Voihauete rinchiufa quefia lingua in un ferra* 
glio , 0 podala in prigione , o mejfala ncUe /tinche* 
Condofiacofa chequefio modo di parlare, Voi hauete 
ridretta quefia lingua tofeana non fia mcn traslato^ 
che fi fi a alcun di qucglialtri modi predetti. Voi haue* 
te rinchiufa quefia lingua in un ferr aglio, o podala in 
prigione, o mef/ala ncUe /tinche , auegna che quello per 
auentura fia piu generale, che non è niuno di quedi al* 
tri, Ma prende errore affai grande quando riuolgcndo 

11 pariarea me dice, Volcndofi. modrare che noi hal^ 
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bìdte rifhretu quella lingua tofcana,^ intendendo CO0 
me fenza dubbio intende , fecondo quello , che egli fcrU 
ue nel principio del Predella , che io non uoglia , che 
stufino altre uoci a fcriuere , che quelle del Petrarca, 
CT del Boccaccio. PerctochCi pojìo che do /offe nero, 
tonon dourci , 0 potrei ejfcre chiamato a nim partito 
del mondo riflringitore, 0 imprigionatorcfi iiinchiere 
dcUa lingua tofeana, ma fi ampliatorc fuo , /pdgiom 
nai ore, CT apritore Segni luogo chiufo effendo cofa m4 
nifcsla , che la fama di quefla lingua inficme col nome 
di coloro, che feguiranno le udligia del Petrarca , CT 
del Boccaccio, v fcriuerannoccme loro, fi diilauicrn 
per tutto il giro della terra , cr' durerà quanto il moto 
de cicli lontano ne fecoli futuri, fi come dall altra parte 
douendofi la memoria de libri di coloro, che fcriueraiim 
nouulgarencUa maniera che fcriue il Caro, terminare 
con la Ulta loro fenza efferne fatta conferua duUa no^ 
fira, 0 delle firane nationi ,fi può dire, che efii non fom 
lamentc rifir ingoilo la lingua tofeana ,\e:r la pongono 
in prigione, cr la mettono nelle fiinchc , ma la mettono 
anchora in ceppi , cT la giudicano a morte,e:^ lafcpcU 
lifeono uiua non pur [otterrà , ma in inferno anchora 
trattandola in mode, che ella non può fpcrare d'hauerfl 
a rallargarc mai ne in luogo, ne in tempo. Anchora in 
quanto ragionando il Caro intorna alla terza condì* 
tione, che dee hauere la traslatione , cioè, che latrafm 
Utione non rimanga a dietro di troppo , 0 non pafii 
guanti di troppo alla cofa , che fi fignificu da ejfcmpi,. 
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quando efja rimane adictro di troppo non aggiugncndo 
a quello , che uuole lignificare , cr diee fcherncndomi, 
' che fe altri mi uoleffe per trasUtione appellare Vno 
abbeueratoio da uccellini , o Vna uentofa da barbieri, 
eie limili traslationi non arriuarebbono alla granàcz* 
Za mia, mostra male cT intenderli della natura della 
traslatione* Conciofiacofa che fe piaceffe ad alcuno 
dinominar que miferi, ej in felici giouam della noÙra 
citta, di cui il Caro,fl come colui , che è molto carità* 
tiuo , ha cofi gran cotripafione , percioche egli ftima, 
che imprendano poefta fotto la mia dottrina,^ cceUim, 
poiché fono ingannati , cr uccellati , fecondo che egli 
dice.prellandomi credenza in do, potrebbe molto con* 
ucncuolmcnte daWaltra parte nominar me Abbeuera* 
toio, dell' aequa dello nfegn amento del quale efibeuel* 
fero per trarft la fete , che hanno della feienza poetica. 
Et parimente, fe ad alcuno piacejfe dt nominare la can* 
zone del Caro fotto il nome di gicuane granata d'in* 
ferinità per gli molti difetti , che lono in lei , non fo 
perche conucneuolmente non potefe nominar me Ven* 
tofa, che le hauefi tratto il fangue putrefatto, cr gua* 
fio dall'ignoranza per liberarla dalla malatia degli cr* 
Tori, Le traslationi adunque dell' abbeueratoio da uc* 
cellini, cr della uentofa da barbieri non fono cefi cor* 
te, cr zotiche, che non fi pofjano tirare , cr allungare 
in alcuna guifa tanto, che giungano alla mia mifura 
contra la credenza del Caro, ne fono cefi dMhonoreuoli 
per me , che non fieno riguardandole nella guifa, che 
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thahbimo fatto uedcre , molto piu disbonoreuoli per 
lui , fi come altrcfi è peraucntura piu diihonoreuote 
per luiy che per me , quella traslatione , nella quale com 
tanto fi pagoneggia, cr fi uanagloria d'hauermi dctto^ 
che io fia di natura orfina, poiché gli pare, che il parer 
mio ferino intorno alla fua canzone, fila (iota come 
ma rampata . Io in ucrita non mi reputo da tanto, che, 
io dicefii ragionandoli £ ammendationi de uerfi , CT di 
giudicargli d'bauere la natura di quello anhnale, la qua 
le fattribuiua Virgilio non fenza alcuna gloria ammen 
dandOyCt riammendando piu uoltc i fuoi uerfi, CT alla fi 
Ile riducendogli a qucUa per fett ione, ncUa quale noi gli 
reggiamo c]]crc,no altrimenti, che fu l'orfa leccando, et 
rileccando gli orfatti, che di fopra dicemmo nafccre eoa 
me pezzi di carne sformati, infino a tanto, che dea loro 
la forma fua naturale. Ma, poiché il Caro me l" attribuì* 
fcc, non mi rimarrò di dire, che egli è ucro, che io fono 
di que{la medefima natura, che dice il Caro , CT che io 
feruo quella maniera , quanto comportano le forze del 
mio debile ingegno, nel correggere i uerfi altrui , che 
diceua Virgilio fcriure in mcgliorarci fuoi.Mafico* 
me Virgilio con tutta la fua diligenza ingegnefa non 
patena riformare in modo tutti i primi parti de fuoi 
uerfi , che tutti gli approuajfe , cT giudicajfc buoni , 
cr belli,anzi molti ne rifiutaua , cT dannaua, CT per* 
aucntura Vorfa non può tanto con la lingua faticarli 
intorno agli orfatti fuoi per figurargli , cT per abbeU 
lirgli, che prendano tutti comeneuoU figura , C?' heU 
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léczdy reiìandone alcuno nella fua sfigurata bruttez^ 
Zdycbe aUa fine la madre concfccndo lo ftudio fuo riu* 
cimano con ma rampata diuide , o'rimiioue dagli 
altri , coft auedendomi io alcuna uolta, che i uerfi prom 
pollimi per leccature non fieno mai per apparcr tali, 
che meritino (Tejjère letti da pcrfqne intendenti , do 
loro una rampata , fi come dice il Caro , che io hofat* 
to alla fua canzone, CT io noi niego cofii ualendo i fuU 
meriti , cr l'ho giudicata , che non fia degna di uiuere, 
et di paffare per le mani deualenfhucmini.Ma in quan 
to egli dando ejfempio , quando la traslatione pajft 
auanti di troppo alla cofa, che fi fignifica dice , che io 
non potrei traslatiuamente per queàa cagione efferc 
nominato cielo crifiaUino , percicche a me pare che 
egli parli alquanto chiufo,fara bene, che ioueggafeio 
pojjo aprire le fuc parole, Pruoua Dante nel conuito 
per alcune ragioni, che per lo ciclo crifiaUino fi fignU 
fica la morale philqfopbta, cioèi buoni cofiumi.La on* 
defealcmo nominajje Socrate traslatiuamente ciclo 
crifiaUino , ejjendo fiato il petto fuo ucr amente tempio 
d'ogni buono , CT ernie cofiume , CT eficndo fiata in 
lui la philofophia morale piu copiofamtnte,chcin altro 
huomo gentile , non errerebbe di gran lungua. M4 
non potrebbe già fenzd alcma hipcrboletrapaffante i 
termini fuoi leggittimi nominar me ciclo crifiaUino , il 
quale fecondo la ucr ita , cr fecondo qucUo , che prefum 
pone il Caro dando quefio ejfempio , non fon fornito 
di tanta douitia di coftumi lodcuoli , che io pojfa mcrU 
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tur cofl fatta appeUatione , anchora che io non ne flé 
fenza , altrimente quefto efjcmpio non potrebbe hauer 
luogo’ in dichiarare , come fi pecchi netta terzd condU 
tione detta traslatione in quetta parte, doue fi richiede, 
che la traslatione non trapafii di troppo la co fa , che fi 
pgnifica , ma farebbe conuenuto atta prima conditione 
per dimoftrare come ui fi pecchi , quando non ha fintim 
litudine con la cofa fignifìcata . E adunque in me aU 
meno una particetta de buon coHumi fecondo la tflìimo 
manza fiejfa del Caro in quefto luogo, fi come habbia* 
mo prouato. Ma fe egli contradicendo a fe fiejfo dice 
il contrario altroue negando, che fiamme punto di 
quetta parte di pbilofopbia , io non ne pojfo altro , CT 
glifo a fapere, che ad altri , li quali fon uiuuti lungo 
tempo con effo meco , O" hanno piu fecreta notitia de 
fatti miei, che non ha egli, èparuto,che uè ne fia tanta, 
che m'habbiano per quella, cioè per la feuerita de cofitt 
mi fola, cr non per altro potuto per fopranome dinomi 
nare Socrate fapcndo ben forfè , che fi dire almeno in 
do, che io dfiucua effere mejjo infauola, 0 in canzone 
• attorto da Annibal Caro, CT da fuoi feguaci , CT publi 
cato , cr infamato per quello, che io non fono , fi come 
fu Socrate introdotto in comedia da Ari^ophane con 
tanti fcherni , Anchora in quanto ragionando dettn 
quarta conditione, che dee hauer la traslatione , cioè, 
che ejfa non fia di jìgnificato brutto, CT dishonefto dice 
dando cjjcmpio come iti fi pecchi che chi mi uolejfe per 
traslatione nominare poeta laureato non dee dire , che 
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Haphnc ptfci in uno orinale , io dicoy che in cfueile pa^ 
rote ha in parte metonimia , CT non traslatione nomi* 
tiandofi Dapìme per [aUoro, cioè (jucUo , che già fu, 
per quello , che è al prefente , cT disjìmilitudine tale, o 
riguardi umo il pifeiare di Daphne poflo in luogo di co 
Tonar difrondi , o riguardiamo V crinale po(lo in luo* 
go mio , che morirà bene , che il Caro parla poco a 
tempo , CT infegna quello , che non ha mai imparato» 
Hora altri perauentura haurebbe affettato da lui, poi* 
che shauea propofìo di uolcr nominare traslatiuamen* 
te,t7 laidamente me crinale, che diccj]e,chein mc,o nel 
parer mio, fi come in orinale lucido , <2T trajharcnte (l 
difeerneffe il fegno di qucUa fuagiouane amalata,di 
cui dicemmo di fepra, che daua manifeflifiimò indiche 
che non può per medicina ninna bimana campare di 
quefla infermità . M4 fe egli dice poco bene, o poco 
4 tempOjO poco perfettamente alcuna cofa nel fauci* 
Ucre della traslatione, egli il fa nel uolere infegnare co 
me della traslatione fi formi l'ofcurita chiamata Enim 
ma . La onde non fora da cfjere (limata cofa faperfluat 
fe in queflo luogo per chiarezza della dottrina tTeffi 
ofeurita,^ de Wenimma formato in traslatione, per 
manifcilasnento deW ignoranza del Caro non mi guar* 
derodi dirne alquante parole. Le ucci traslatc,le 
quali fempre s'offcri/cono aU'intcU.'tto twdro con due 
lignificati , cioè col proprio , cT con lo ilraniero , non 
pofiono generalmente fe non, haucrc affai d'ofcurita con 
ucncndojì annullare tun de lignificati, che è il proprio. 
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c’/ prtfctiuntclìin prima giunta al no^ointeUett(fi 
cr correre aUo {tramerò per opera di fimilitudineiche 
habbia commune con t altro . La quale ofcurita per 
alcuni rijpetti lì può accrefcere, cr diminuire. La 
onde diciamo, che le parole trasUte lignificano alcuna 
uolta due cofe, cioè quella, che propriamente fuonano, 
C* quella , che intendono di lignificare , come Alloro 
pottotraslatiumenteper Laura lignifica {albero, fi 
cóme propriamente fuona, cr la donna , che intende di 
lignificare, Hora s' annulla la cofa , che propriamente 
fuona AUoro,cioè F albero', c" per la uia della firnilitum 
dine , che ha la cofa annullata commune con quella , U 
quale fi uuole lignificare ,fi peruiene alla notitia fua» 
Lt quefta è la prima Ifiecie di traslatione meno ofeura 
deW altre , percioche non ha altra ofiurita con ejjfo lei, 
che la fua naturale , fenz<t U quale non può effere uom 
lendo efier traslatione. Ma la feconda fi>ecie delle para 
le traslate è,quando non foUmente per effe fi lignifica^ 
no due cofe, ma tre anchora, CT aUbora la traslatione. 
rìefce affai piu ofeura della traslatione detta prima ffie 
eie fignificatite folamente due cofe, Veffempio può efn 
fere. Altri uuol mostrare la foprana candidezza del 
uolto della fua donna , cr lo chiama Neue, Hora neue 
nome traffortato in queflo luogo lignifica tre cofe.Vri 
ma lignifica una fofianza acquidofa rifiretta in certa 
guifa per freddo in aere hauente in fe cT freddezza, O* 
càdidezza, et gli altri fuoi accidéti,che è luna dette tre 
eofe^Voi per figura di metonimia fi lignifica col nome 
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fojliCntiuo VuccidcnU delU candidacz<tichc è t altra del 
le tre eofe^cr ultimamente per qUeda candidezza ft fi* 
unifica per figura di traslatione communicando quella 
nel colore con la candidezza del uolco,el]acandidezz<t 
del uoltOtcheèlaterzacofa.tìorarofcuritain quefla 
fi>ccie di traslatione non procede perche la candidezza 
della neue non babbia flmilitudine con qucUa del uolto, 
ma perche jì flgnificano tre cofe , la prima dcUe quali 
è effq tutto della neue, che per figura diuerfa dalla traj^ 
lattone y cioè per metonimia s'annulla per ftgnificare 
la feconda , che è parte accidentale della neue , cioè U 
candidezza , la quale poi per figura di traslatione aU 
trefì s' annulla per fignificare per uia di fimilitudine la 
terza, che è la candidezza del uolto» Si che quefta fcm 
tonda ffiecie di traslatione ha non [olamente la fua 
cfcurita naturale, fenzA la quale non è mai niuna trafi^ 
latione , ma ha anchora V accidentale della metonimia» 
Apprejfo appare , che fi conititufca una terza ffiecit 
di traslatione ofcura piu delle due fopradette , quando 
una mede ftma parola in quel mede fimo giro di parole 
bora fi prende per la cofa , che propriamente fuona > 
CT bora per la cofa , che s'intende di fignificare ,fi c<m 
me fi prefe il piede neWofcuro motto della Sphinge,dom 
ue fi diceua, che egli era uno animale, che prima andam 
4ta con quattro piedi , CT poi con due , CT alla fine con 
tre. Et intendendoli deWhuomo , il piede bora fi pren* 
deua , come propriamente fuona , CT bora lafciata la 
proprietà fi prendeua per la mano , erbora per lo ban 
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fiortf, CT Hi qudU rtdtura fi può ancbora riputare quel 
motto del fignore, Ldfeia che i morti fcpelifcanp i mor 
ti y il quale male farebbe (tato intefoyfe la conditione 
delle cofe allhora prefenti non Vbaucjfe palefato» V Iti* 
mamente pare , che pofia nafeere anchora maggiore 
efeurita, CT per confeguentefi poffa confiituirt la quar 
ta fi>ecie , cioè, quando non fi può comprendere neper 
le parole pajfate, ne per le feguenti in ifeombio di qual 
cofa da fignijicare fia pofia la ucce, ebefuona propria* 
mente, come per cagion d'effempio è la uoce Giacinti nel 
principio della canzone del Caro, CT come fono quelle 
,, d'Horatioy Onauis referentin mare tenoui 
• , rludwSy 0 quid agii fortiter occupa 
» , Vortum . Et pare , che que(ta maniera di trasla* 
tioncyclx communemente fi chiama allegoria fi conuen* 
ga f}>ecialmentc alla propbctia , e2T fecreti diuini, CT 
a coloro , che temono dicendo apertamente il uero di 
non riceuerne danno» Da quefie quattro fpecie fecon* 
do , che io auifo , CT* non da piu può nafeer V ofeurita 
deUa traslatione , ma da alcuna minore , & da alcuna 
maggiore in tanto, che fi può peruenirc aKenimma, ma 
non già a niuno fimile a quello , che mi propone dafoU 
nere il Caro, il quale nomina me Spbinge , CT entra in 
alcuna fperanza,che a me per non [aperefoluere f enim 
■ ma da lui propoflo debba feguire la morte , quando do* 
neua nominare fe Spbinge,poicheegli è quelli, che prò* 
pone gliemmmiyficome faceua la Spbinge benché di 
maniera molto diusrfa , CJ* non fenzA cagione hauen* 
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iogUqueita imbrutì Halle mufe , fecondo chete^imo* 
nU ApoUodorOt elCaroperducntura dal fuoCacantum 
fone, 0 da fer FedoccOy CT quando doucua temere di non 
conuenirfi per di/peratione ammazzare ^fe forfè mi 
Uerra fatto di folucrgli il fuo enimma non altrimenti, 
che s*ammazzò la Sphinge hauendole Edipo foluto il 
fuo , Ma,fe egli haueuà queita /peranza, che io douefU 
uenire a morte per melanconia prefa di non fapere foU 
nere enimma pròpoihomi , mi poteua piu ragioneuoU 
mente nominare Homero, che Sphinge, CT fe jiejjo non 
fenzA conuencuolezzapefcatore * Uistdoueè traslam 
tione, 0 ombra di traslatione neVi enimma , che propone 
il Caro per g^an fecreto, della quale poffa nafeere ofeum 
vita niuna f Prima egli nude ,'che ft faccia il mefe di 
JLuglio y intendendo egli il fare il mefe di Luglio per 
prendere la noce , con la quale già fi nominaua, cioè 
CXaìntile, cr poi uuoUy che ui fieno aggiunte due tefie, 
intendendo per due teite non due tefle , non colui , che 
fu creduto hauere due teite , cioè Uno dio , ma la ucce 
lano in guifa che aggiunta a Quintile faccia riufeire 
Quintiliano, CT ultimamente uuole, che queflo mefe di 
J^ugHo con due tette fia attaccato co piedi in fu per fiu 
gnificare, che io fìa un Quintiliano a rouefeio . Ma, fi 
fi in uerita queflo fignifìcato itia meglio a lui, 0 a me,i 
luoghi di Quintiliano citati , er male intefi da lui, CT 
finamente int e fi da me ne poffono far fede HoraJÌ 
uede, che distinto infegnatore è egli da formare enirnm 
ttt 4 yCr comeba conucncuolmente per effempioinfigna^ 
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to in che maniera dalla trastatione ui fi perueng^l 
Ma non è da marauigliarfi di cofi fatto fuo magiflerio, 
poi che udendo moftrare , che' egli ha prefa bene U 
traslatione del fuoco per fignipeare il de fiderio , dice, 
che il fuoco, e'i defidcrio communicano infieme neìTefi 
fere amendmi ardori. 

Io credeua , che il fuoco fojje elemento, cf che il deftm 
derio fojfe pafiioiie delT anima, Cche quanto apperm 
tenga a quella traslatione non communicajfero infie* 
me neWeffere ardori amendunùAnzi credeua, che fi po 
tejfe dire , che il fuoco non fi poneffe per traslatione in 
luogo di depdcrio uer amente , CT fimplicemente parm 
landò, ma folamente in luogo deUantenflone del defi^ 
derio , ma , con tutto che fi concedejfe che fi poneffe in 
luogo di defiderio, ejfo non farebbe mai ardore , o Vha* 
urebbe mai in fe,/e non per traslatione, fi come la*nten 
flonedel de fiderio, in ifeambio della quale e poftoper 
traslatione il fuoco, altrefi non communica con lui neU 
teffere ardore, ma communica in altro, cP fpecialrnenm 
te nella preHezXA* CT nella grandezza del crefeimento 
generandoli lantenfione del defiderio deW anima fubU 
tornente, grandemente non altrimenti che fi genera 
Vardor del fuoco in materia atta ad ardere. Bgli è ben 
nero che il defiderio fi può domandar fuoco per meto^ 
nimiaficome fi domanda alcuno Scelwi per ifcelcrato, 
& per traslatione intendendòfi per fuoco defiderio inm 
focato , cioè propriamente parlando defidcrio inten/ò. 
Et apprejfo egli dice , che quella traslatione è uicina 
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intendendoli in wi fubito il fuoco t cr la fiamma, o Var 
dorè per d^derio, CT infocato, infiammatoti' ardenn 
te per defìderofo, Se egli intcndefje, che questa traslam 
tione ci fojfe uicina , perche tutto Udì ueggiamolc 
qualità deWardor del fuoco che hanno non poca conuem 
ncHolezza con le qualità deUàntenfìone del dclìderio, 
potrebbe dir bene» Ma egli intetidc , che queàa traft 
latione fla piu atta a prcfentarci il dejiderio intenfo in 
generale, che è fenza proprio nome, che alcuno di quem 
gli altri defideri, che hanno fuoi propri, i particolari 
nomi come pogniamo Amore, ira , o altra cofa, CT inm 
tende male, CT in tanto intende male, che fuoco non fi 
può prendere a niun partito del mondo per dejiderio 
nella fua canzone, come qui apprejjo fìmodrera, lo 
confejfo non dimeno , che il fuoco è molto atto a rapprc 
fentare il defiderio intenfo quando le uoci compagne pa, 
, , lefano eh . La onde Quintiliano dijje. lamincenm 
, , fum ira, cr inflammatum cupiditate, CT lapfum erm 
, , rare ,fignificandi gratia , Nihilenim horum fuis 
9 , ucrbis, quam hi/i accerfitis^magis proprium erat» 
Adunque cofi poco ueri , cofì poco compiuti infcm 
gnamenti del formar la traslatione dopo tanti ritorici 
greci, latini , ejuulgari, che nhannofaueUato conuem 
neuolmente, ci ha donato il Caro, come iè ueduto» Hom 
ra reda , chefl uegga come egli deffo non intende il 
pentimento del luogo, del quale infino a qui habbiamo 
parlato , per dimoflrare , che fuoco non è dato podo 
per traslatione da lui in luogo di defiderio , fecondg che, 
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egli fi da ad intendere . Dicendo adunque egli. Quote 
ha ?hebo di te cofa piu degna . Per te uiue in te regna, 
tonuien prendere in quelli uerfì Vhebo fcprajiantc aìU 
foefìaper la gratta di poefta infufa piu largamente in 
madama Margherita , che in ninna altra per fona della 
prefente età , che tanto mene a dire Quale ha Pbebo di 
te cofa piu degna, ere, Nefo perche il Caro dica, che 
dice Viue, accioche non fi creda, che intenda del fauo* 
Ufo, cr dice Kegna,accioche non fi penft, che foffe quel 
bandito dal Cielo . Conciofìacofa che o uoglia egli , o 
non uoglU fi conuenga intendere del fauolofo , CT di 
quello , che è bandito dal cielo , o riguardili al tempo, 
che pasturo effendo bandito dal cielo le uacched’AmcM 
to, 0 riguardili al tempo della religione chriHiana, nel 
quale Vhebo con tutti gli altri idoli fono banditi dal 
cielo non hauendo honore celefte ninno , altrimenti non 
fi potrebbe fporre Vhebo per gratia di poefia infufa 
non effendo egli fopraftante alla poefta fe non come dio 
fauolo/b,cT bandito dal cielo. AUaquale Jpofitiane non 
contraila punto ne Viue, ne Kegna . Et appreffbfog^ 
giugnendo Col tuo sfamila il fuo bel lume tanto ch'ogni 
cuor arde e’/ mio ne fente unfuoco,ejc, conuien,che fi 
dica , che madama Margherita hauendo congiunta la 
gratia di poefia acquiUataper fua industria, cs'fludio 
con la'nfufa può preliare f onore , CT aiuto non pure a 
poetare a coloro, che per fe fono atti a farlo,ma al Cam 
ro anchora, quantunque egli per fe non fia atto . Si ch€ 
U fuoco del Caro in quello Utogo fig/iificbera f attorta 
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CT aitttp 5 cr non dejìderio* Et di nero ^fe egli è, come 
dice, d cjfere uccello Urpat03(y'ròco gli fu di mefliere 
per uoUrCy cT per cinture non di defiderio , che mai il 
dc/iderio non farebbe quefìi effètti in uccello tarpatOyCt 
roco , ma di fauore , c;* et aiuto, che gli rejìituifcano le 
penne nel prillino Hato , 0 il foflentino in aere , CT gli 
rendano la chiarezza della primiera uoce» Et è di ne^ 
cefi ita adir cofi non folamente perche il filo del fentU 
mento diritto ci conduce a fforre collima perche le pam 
role del Caro anchora ci co{tringono a farlo ,, La doue 
allegato quel uerfo d'Ouidio de Eadi 
, , Efi dewi in nobk, agitante calefcimui iUo, CT queUe 
9 , parole di Statio Eierm mentì calor ir.cidit , dice. 
Non uedete, che quello calore è quel medefimo col fuom 
co del Carof cT prefo nel medefimo fenfo apuntof Hora 
il rifcaldarfì, diche parla Ouidio, e 7 calor e, diche par m 
la Statio non è altro,che fauore diurno, adunque il fuom 
co del Caro fi conuiene fecondo le fue parole mcdeflmc 
intendere per fattore, cf non per defiderio. Senza che, 
fe non riccuiamo quefla fpofitione di fauore , non uegm 
go come poliamo ceffare, che non incappiamo neWenim 
ma , che nafeerebbe da quelle quafi medefime parole 
traslate prefe in due lignificati diuerfì in un medefimo 
giro di parole . Vercioche Ogni cuore arde, fono quafi 
quelle medefime parole , e 7 mio ne fente un foco, cT fi 
prenderebbono quelle Ogni cuore arde, che col tuo fam 
mrefai, che i letterati s^illuflrano di lettere,come egli 
le prefe nel commento fuo , Et quefle , e 7 mio ne fcntc 
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unfocoy che io defidero tanto di celebrarti . h^a éonè 
dico il diritto fentimento richiede y che fi prenda fuoco 
non per defìdcrioy ma pcrfauore, CT le parole fleffe del 
Caro il confermano , benché egli non fe n'auegga , c?* 
cojì il debbiamo prendere per cejfare rofeurita, auegna 
che 0 prendali per deflderio , o per fauore non fia per 
ccjjare mai perdo la contradittioney che nafee tra que* 
Hcy e 7 mio ne fente un foco tal, che io ne uoloy CT can>0 
tOy CT quelle y che fono nella prima dlanza della canzo* 
ncy Tufol m'apriy CT di/pcnli ParnafoyV'c, Percioche 
fi il defiderio fuo intenfoy o il fauore di madama Marm 
ghcrita è Efficiente a fare , che il Caro di poco atto, 
che è y diuenga atto a poetare , non doueua dire , che il 
Cardinal Parnefe fojfe filo quello , che lo rendeffe di 
non attOyatto a poetare . Et ponga mente il Caro, come 
i contrapolli nomi Tarpato , CT Ro^ro , diche parychc 
figlorij affai , perche haueua detto Volo, ejcantOynon 
fanno, che i cigni di madoìna Margherita non poteffcm 
ro dall'altra parte efiere tarpati, CT rochi come lui ,U^ 
quale fojfettionc era perauentura da rimuouere, fi coir 
me anchora fi. dira. Et altrclì ponga mente, che dicendo 
Pi louiuoglio prouare,che 1 allegoria continua infim 
9 , no a t ultimo, cr tale , che uoi con tutto il uoùro fa 
pere non ne potrete malfare una migliore, non contram 
dica a quello, che diffe negando flora effere traslatione 
dUegorica, quando affermaua di non ufare allegorie in 
queiìa canzone . Percioche era fiprana celebrationCp 
neUa quale non poteua ella hauer luogo p 


bl TRASLATIONI? 9# 
Nort è adunque il Caro buonformtore^o infegnato 
re , 0 intenditore di traslationi , auegna che ne uoglia 
tffere creduto un fittile, & [oprano maeitro, cr arte* 
fice, deUe quali , come che fi le formi egli, infigni, cr 
intenda, è chiara cofa, c}>e appo lui non ha quella douU 
tia , che ft attendeua , ma fi gran caro , poi che in cofi 
bricue canzone è fiato corretto a ritornare fieffi et 
quelle medeme traslationi , fi come è ritornato fii 
uoltea quella del fiore prendendo Gran gigli doro 
perla cafa reale di [rancia, cr prendendo Giacinti 
per la cafa nobile de farnefi, cr prendendo Ghirlande 
per canzone, CT prendendo Kumili offerte di fiori per 
mezzana canzone de uerfi, cT prendendo fiore per lo 
duca Horatio farne[e,e3‘ prendendo fior a per firen* 
ze* Et è ritornato cinque uolte alla traslatione dello 
Splendore , dicendo Luce per ejfimpio di pudicitia , di 
continenza, CT ditoleranza.Et dicendo Lume in ifiam 
bio di audio , CT dicendo Lume in ifiambiodi bontà 
diingegno cT di nobiltà, fecondo che egli nel commento 
dice, ma in ifeambio difauore fecondo che dice nel fre 
della , CT dicendo Splendore in ifeambio della potenzi 
reale fauoreuole , cT dicendo Raggio in ifeambio deUi 
reale confideratione compàfiioneuole . Et è ritornato 
quattro uolte alla traslatione della Corona ponendo De 
gna corona in luogo di fommo honore de uerfi , cT 
Ponendo incoronare di torri , in luogo di conilituire 
reine [opra la terra habitata, CT ponendo Corona di fc 
fteffo a fc , in luogo ^ornamento di propria uirtu , CT 
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ponendo Incoronata di gloria , in luogo di ^oriofafh* 
pra l' altre , Et c ritornato limilmente quattro uoltc 
aUa traslatione dei Sole, fecondo che egli affèrma.Per^ 
ciocbtdice dhauer nominato pbebo per lo fapcrc di 
tnadama Margherita, CT ha nominato per traslationt 
Sole per lo Cardinal Earncfe,t:^ ha nominato Sole traf» 
latiuamcntcper Amore , poi cIk prende la me toni* 

mia in ifeambio delia traslatione ha nominato traviati* 
ttamentc Sole per tempo. Et è ritornato tre fiate aìU 
traslatione delìoperatione dclX acqua nelle cofe accefe, 
che è Estìnguere , o Spegnere dicendo Esìinti dt ghir* 
lande, cr di pregi , a* Spento di Tipheo > c? Spento di 
fiore, 

PAROLE DI SIGNIFICATO ' 
NOCIVO. 

L ^Ordine delle cofe proposte richiede , da che ci 
Pomo delibcratti dalla dichiaratione de falli 
commefii dal Caro intorno alle traslationt dcUa fua 
canzone , che fi faueUid'alcune parole, che per la loro 
fignificatione nociua alla materia propofia fono Siate 
poco giudiciofamente elette , CT pofte dal Caro la, douc 
egli le ha pope nella fua canzone , fi come prima è fio* 
tal doli in queiuerfl. Et d'ambo inficme auintiTef* 
fiam ghirlande a noPri idoli , CT fregi . Laqual noce, 
quantunque dimoftri con la fua fignificatione piena* 
mente U riuerenz4 del Caro iterfo i farnefi , cT ì V4* 
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UH. il cheferue aUa materia propesa , pale fa non dim 
dimeno infìemeuna potenza flcl tutto difutile, chepa 
inque me de fimi pgnori da potere preftare cofa tutina 
dejiderata , offterata dal Caro, il che nuoce alla rnatcm 
ria proposta , ej perche di do affai allargo di /opra t 
flato parlato , altro qui piu non p dira, 

Appreffo il Caro ha con poco fauio coniglio fcielta 
la ucce Giace, crpoPala inque uerfi. Giace quafl 
gran conca infra due mari. Et due monti famefi alpe^ 
CT Virene Parte delle piu amene D'Europa , non dom 
uendo egli mai ufarla in Pgnipeare ilpto della pianum 
ra di /rancia in canzone, nella quale intendeua d'inaU 
zar lei , cT d'cffaltare inpno oltre alle /ielle con fommt 
lodi ♦ Conciopa cofa che la predetta ucce ftgnifichi 
fempre mala conditione de luoghi appreffo il Eetrarca» 
quando de luoghi con effolci fi fauella come PhumilU 
della cafa di Laura in que uerfi, 

» , Oue giace il tuo albergo, cr doue nacque 

, , 1/ noflro amor uo , ch'abbandoni , cT lafce , CX U 

diflruttione di Cartaggine in quegli altri, 

y. Che Cartaggine tua per le man noitre 

, , Tre uolte cadde , cx ala terza giace , CT la maU 

uentura della regione in quelli^ 

y , Vna parte del mondo è, che fi giace 

y , Mai fempre in freddo,cX in gelate neui, C U catm 

tiuita di Cipri in quePtù 

, , Giace oltre, oue l'egeo foffira, cr piagne, 

» , Vna i/oletta delicata , cr mofle, Eerche non doue» 


PAROLFDI 

Ud il CdYO mai ufare quefta noce in qucito propofltarl 
P come dico , 0 ufundoU le douena feemare la malitia 
delfuo panificato con alcuna cofa aggiunta pcrtraf* 
lationcy 0 per camper atione , che f offe degna , CT in 
giacendo anchora mofirafie la fua graniezxa , CT dU 
gnita y fi come fu fatto nella prophetia di ìacob , che 
effendofi detto y 

, ; Ad prxdam fili mi afcendiiliy requiefeens accubui 
»> fit y li foggiunfe per foUeuare quesìagiaciaturUyUt 
, , Leo, cT quafi LC£na , Quii fufdtahit tiim f CT fi* 
y y milmente nella prophetia di Balaam effendofi detto, 
, , Accubans dormiuit , fi foggi imjc pur per rileuarc 
, 5 la giacitura, ut Leo, CT quafi Lcjena, quam fufcU 
yy tare nuUui audebit» Perche altra uoitadifii non 
fenzd ragione , che la traslationc dcUa conca era per 
alcuna uia da far dìgnitofa, accioche con la dignità fud 
poteffe fupplire al mancamento del nerbo Giace , a cui 
è uìcina fapendo io , che la conca ha fimplicementc 
parlando anzi della tiilta, CT del reo, che del bene], CT 
della dignità. La onde Bacio V berti diffe intendendo 
della fcpultura , 

y y Saul cacciando cadde nela conca. CT di Tane, 

y * -Non ha t nte ffelonche , 

y , Quante fi truouan per quefio camino 

y, He tante [cure, ne profonde conche , lolafciodi 

dire, che Dante parlando di^infcrnodicelfecon Cagm 

giunto di TriHa , 

yy in quefio fondo dela irida conca* , 
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Anchora con poco fmo confìglio ha fatta il Caro 
tUttiom di quejìa ucce Auguro in quelle parole^ mU 
rateai uincitor cf Auguro inuittOiAlgloriofo Henri 
co, hauendo projìimamente auanti detto , Ma ciafeun 
gli honor fuoi Kipon nerhumiltatCyO' nel timore Del 
maggior dio, prof imamute poi foggiunto,Come di 

C H R I s T o amico con la pietà , con Ihonefla , con 
Tarmi CT quel che fegue, Concioftacofa che non ft pof» 
fa attribuire a per fona il nome d^Augujlo, o di Cefare^ 
o £ Imperatore , che nonglisattribuifca anchorain^ 
fteme il reggimento deW imperio approuato dal monti 
do come leggittimo , giufto , CT fanto , cantra la qual 
per fona, mentre ritiene quefle appeUationi,cT JpeciaU 
mente qucUa S Augnilo , di coi Ouidio nel libro primo 
de falli dice cofì, 

, , Sanila uocant Augura patres , Augura uocantur 
, , Tempia facerdetum rite dicata manu,o" VaufanU 
tieUe cefe Laconiche , poi che ha parlato (Fun tempio 
confacr ato (FAUguJlo 7* Sii ow/u« et rou tbutw Au yoà* 
JJ HltTOl }X(iT?oyi c/'ctUX'TOj Ih'StwCiiV cioè, 

<omc interpreta Komolo Amafeo . cognomen nero Aux 
gu/li idem piane noce ipfdpoUct , quod gracorum Un* 
gua idcét San^ws , ac ipfa quafi numinii cu* 

iufdam maieflate colendi ^ . Cantra la qual perfona cefi 
appellata, come io dico, non può muouere , 0 far gucr* 
ra, 0 dir parole, non che ottener uìttoria, chi ha timor 
di D/o,CT t^'Uole ejferc riputato amico di CURI STO, 
erhauere in fua comp .gma la pietà, CT Fhom^a* 
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Terche il buon re Yrmcefco padre di quejlo glortofo 
re Henrico ejjendo Vanno M D xxxvii perm 
fonalmcnte comparito nel parlamento di T^arigi^ey par 
landò in nome di lui il Capello auocato reale fi querelò 
agramente di Carlo (f Anuria rendendo le ca* 
gioni perche la fiandra 3 e'ipaefe Artefje che ifuoi 
maggiori haueuano pojjeduto , ^ egli pojjedcua tutta 
uia per benefìcio de redi fronda, fi doueferoricorim 
giugnere col patrimonio della fronda , o'fu notato in 
tutto quel ragionamento, che fu affai lungo, che non lo 
nominò mai Auguro , 0 Ce fare, 0 imperatore, parcnm 
dogli, fi come fi flimauo , che fe egli Vhaueffe nominato 
per nomi folamcnte cÒuencuoli a magiflratoleggittimo, 
cr riceuuto per giuflo , kj fanto da ognuno , che uiue 
nel mondo chrifUano , egli non ne poteffe dir male^, CT 
fcoprirgli/i nemico • 

Medefimamente Giouanni federico duca di Saffonia 
Vanno m d xlvi in fu il principio deUa guerra» 
che egli con gli allegati fece contro lomperatore C A R 
L o Q^v I N T o fcriuendogU una lettera a nome 
fuo, cr degli allegati , non uoUe nominarlo ne Augu* 
Vho, ne Cefare, ne Imperatore dicendo, che, fe cofìfojfe 
da loro nominato , non fi potrebbe con ragione guerm 
reggiare con efjo lui. Et, quantunque Vhilippo LanU 
grauio dtìafiafoffe d'altro parere, fu nel conflglio di 
que jìgnori deliberato , che lafdati ilare i predetti no 
mi fegU fcriueffe come a per fona, che f offe in luogo 
Auguro, il che offefe oltre a modo l'animo deUo'rnpem 
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rotore Carlo in guifd,che<lj€ndogUmenotodo^ 
uanti prigione il duco Giouontii Federico tanno fegucn 
te non parue, che egli fi ricordajjc di ninna ingiuria ri 
ceuutd da lui^ per adictro fe non di quefla . Per cicche 
hauendogli detto il duca, lo fon tuo prigione benigmfm 
fimo A ugufl 0, cr ti priego, che la privane mia,fla quo 
Ufi conmene ejfcre quella d' un principe , E^i rij^ofe, 
Hora ti fono Auguico io f lo ti tratterò fecondo i tuoi 
meriti . Quefte fono cofe , che per effere auenute a no* 
itri di , cr pajjdte per la notitia del commune popolo 
per rapporto dcUa fama, a" per racconto deUe hiflorie 
non dourebbe il Caro ignorare , non ignorandole 

non gli dourebbe parer cofa (trana^ che io hauefii deU 
tOj ohe egli habbia con poco faido conftglio detto Au* 
guftoncl predetto luogo deUafna canzone. Vltima* 
mente non fi può lodare il con figlio del Caro come fa* 
uioin porre Plora lUimpha per traslatione in luogo 
di Firenze in que uerfi , Perche del fuo jfflendore , c?* 
CT del tuofeme Kiforgejfela jfeme Dela tua Plora, CT 
detitalia tutta, douendofi dimagrare la conditione fer 
'uile, cr la diUruttione di qucUa , fecondo il Caro , med 
guidata citta. Le quali cofe Plora, CT per t origine 
del nome fuo , et per le qualità , che ha la nimpha mo* 
glie di Zephiro , è male atta a mettere auanti agli oc* 
chi altrui , anzi prefenta cofe contrarie, fi come di fo* 
praè fiato detto a fufficienzjo* 
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'Epiìtd non ci fcofldndo noi da!£ ordine propoli 


che riconofeimo lamproprieta ufUa dal Caro in 
certe parole irf^uellamedefima canzone. Prima adwtm 
que ha fallato in improprietà in quel uerfo nella noce 
hjlintiy Perche non ftan da V altro [ole eÌHntiiConcio[ìa 
cofa che rE/iìnguere, che [ignifica propriamente t efm 
fetto deWacqua dimoflrato nelle cofe accefe,non fi con* 
faccia con la fua ftgnificatione col Sole, che è noce da* 
tale per compagna y che fuole operare il contrario, 
cioè rifcaldare , CT accendere , E^ appreffo ha fallato 
nella predetta improprietà nella noce Spento inque 
uerfl, O qual fia poi ^ento Tipheo t audace, E i folgq* 
ri deporti, lignificando Spento altre propriamente 
l effetto dell'acqua nelle cofe accefe, ne punto confacen* 
dofi conia fua ftgnificatione con Polgori noce datale 
per compagna, che fogliono dirittamente operar con* 
trario effetto , cioè Accendere, 

Anchora ha fallato in quella improprietà nella noce 
Diftruttain que uerft. Che fe mai raggio fuo uerlei 
P flende Eencheferua, crdiUrutta Anchor falute, 
& liberta n'attende , percioche DiUrutta lignifica 
propriamente effetto anche auenuto per uirtu del rag* 
gio , CT non ft può con la predetta ftgnificatione con* 
fare con raggio , che è uoce datale per compagna ri* 
chiedendoli da quel raggio ridoro, ej didrutnone del 


IMPROPRI O 



diftrug* 
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Mllruggimento ,fì come dnchora. di fopra è fiato dcu \ 
tOj le quali improprietà non paiono efjer comportabili » 
ejjènào Hate fatte tutte CT tre quafi intorno ad una co^ > 
fà Hejja , ex* a cafo , cr non per alcun ri/f etto lauda* ' 
bile ^ conte farebbe per fare riufeire alcuna acutezza \ 
difentimento: ■ Vlt imamente ha fallato in improprietà- 
nella noce Amene in quelle parole. Parte dele piu ame*’ 
ne D'Europa , CT di quanto anco il mar circonda Di 
te fori , di pòpoli , CT d'altari , Ch'ai nojlro ueronmt 
trge,X 3 > mantiene , Di pretiofe ucne. D'arti , armi » ^ 
d Amor, madre feconda HoueUa Berecintia, 0 uoglU 
il Caro, che dalla noce Amene dipendano. quéUc'Uoci 
Di tefori,di popoli altari ,o'c, 0 non uoglia, che 
dipendano . Percioche , fe uuole , che dipendano , non 
può Amene effere detto fe non uie piu , che impropria* 
niente di limili cofe , nelle quali non confiHe l'amenità* 
"Et perdo altra uolta difii,che poflo che la uoct Ament 
s'ufajje non fi direbbe Amene di te fori, di popoli, cTc. 
fi come di cofe, nelle quali è cofa manifefla ad ogn'huoà 
nto, che non può ccnfìHerc la predetta qualità , t\a, fc 
non uuoUi che le predette uoci Di te fori, di popoli, oÌ 
tari,cTc* dipendano da Amene, ma da Madre feconda^ 
tr che Amene fia poHo fenza dipendenza , CT reggi* 
mento di cafo niuno per aggiunto di Parti fottontefb, 
aonuiene, che nominando egli la frauda non folamenU 
per Amena, ma per una delle piu amene parti ifEuro* 
t p^» CT di quanto ancho il mar circonda, che Amene fia 
detto per cagion della frauda non foìamenteimpro* 


GVASTAMENTO DELL’V50 
prlmentc, mafalfamcnte dttchora ingannando feflcfjo 
il Caro a credere, o uoletido altrui ingannare in fargli 
credere , che la fr ancia fia delle piu amene parti dìàu* 
ropa, O di quanto anco il mar circonda , la quale firn* 
plicemente parlando non\fo fe fi potcjfe dire Amena. 
Ir4 onde Mela dimofirò doue con0elje quella fua ame* 
futa, cxriUrinfela dicendo, che la fr ancia fra) omoenA 
lucì/i immanibwi, do uiene a dire, Viletteuole per f ore* 
He grandi , ^ forfè Ipauenteuoli , Della qual cofa M 
falli de fentimenti fifara mentione un altra uolta. 

•* 

GVASTAMENTO DELL’VSO 
DELLA LINGVA* 

H Ora apprejjo procediamo a fioprire i falli com 
mefii dal Caro nella fua canzone guadando lu 
fo della lingua, cr ufando male llumero,Sejfo, "Eine,& 
Vropofitiotù* Prima adunque egli haufatomaleilnu* 
mero del piu ponendolo in luogo del meno neUa uocc 
Hanno , quando douea dire Ha in que uerfi , Quante 
poi dolci il cuore, CT liete il uifo V'hanno Ciprigne, CT 
diue altre fimilL Del qual fallo , CT la lettura delle cofe 
tofeane^cT tufo d' alcuni pe^oli,CT gli anmaefiramer^ 
di mejfer Pietro Bewito lo doueuano rendere cauto , CT 
>, auifato dicendo egli cofl, Vsò etiandio il Petr archi 
„ H A in ucce di Sono quando e dijfe 
„ Ne ti fole famofe di fortuna 
,> Due fonti ha : c/ anchora ^ * 
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^ Che$*idcontarnon€rro,hoggibd fette unni: 
n che fojpirando uo dì rtua in rìua. Pure da Prouen* 
n ZaU come dico togliendolo > ì quali non folamcntc 
„ H A in uéce di E CT dì fonoponeuano:anzi ancho^t 
n ra H A V E A in ucce (TEra cr iEranoies" H E 8 
„ BE in ucce di Eu , CT di furono diccuano : cr coji 
n pc^ gli filtri tempi tutti cT guife di quel uerbo dU 
„ fcorrendo faceuano molto /peffo « il qual ufo imita» 
,, rono degli altri cr poeti^e^ prefatori di quella Un» 
^ gua: cr fopra tutti il Boccaccio, il quale dijje , Noa 
„ ha lungo tempo : cT quanti fenfali ha in FirenzejZT 
„ Ottante donne ubaueaxhe uenlmea molte : cr nel 
la quale come ebe boggi ue ttbabbia de ricebi huo» 
„ mini, ue n^bebbe già uno , CT Hebbeui di quelli : CT 
„ altri fintili termini non una uolta dijfe , ma molte» 
9 , Et c do non dimeno meàefimamente prefente ufo 
della Cicilia . Saluo fe non diciamo che il Caro non 
habbia reputato do fallo bauendo perauentura letto 
neU'Ameto del Boccaccio , che fu Campato dell'anno 
M D XXIX in Firenze apprejjo gli heredi di PhU 
appo Giunta cofi fatto ejfcmpio , O quante uenhebbe* 
ro, che maladijfero la mia ucnuta non s'aucdendo eglU 
che quel luogo fojfe italo corrotto dallo fiatnpatorCjC^ 
che fi douejfe correggere cofi , O quante uenhebbe, che 
maladifjero la mia uenuta , fecondo le altre (lampe mi* 
gliori, CT il diritto ufo di parlare . Hora ha anchora 
il Caro guaflato tufo delia lingua ufandomale il nume* 
ro^ O" facendo, che la noce Ambo ripeti due fofiantiui 

N ij 
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Jkl numero del piu cioè Gigli, cr Giacinti in que uerji^ 
Venite aVombra de gran gigli tToro Care Mufe dcuotc 
d miei Giacinti, Et d'ambo injìeme auinti , non potcndat, 
tjja fecondo tufo di quetlalinguaripet 'crc fe non due 
fhttantiui del numero del meno, il che,come dico,non (l 
può fare, ne se mai fattocon que^a uou A mbo accom 
pagnatacol foftantiuo, e fcompagnatane , ne con niuna 
altra noce dette fue eompagne, quali fino Ambe acccnut 
pagnata col foìlantiuo , Ambeduo , Amboduo, Ambe^k 
due, Ambidui , Entrambi , Entrambe, Entrambe, In- 
trambidue, Intramendue, Tramendue,Amendue fi non. 
€on Amenduni , con laquale pur s'è fatto alcuna uolu 
p, dicendo il Boccaccio netta Eiammctta, Et filiti fia 
0, pra li portanti cauatti , quando con cani, cr quando 
3, con ucceUi, CT quando con amenduni netti ulani pae. 
9, fi di ciafeuna caccia copiofi bora per le ombrofi fel 
» ue,CT bora per gli aperti campi foliciti rCandauano, 
Et do forfè s'è comportato piu in Amenduni , ebe itt 
niuna dett'altre noci compagne percioche è empoibd 
detta uoce Wni , che s'accompagna con uoci del numero 
del piu» Ne dee Ambo netta lìngua uulgare cantra tufo 
fermato detta fua fignijìcatione rifìretta potere ripetCft 
re due fokantiui del numero del piu , petto ebe Ambo 
netta lingua latina gli poteffe ripetere , fi come molto 
ficur amente afferma il Caro , che può fare . il che al 
pre finte*, ne iiiego , ne affermo . Ma dico bene , che 4 
mei due luoghi addotti da lui di Virgilio per pronat 
ciò, non fanno punto di dimoftratione * ^erdoche no» 
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licggo r<^ion€ ptrcbc nel xif libro deU'Encida^eUc 
parole, , 

„ Arreéljeqi aniborm acies, fi debbano piu to^o atm 
trìbuire contea la lirettezz<( della lìgnifìcatione deUd 
yoce'Amborm a Troiani,e:^ a Latini Jc quali fi dice, 

9 , Exclamant ’Trocs, trepidi^ latini,cioè, che lefqud 
ire degli uni CT degli altri fi. dirizzarono , o che gli 
guardi degli uni , GT degli altri fi dirizzarono , che 
attribuire fecondo la propria fignificatione ad Enea, 
CT a T!urno poco prima nominati cofl, 

,, Haud alitcr Tros Aeneoa^GX E>auniui hcros, xntena 
dendo nell'un de due modi , o che le fquadre deWuno, cT 
deU'altrOy cioè cf Enea, cT di Turno fi dirizzaro, o che 
gli [guardi deìTuno, ej dell altro, cioè d'Enea yO'di 
Turno fi dirizzare al grido de Troiani, CT de latini fi 
come pare uerifimilcofa , che facejjero , Vetrarca 
„ AUhora in quella parte .onde il fuon uenne, 

„ Gliocchi languidi uolgo, tie parimente ueggor dm 
gione perche nel libro x quelle parole, 

,, EHj louis in te^is ir am miferantur inanem 

Amborum , cT tantos mortalibm effe labore! , che 
fenza dubbio riguardano, e^raccoglionoin bricuepar 
lare la materia di tutto qiiel libro infino a quel luogo, 
non fi debbano in quella parte, Ir am miferantur inanem 
'Amborum , intendere di Turno , cT d'Enea , Vira de 
quali domanda il poeta uana , percioebe è fenzd effetto 
combattendo Turno cantra f ombra d'Enea , cT perfe^ 
piandola, quando credeua di combattere cantra lui, 

N iif 
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cr (U perfeguitarlo, CT sfidando Enea a battaglia Ttff^ 
nocche era lontano . ha onde fi dijje di 'Turnoy 
,> Tumuero fiitnem auerfum ut cedere Turnm 
Credidit^ atque animo Jpem turbidm baufit manenti 
e^d'Enea lUumautem Aeneas abfentem in pr£lia 
,, pofcit. Et in quclTaltra parte , tantos mortalU 

bus effe labores, douendofi intendere dcH ucci fione, della 
taccia , CT della fuga uicendeuoli degli ejjerciti , dcUc 
quali fi dijje , 

,, lem grauis aquabat luélus , cT mutua Mauorg 
9, Tonerà, ccdebant pariter, pariterq; ruebant 
Viélores , uiéliq » , ncque Imfuga nota , ncque iUig. 
Ma fe apprcifo Virgilio fojje cofi manifeiia cofa , che 
la noce Ambo potejfe ripetere due fo^antiui del nume^ 
ro del piu, come ha per collante il Caro, mi parrebbe 
gran marauiglia , che Donato , o qualunque fi fia quel 
ualenthuomo, che fiotto il nome fiuo ua molto tra lettori 
eammendato nella Jfiofitionc dell'Bneida Virgiliana, 
fi fiojfie laficiato indurre a dire intorno a quel uerjb 
del primo libro, 

i, Atridas, Vriamumq} CT fic£uum ambobus AchiUem, 
thè Sc£uum ambobus è Jptcie\ di compar atione , cT che 
do tanto mene a dire, come fe dicejfie, che Achille è piu 
trudcle S Agamennone,e^ di Menelao facendo alquan* 
iodi forza alle parole per non uenire , fi come è da ere 
dere, in queUa jfofltione, che è feguita da Seruio, fecon 
do la quale Ambobus ripete due foitantiui,Cun de quali 
c del numero del piu . Percioebe mole che Ambobus 
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ripeta ktridM , cr Priamm , cioè Atridoi, che è nome 
del piu , cantra Vufo in luogo £m nome fìngoUre^ 
Benché Idfciata la fpofitioneda parte di Donato, che 
fa , come dicemmo , alquanto di forza alle parole , cT 
quella di Seruio , che prende due in luogo d'uno cantra 
tufo, poliamo dire con Seneca , il quale come piu uicU 
no £ età a Virgilio, che Donato, o Seruio , potè hauert 
piu notitU della purità della fcrittura de fuoi uerfi,cbé 
€ da leggere quel uerfo coft, 

,, Atridem,Vriamumq;,c‘ fcauum ambobui Achitem^ 
intendendoli Agamennone fola per Atridem , a cui, CT 
a Priamo, cioè Ambobui fu Achille crudele, aWuno per 
ifiegno non uolendo combattere, aW altro combattendo 
con uccijione de fuoL Le parole di Seneca , nelle quali 
fi ric'onofee la predetta lettura di quel uerfo, fono nella 
pillola c V nel libro xyiij delle piatole, fono que^e» 
„ Sì animo compleCH uoluerii iUiui imaginem tempo* 
„ rii : uidebi/i iUic plebem , cr omnem ereélum ad rei 
„ nouai uulgnm. Hinc optìmates , er equejlrcmordU 
„ nem, quicquid erat in ciuitatc faiiéH,tT eleéli : duos 
9, in medio reliélos R. P. cr Catonem miraberii in 
9, quam cum animaduerterH Atridem, Priamumq;,eT 
9, fcxuum ambobut AchiUem , utrunque enim impro* 
•» hot, utrumque exarmat » Adunque Ccrrore del Ca* 
ro in attribuire alla noce Ambo ripctitione di due fom 
ilantiui del numero del piu è fenza difcfa £effcmpio 
ualeuole non folamente nella lingua uulgare,ma ancho* 
ra quanto è a quelli, che fono fiati addotti, nella latina» 

N iiij 
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* Ap(>feffo è fiato guaito f ufo di qmda lingua da ttd 
fiando il fcjJofminUe alla noce Ambo in quel ucrfo, 
^oi eh' ambo hanno i fuoi Galli , Galli interi parm 
landofi di due nomi feminiliycioè deltitalia , CT della 
fr ancia , cr ejfendo la noce Ambo pojpoita a predetti 
nomi, conciofiacofa che,fe fojfe loro antipoda, cr ac* 
€ompagnata con ejfo loro richiufi in un nome foto del 
^iu, le fi potejfe concedere il feffb feminile per fautori* 
ia di Dante j che dijjc Ambo le mani, CT Ambo le chia* 
pi, c^fimili , ma non già per quella del Fetr arca, poi 
thè hauendo egli ferino in quel uerfo da prima, 
b. Et fien col cuor punite ambo le luci , danno Ambo, 
fl come fi uede in certe ammendationi ferine di fuama* 
no, cr fcriffi Ambe cofi ♦ 

», Et fien col cuor punite ambe le luci , cf rifiutò il 
capitolo del triompho della fama , doue fi trouala uoce 
Ambo antipofia , CT accompagnata con nome feminile 
in quel uerfo, 

», Bt Martio, che fofienne ambo lorueci, Horaè di 
tanta efficacia quello antiponimento , cr accompagna* 
mento, di cui parliamo , che non folamente opera , che 
la uoce Ambo contra l'ufo latino riceue il feffo feminile 
potendofi dire per l' autorità di Dante , fi come è (lato 
, detto. Ambo le mani. Ambo le chiatti , ma fa anchora, 
ehe la uoce Ambe è comportata in quefia lingua non 
citante, che nefia rifiutata, quando è po/pofia al foUan 
tiuo, cr feompagnatane, fi come àppreffo fi dira. Senza 
fbe ha forza anchora di fare, che Ambo poffa efferc 
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fbttopo^o a propojitione o a fegni di cafo , d cui non c 
fott apollo, quando è pof^oiio al follantìuo , CT fepera* 
tene, diche fi parUra anchora» Perche Annibai Caro 
non ha tanta ragione , come mostra in parole , di befm 
farfi di queila dottrina nafeente daWantiponimento, CT 
dal pojponimento di quejia noce Ambo al foflantiuo, cT 
daW accompagnamento , CT dallo feompagnamento ♦ Et 
Ipccialmcnte ejjcndoci Entrambi,lntrambi, Intrambo» 
■Intrambidui, Intramendue, CT Tramendue di fejjb ma*, 
fchiUi cr intrambe di fcjjb feminile , che non fi dicono 
fe non poffiofii al fodantiuo , CT non mai antipofii,ll 
come fi dice dal Petrarca 
,, Vim di uirtute, cr non d'amor mancipio, 

,, V altro d entrambi, CT da Dante neUdnferno, ' 
9, Siche d entrambi un fol configlio fei , cr nel para* 
difo, AUhora 

9, che li primi parenti intrambo fenfi , cX dal Eoe* 
caccio nella Thefeida , 

9, Et pero piano miamo intrambidui , CT neffhiHo* 
rie di Troilo, cr di Chrifeida, 

9, Poi che a cafa fi fu ritornati 
9, intramendue in camera n andare, CT* 

Dime Uffa t'hauefii creduto 
9, Infieme tramendue fofiimo giti , CT Danti 
neUo*nferno , 

i. Le piante erano accefe a tutti intrambe . Hora io 
non fon cefi certo , come moflra deffere il Caro , chi 
Ambe in compofitione fi dica di due mafchi,comc 
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t, Hai /piati ambedue gli effetti miei , 

,, Io gli ho ueduti alcun giorno ambedui, doue fi pdrti 
di due foliy Et temoycb'un fepulcro ambeduo chiuda, 
parlando del Petrarca, & d'un fuo pen/lero • Perciò^ 
che l’ By che è dopo B in Ambedue , in Ambedui , CT 
in Ambeduo , anchora che nel primo efjempio allegato 
dal Caro non Jì legga Ambedue':, ma Amboduo cojì, 

», Hai ^iati amboduo gli effetti miei, ft può /limare 
effere congiugnimento, CT non fine mafehile, ofeminile 
d'Ambc , il quale congiugnimento (i fuole traporre per 
chi tiuole tra Tutti, o Tutte , gittata la ì, ola E , ei 
numeri, come Tuttetre gli huomini, T uttetre le donne, 
cioè Tutti CT tre gli huomini, cr Tutte cr tre le don* 
ne, 0 tra il maggiore , e'L minor numero gittata la uo* 
cale finale del maggior numero, come Ventetre, Tren* 
tetre, cioè Venti ctrCyTrcnta CT tre . Similmente fi 
dee giudicare , che fi traponga tra Ambo c;* Due , o 
Dui, oDuo, che fi dica gittata la uocale o Amenduc, 
Ambedui, Ambeduo , cioè Ambo cr due , Ambo CT dui 
Ambo cr duo, poi che Ambo ha in fe laforzu di Tutti, 
0 di Tutte, quando è antipo^o, CT accompagnato col fo 
Hantiuo dicendofi Ambo in luogo di Tutti due , cr di 
Tuttedue, Ninna delle quali compagnie fi dice, con 
tutto che fe ne truoui pure un e/fempio neU'Vrbano del 
Boccaccio ,fe non dal Caro ,ey da fuoi pari, il quaU 
/ponendo nel fuo commento quel uer/o, EI d'ambo infie* 
me auinti, la ucce Ambo, di/fe. Di tutte due que/le forti 
di gigli . il quale afferma medefimamente che Ambo fi 
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éice Sun mafcbio o‘ Suttd fmina come cofd pedale 
Md uoce Ambo , quafi che non (ì dicd generdlmcntc 
di qualunque altro nome aggiunto mafehile per quella 
figura, che fi può comprendere nel numero del piu di 
frffo^ nufchile il feminile infieme col mafehile , come 
dijfe il Petrarca , 

„ Que duo , che fece Amor compagni eterni 
„ Alcione, CT Ceice • il che f 'e fatto anchora alcuna 
,, uoltaindue uocimafchili nel numero del meno, com 
„ me in queéèo ejjempio del Boccaccio, Apprejjo 
i, prendendo Vun dell'altro piacere infteme con gran 
,, diletto fi folazXATO , ragionandoli d'wi'huomo^, CT 
Suna donna • 

No« c anchora da tolerare quel guafomento deWtt 
fo di quella lingua, cheha fatto il Caro hauendo egli 
fcrittoin qucHa canzone Ambi & Ambe, o almeno 
hauendo opinione , che jì fojjero potuto ragioneuol* 
mente fcriuere fecondo che teflimoniano le fue parole, 
nón e^do i o e fini delle predette uoci in quella lin^ 
gua * Conciojìacofa che Ambi fi truoui folamente in 
compofitione, come è intrambi,^ Entrambi, Amm 
hidui, cr non fuori. Et quando io dico, che non fi truo 
ua fuori di compofitione , io intendo di dire , che non 
fi truoua ne libri corretti, Percioche quale fede fi può 
preftare aUailampa deU'amorofa uifionedel Boccacio, 
douefi truoua Campato fempre Ambi in luogo 
ho, cioè in tre luoghi, 

,, Ambi uer me incominciato a dirti 
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Ambi faremo in capo aUa montata, *■ ' S 
, , Ambi ignudi abbracciati in quel dilettar-, non pent 
che egli lafciaffe fcritto cofi , altrimenti fi trotterebbe 
coji fatto fine in qucùa noce in altre fcritture q fue, a- 
uf altrui, ma perche è piaciuto- cofi ad alcuno, che dan^ 
dofi ad intendere di fapcre ajjai di quefla lingua , cf 
fapenddne poco ha contaminato qikl libro folto Jpecic 
: di correggerlo . llche fi puo’ anchora comprendere d<ti 
quello , che il primo de predetti tre ucrfinon comn* 
eia da Ambi , come comincia nel telio corrottamente 
Campato, o da Ambo, ma da E ambo, fecondo che fattm 
‘ no fede le uoci di certi folletti del mede fimo Boccaccio^ 
che egli fece in dimofirare la prima lettera d'ogni term 
zo uerfo di quel uolume , Et Ambe fi truoui folamente 
in compofit ione, come è Entrambe, c in compagnia del 
fbfiantiuo figm\t€,come è Ambe le mani Ambe le chU 
uiyCrnon fuori ài €ompcfitionc,c:T fcparata da campa* 
gnU. Anchora che fi legga una fiata Ambe fuori di com 
-poptione,^ fcpcrat a da compagnia àifoibantiuo fe* 
guente nel conuito poco correttamente fiampato dé 
, , Dante cofi, Qtieélo mondo uolfe Vithagora , CT lì 
, , fuoi fcguaci dire , che foffe una delle fieUe , CT che 
, , un altra a lei foffe oppofita cofi fatta , o" chiama* 
,, ua quella Antifona, CT diceuano, che erano Ambe 
/in una ffiera , ma quel teito non è men mancheuoìe in 
' - quefia noce Ambe , che fi fla in molte altre , la quale 
Icggendofi intera , come fi dee ,fara Ambedue, CT tton 
Ambe, Conciofiaccfa che oltre a quello $ che diciam 
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iHonfnncrfi qucitauoce fnoTÌ di compofttione ^ cr 
iperatadall'a compagma del fodantiuo feguente ynon , 
pofjk hauer luogo neUc profkycon tutto che foffe acm^ 
compagTutta col foUmiao feguente. Et rnedclimam: 
tnentc auegna-, chela predetta uoct Ambe ji legga pUft , 
re una fol fiata fuori di compofìtiotie , ejfeperota* 
ìnente po/ia neU Afnorojfa uifìone del Boccaccio co/i y 
9^ Al quale dppre/fo Adriatmafèguire \ 

Et con lei Elndra , cr ambe'nclfuo legno, mafen^y 
^ dubbio àltramcnteycbeeglinonlalafció fcritta, 
il quale e tterifimile , che fetiueffe cenferuando l'ufo' • 
della lingua , come ha fatto in tutti gli altri luoghi 9 
^hora in queiho, 

, , Et con lei Phedra, e'ntrambe nel fuo legnosa qual 
noce E'ntrambe è flato ritratta in Et ambe dal cam* 
éiatore d' Ambo in Ambi in quel mede/imo libro. Ma, 
poi che io ho manifefiota V opinione, che io porto della,, 
noce Ambe fuori di compofitione , CT fcpcrata dalla, 
compagnia delfoftantiuo feguentc, non potrà credere, 
il Caro per l auenire , che nel luogo della fua canzone, 
Terche Ambo hanno ifuoi Galli, mi debba piacere 
piu Ambe, che Ambo , come che io non mi fàppia ima* , 
ginare da quali mie parole egli habbia raccolto , che. 
mi fodis face jje piu Ambe, che Ambo, cf per confeguen 
te, che io m hauefii potuto fare a credere , come di fere* . 
to lettore, che Ambe fofie flato ferino da lui, cT 
non Ambo . 

HoT4 ha ctiandìo guafìato il Caro l'ufo della Un* . 
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gtktneUe propofitioni yptrcioche ad alcuna noce IjA 
donata la propofltioncy che non c atta a riceuerla , CT 
n'ha priuate alcune altre, che non nepojfono (tar fen^ 
zca , CT ajjegnatane una certa a certa altra , che non le 
fi conuiene, cT dato ftgnificato tale a propo/itioncy che 
non Iella bene . £g/i ha adunque donata D i propofim 
tione, 0 pegno di cafo aUa uoce Ambo dicendo. Et (f am: 
ho infteme auinti Tefiiam ghirlande , non potendo, fe^ 
condo che io auifo , Ambo riceuere in fua compagnia 
la propofttione di ,ne mun' altra , quando non è in 
. compofttione , o non antipoitaal pìùantiuo feguente, 
come non è nella canzone, del Caro, Et ha priùate deU 
la prgpofitione per le uoci SUo merto, CT Tuo ualor. 
in quel uerfo , Suo merte , cr tuo ualor donna gentile» 
Isella quale fi pofiono priuare Mercè , o Mercede,. 
, , Gratia, CT Bontà cofi, "La mercè di dio,CT di que* 
, , (ta gentil donna. Mercè di quel pgnore , La buom 
, , na mercè di dio , La dio mercè , La uodra mercè» 
,, La pia mercè, Voflra mercè.Sua mercè. Tua rnerm 
,, cè. La tua mercede, Magratiadel pgnore mio io 
, , mene uo purgato in\ cielo , Le pie cofe dcgUddif 
, , gratta tutte profpcr amente pajJauano,e:^ appo E a* 
do V berta ‘ 

,, Cofi montana alhor pi per larota 
, , Come fi ua pii pin di rama in rama > 

, , Bontà dela famiglia mia dinota , CT i 

, , M olto è ben quel camino conofeiuto 

Bontà del uirtudiofoyO'ptntoaneUoyf:;/ non fi popi 
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fcnoprtture Merito , cr Malore, 0 altre noci . Con* 
€iojìacojache Ceffcre di continuo le predette voci Mem 
cè, 0 Mercede , CT Gratia , cr Bontà nelle boccl:cde^ 
gli huomini riceventi tutta uia benefici , oda dio, a 
daUe corte fi. per fotte per ringratiargli , ej moflrarfi 
loro conofeenti de piaceri ottenini hanno quefeo pria 
uUegio di potere perdere per, ft come anchora per 
qucQa tnedefhna cagione s’introducono altre perdite 
di’ altre voci nelle lingue , il qual privilegio non fi può, 
ne fi dee ampliare aUe voci Merito , cr Malore , 0 ad 
altre , che caggiono meno /pefjo ne nofiri ragionai, 
menti , ne fiotto certa forma ^ufficio , come fanno 
Mercè, 0 Mercede , cr Gratia , cr Bontà ♦ Le quali 
noci perche fi giudicano cofihauere per quando ne 
fono fienza , cofi come quando fi vede manifiefiamente 
pofio davanti a loro, ardi il Bembo a dire, 
t * Ma io non ho dolor , che mi rimoua 
Da la mia fella pura 

, , Moflra mercè Madonna, CT mia uentura, facendo, 
che il legame Et ripeteffe per davanti a Mia ueiu 
tura , poi che è giudicato ejfere davanti a V olirà 
mercè, fi come lo potrebbe ripetere, fe vi fi uedejjè . 
pofio manifeUamcnte, come 
9 , Ver fare una leggiadra fua vendetta , 

, , Et punire in un di ben mille offefe . Et dobbiamo 
prendere guardia di non lafciarci ingannare a certi 
effempi di certe altre UCCI affai fimiliin apparaizaa 
quelli di Mercè , 0 di Mercede , cr di Gratia , cr di 
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Bonf4 , ma in effetto molto difiimili . Percioche quéd 
^e noci MercèjO Mercede, cr Gratta, CT Bontà fono 
cagione operante , CT perdo manca loro per, ma 
queUe altre non fono cagione operante , ne fono difea. 
tuofe di proponimento ninno , ma folamente pale^ 
fatrici delia pacione', o interpretatrici delle cofe già- 
dette per piu lignificarle , ofacitrici deWuna cofa, CT 
deir altra. Sono palcfurici dcUa pacione, mandate 
fuori in guìfa di uiUania da Dante per ifdegno conce^ 
puto contra la tardità degli ihudi degli huomini deU4 
fua età uerfole lode noli imprefe quelle parole, 

,, si rade uolte padre fine coglie' 

, , Per triomphareo Ce fare, o poeta. 

Colpa , ^ uergogna dethumane uoglie, fi come 
fonoqueUedi Philomena apprejfo il Boccaccio man* 
date fuori in giiift di uiìlaniaper ifdegno conceputQ 
contra gli huomini della fua età curanti pocoVami* 
, , citia, Gli cui fanti fimi effettihoggi radi fiime uol 
, , te fi ueggotìo in due, colpa , CT uergogna della mi* 
, , fiera cupidigia de mortali . Sono interpretatrici 
, , delle cofe già dette per piu fignificarle quelle del 
Petrarca, 

,, per configlio dilui dontiamhauete ì 

. ,, Scacciato del mio dolce albergo fora 9 
i , ( Mi fero efiigUo ) auegna che non fora 
, , D'h abitar degno, oue uoi fola feto, CT fìmilmettU 
quelle del Bembo , 

, Si leuements , a* c. ■ •* ' • 


Gela, 
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"Il GcUyfudai chterpace , v‘ ntuoue guerra, tu 
V j N oflra peti a fignor, addotte dal Caro poco atemm 
po' a difefa delfuo errore infieme con gue detti uuU 
gariy Tuo danno, CT Suadìfgratia , che hanno medefim 
(imamente dcUantcrprctatione , ne fono cagione ope*^ 
Tante. Sono facitrici dell' una , er deli altra cofacpneUe 
», del Boccaccio y Come che hoggi poche, oniuna 
», donna rimafa cifia, la quale* o ne'ntende alcun 
o 9 leggiadro , o a quello, fe pure Id'ntcndefje , fappU 
, rijpondere y generai uergogna di tutte noiyC'di 
py tutte quelle, che uiuono. Bt ha il Caro ajfegnato a 
Soprareggimento della propofìtione D i , laquale non 
leji conueniua dicendo , Mirate come tona Sopra de 
dcaoni, cT de Giganti, non potendo Sopra reggere fe* 
condo r ufo del Petrarca fe non il quarto cafc,C7 fecon* 
doVufo degli altri fe non il terzo, o il quarto , auegna 
che pure fi truouino alcuni ejfempi rari del reggimento 
del fecondo cafo cioè della propofìtione Di, come fu* 
no que del Caro , in quei libri , che fono {lati fìampati 
con maggiore corruttione che gli altri , cioè nel Pbilo* 
jcopo del Boccaccio , CT nel conuito di Dante , pcr^t 
auentura anchora alcuno in alcuna stampa della Viam* 
metta del Boccaccio, Vltimamente ha dato ilfìgnip* 
cato (felfere dentro ,o£cffcre in parte contenute alla 
propofìtione Infra , che non le fi confa in que uerfì. 
Giace qua fi gran conca infra due mari , Et due monti 
famofi Alpe yCT E irene , conformandoli Infra con la 
Jm 4 fìgnificationc , (bc è di Jfatio pofìo in mezzo eoa 
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iue nurit cr non fi potendo conformare con due monti 
f amoli Alpe^ cr Virene* Concioftacofa che non effendi 
talpi di rimpetto a sirene non fi pojja dare un fignifìm 
tatonon ufato aUa propofitione infra , c!T dire, che U 
francìd giaccia infra talpe , cr Pirene giacendo infra 
Virene, el Kheno, guanto fia a confini occidentali , kT 
orUntaliifi come c fiato di fopra dimoHratopienamlte^ 
te, Nc Suetonio in quelle par ole della uita di Ce fare^ 
, , Gefiit autem undecim annis,quibm in imperio fùt» 
, , hac fere , omncm Galliam , qua à faltu Pyrenao, 
, , alpibmq; , cr monte Gebenna ,flummbui Kheno, 
,, CT Khodanocontinetur,zy‘c, l^e Pomponio Mela 
nel libro fecondo al capo terzo in quejle parole, GaU 
,, Ha Lemano taci* , CT Gebennkis montibiu in duo 
• , latera diuifa, atque altero Thufcum pelagut attinta 
, , gwi altero oceanum bine à Varo , iUinc a Kheno 
,, adPyrenxumufqueprotenditar, danno fignificaa 
tione ninna fconueneuole, o non ufitata a propofitione, 

0 ad altra noce , come ha fatto il Caro, Ma Solino al 
tapoxxiif dice bene, che la fr ancia c pofia infra il 
Tir eneo, r'/ Kheno, fi come doueua dire il Caro, fe uo* 
lena dir bene, fenza corrompere tufo della naturale firn 

1 > gnificatione (t lnfra,c(m queite parole^Gaìlia inter 
, > Khenum , cT Pyrenaum , Item inter oceanum cT 
,, MontesGebetmamac luram porriguntur, ììora 
gran differenza è fecondo me, che fecondo il Caro fono 
grammatico da sferzate , aitegna che egli non fia gr am 
matico da gran premi per uerita da lui infegnata, infra 
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te noci Gìdce infra, due mari, CT infra due monti , 
le noci, A fcdtu Vyrenao, alpibui ^ , cT monte Gebenm 
na fluminibwi BJbeno , cr Khodano continetur • Perm 
eioche altri non può giacere infra duecofe,che non 
n'babbia una di qua, cr V altra di la in guifa, che fia in 
mezzo loro , ma altri è detto ejfere contenuto da piti 
cofe quando è intorniato da quelle. Verche fi dira conm 
feruando la fignificatione delle noci , che la francia c 
contenuta dal cireneo, cr daWalpi , poi che quanto è 4 
certa parte, è intorniata da que monti , che le fanno in 
quelle parte i confini, ma non fi dira già fenzA guafiarc 
la fignificatione d^lnfìrayche la francia flainjfrail 
cireneo, alpi y poi che non c poda in mezzo 4 
que monti. 

.. •: ' - > 
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R E%T A, che fi moRri t ultimo tra i falli deUi 
parole propofii da mofirare nella canzone del 
•Caro, che è la uilta, nella quale primieramente ha egli 
peccato in quefla nobilifiima canzone nonfiguardanm 
do di dire Galli interi in quel uerfo , Verthe ambo hanm 
no ifuoi Galli , cr Galli interi ♦ il qual modo di dire 
dee ejfere (limato uile per due ragionifO" perche è 
modo di parlare in fignificar quello concetto , che fi 
cofiuma nelle bocche uili de cozzoni, de guardiani di 
giumente de garzoni da dalla dicendo ej^i contim 
mmente CattaHi interi in luogo di dire Cauatlinon 


t 
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tallratit CT pèrche è modo di dire, che mette dUdttti gtt 
occhi dello ntellctto dishoneild , CT per fc,perciochc 
per la lungd., ej larga ufanzd di cofì fatto motto bomai 
€ uie piu, che aperta la fignifteatione del concetto poco 
honeilo, c molto piu per le parole, a cui fi fuole conm 
iraporre dicendofi CauaUo intero, & Cauallo caftrato» 
Hot4 non ha dubbio, che le parole , lequali fignificano 
apertamente dishonc^a , confiituifeono la forma del 
dire plebeo, che fono da rifiutare da colui, che uuolc 
far grandezza , fi come afferma Arrotile nella ritom 
fica. la qual grandezza doueuauoler fare il Caro fi 
per raltifiima materia, che egli ha prefa a fcriucre, 
cioè la fopranalodc della famiglia rede difrancia , fi 
per lo modo , con che la ferine , che è ecceUentifiimo, 
cioè con canzone , fecondo che Dante per piu ragioni 
pruoua nel libro della uulgare eloquentia . lo non ne* 
ghereigia, che non f offe affai uerifimile , che da prima 
'quello modo di dire Caualli interi per non caihrati neh 
fojfe {lato ne in tutto uile non effendo {iato udito atianm 
t^^,nein tutto disbone^io effendo dato introdotto per 
^ceffare, o coprire la di/ihoncHa con figura di difetto di 
.parole douendofi dire compiendo il parlare Caualli inm 
tcri di quella parte , che parue uergegna a nominare • 
poi in proceffo di tempo s'è perleperfone baffi, 
che l'hanno continuamente ufato, auilito, ha perdum 
ta Pofeurita nafccnte da difetto di parole infieme col 
ccjfamento, o con la coperta della dishonefìa, che hebbe 
.già . Adunque queflomodo di dire Galli interi è mie 
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'héUa noihrà lingm accommmandogli ’ilmoio di difc 
Cauaili interi U uiltainfieme con la- /ìgnifìcatione, cT 
• è proptio, ma dtfettuofo , Ma [è cofì éy dicamiil Caro 
<ome lo può egli nominare tradationCyO metaphoraf& 
. come proHcra egliy che fla traslatione yfe altri neghem 
ra f O come conferuandogli il nome di traslatione fog«t 
giunge quelle parole f E cavata dal medefimoloco tom 
•picoycbe Virgilio yOuidio y Silio yCT dtri cavano U 
loro per, lignificare il medefimo , che de medefimi GaUé 
‘fi parla cofl da lóro come dal Caro ♦ il Caro ebUnut 
-quelli non caflratiy con la metafora diNT EKiiefii 
chiamano quelli cabrati con la metafora di S E m 
VIRI, O non fa egli , cbt Giulio Camillo Delminio 
filo infcgnatorcy CT primo trovatore y fi come egli fi 
uantay di quelle figure di parlare ^ le quali appella Loa 
cutioni topiche y una delle quali prefupone il Caro nel 
ragionar fuoy che fieno i fuoi GaUi interi yCT una me* 
defimaconque Semiuiri de poeti latini yO non fa dico 
ioy che egli non uuole , che traslatione poffa ejfere lo* 
cuticne topica , le quali fono tra fe fecondo la fua dot* 
trina in guifa difìinte, che l'ma come principale , gT 
pari non può pajjare ne confini deW altra i Ma, fi come 
dicemmo , Galli interi non è traslatione , ne locutione 
topica Delminiana , ma proprietà difettuofa , auilita, 
€7 feopertafì pocohoncjla ejfendo data adoperata lar 
gamente , cT lungamente , cT continuamente per le 
dalle , CT per le mandre in lignificare parie vergo* 
gnofi d animali, Nc data introdotta in quefta lingua 
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fer fteUd miePntd figwra , che fu intróiottiqutì^dìi 
tra proprietà Semiuir neUa lingua latina , cioè mezzo 
huomo, conciofiacofa che doue quella uenne nella nojira 
lingua, come dicemmo , per figura di difetto di parole, 
queita foffe porta nella latina per figura dthiperbole, o 
difmoderamentojcheèfigurqmolto diuerfa da quella» 
Vercioche mancando altri di quella particella affai picm 
aiolà uerfo il rimanente del corpo fu detto mancare per 
la figura, come dico , di fmoderamento della meta , cT 
fu chiamato Semiuir cioè mezzo buomo , laqual uocc 
non fu perdo adoperata per lignificare i Galli facerm 
doti diOhelene da Virgilio, ne daOuidio,fi come 
molto fìcuramcnte afferma il Caro , ne da ninno altro 
poeta latino, che bora mi ricorda, fc non da Silio italim. 
co, che dice, 

9, Circum arguta cauis tinnitibus ara, fimulq; 

9, Certabant rauco refonantia tympana pnlfu, 

», Semiuiriq} chori » cxdaGiouenale,chedifJc 
9, 'Ecce furentis 

9, 'Bellona,matrisq; deum chorwi intrat,at ingens 
9, Semiuir obfcoeno facies reuerenda minori» Et da 
Martiale che diffe, 

9, ScmiuiroCybelescwngregeiunxititer, fjf 
», Smìuiri potcrant qualia ferre Vbryges . piu rU 
guardando Gicuenale , cr Martiale in appellare i fa* 
ccrdoti Cibelefchi Scmiuiros alla lafciuia , Calla na* 
tura effeminata, che aUa cafiratura,fi come Apuleo an 
cbora per queda cagione domandò Scmiuiros i predetti 
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fdceràoti , cr Cldudmo pur riguardando piu alta nam 
tura effeminata , ebe dUa castratura chiama Eutropia 
Eunucho Semiuirum in due luoghi, I o non niego perm 
chi che per riguardo della castratura fola non pojfa 
altri anchora cjjere appellato Semiuir fecondo che fu 
da Valerio Ylacco in que uerfl , 

,> Tum iuuenem terrii parca tenuere cythaH, 

,, Ac fubiti Mauortis amor,ftmul armiger ibat 
„ Semiuir , impubem^ gerens yfteriletn^ iuuentam » 
fi come daWaltra parte per riguardo della natura effem 
minata fola altri può ejjferc appellato Semiuir , feconda 
che fu da Virgilio, 
a. Da sternerc corpus 

9, Loricamq;manuualidalacerarereuulfam 
9, Semiuiri Phrygky CT 

9, Etnunc iUeEariscumfemluirocomitatu, • 
cr da Ouidio . ^ 

9, Quifquis in hos fontes uir uenerit , exeat inde \ 

9, Semiuir y eydaStatio, 

9, Non bai ego puluer e graffo 
9, Mque cruore genoty meruit quibuf lite fuuorem 
9» Semiuir yinfodiamy da Valer b E lacco facenm 
do che Stiro chiami Giafone Semiuirum , e:/ da Aufo* 
nio che dijje, 

9, Scmtuir uxorem duxiStì Zoile ntacham • E*anm 
chora queSta uoce fata adoperata in lignificare due na 
ture diuerfe congiunte in un corpo , l'una delle quali fla 
dbuomoji come Ouidio chiamò il Centauro buomo, cT 
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tdUaUo inflentc Smiuirm , el MinoUuro huotHo, 3? 
toro infiemc , CT* Aufonio Hermaphrodito huomo , cf 
fmitut infime. . 

Apprejjo ha fallato il Caro in uilta dicendo Ancor 
tffandlàgtùfaycbe egli diffe in que ucrfi,Di quella ma* 
dre gcnerofa , cr chiara madre anchor ejja di cele^U 
heroi Regnano oggi fra noi D'altri Gioiti altri figli, 
CJ" altre fuore» Et quantunque la uilta di quefio moda 
di dire fia euidentemente manifeUa, CT perdo effo non 
fia mai dato ufato da niuno fcrittore nobile, CT appro^ 
fiato, non dimeno ci sforzeremo anche difcoprirla piu 
dimoHrando come il Caro non hapoilo il predetto ma 
do di dire nel modo, che fono fiati polli quegli degli au 
tori, che da lui, o da altri fono Hati allegati , o fi pom 
trebbono allegare a fua difefa ♦ Primieramente adun* 
que io dicQi che io non ho fegnato come plebeo il con* 
giugnimcnto tfANCHORA con ESSA fimplice* 
menti • Perche in uano è fiato addotto da alcuno afeu 
fa del Caro il ucrfo del Petrarca, , 

, , Hipfiphilc vÀcn poi, cr duolft anch'ella , argomen* 
tando che debba tanto ualere Anch'ella , quanto An* 
xofejfa , ej dal Caro Ancor io, a" Ancor egli , O" 
Ancor noi, le quali io confejfo effere tutti congiugni* 
menti nobili, cr ufitati.Apprefib non c fiato da me ri* 
frefif r allogamento d'Anchora ’efia , ey di fimili , o 
pure l'allogamento d'Ejfa , o d' effo , di fimili fenzA 

Anchora , quando Anchora ejfa , fimili, o Ejfa, & 
T^ffOi o* fimili ripetono nel membro del parlare , douc 
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fitto poUL fottontendendo il fo^antiuo' gU pollò in 
uri altro membro. Ver che indarno mi iaddurrebc pu* 
te a difefa del Caro quel uerfo del Vctrarca , 
i , Hipfiphile uien poi, cr duolji anch'ella , ripetendo 
Anch'eUa il foUantiuo Hipfiphile podo in membro 
/èperato da quello , dcue c poflo Anch'ella, Et indarno 
i, mi s'adduce dal Caro qucUo efiempiodel Boccacm, 
i > c/o , Vacciano imprima efii , pei ammueilrin gli 
altri , ripetendo Efii i frati foftantiuo poHo in un'aU 
tro membro non foUmente diuerfo daqueflo,doue è po 
fio Efii , ma lontano anchora , cioè in quello , I frati 
non hauranno lor luogo. Nc meno indarno mi s' adduce 
anchora dal Caro quel uerfo del Vctrarca , 

, , Di do m'è ilato configlier fol effo, ripetendo Efio 

0 Quell'antico mio dolce empio fignore , di che fi fa 
mentione nel principio della canzone, cioè in membro 
diuerfo , C7 lontano, o ripetendo Qmc/1/, che in luogo 
di Quell'antico mio dolce empio fignore è pofio per 
fofiantiuo in rijfetto del Sol effo in membro diuerfo 
<ofi, 

1 > Qu^^l m'ha fatto meno amire dio, 

,, Che io non dcuea,a‘men curar me Beffò, 

• , Per una donna ha meffo ^ 

^ , Egualmente in non cale ogni penfiero j 
> , Di do m'è fiato configlier fol effo, fi come in chef 
noumeno indarno mi fi propone dal Caro co fi fati 
effempio con cotali parole. Se effo Caro diceffe ^ Cor 
tjfo.»es‘^ madre ejfa , alla Schiauonefea : io direi cb 
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fojje un Ca/ieluctro ancor efjb , ripetendo Aneot 
tjjo , Caro foliantiuo chi è pcfloinun membro 
ucrfo da queUo , doue c poito Ancor e/Jb , cioè in quel 
membroyScclJb Caro dicejje. Anchoraionon ho r^um 
tatacomc plebeo Anchora cjja, o Effàt cr Ejf/b, CT 
miliy quando in un membro mede fimo fojfero po^olH 
alfoflantiuo , cr upprcjfo algerondio, o ad altro , che 
hauejjè forzi tacita di condituire un altro membro, fi 
come ha il Gerondiù apparendo do manifejiamente tt 
chilo rifoluera in uerbo , Perche in ifeufa del Caro 
uanamentes'aUegherebbono fimili effrnpè, o quello di . 
Mattheo Villani nel libro iiif al capo lii dcUa fua 
cronaca fecondo il numero della prima parte fiompata 
a P e fcia,ma fecondo il numero uerace al capo LI III. 

, , E i Volterrani fentendo Sofferte fatte pe Saneji 
,, anch'eglino fi diedono liberamente aUo'rnperatom 
, , re contro al uolere de Fiorentini , cioè rifoluendo 
il gerondio in nerbo* E i Volterrani, poiché fentirono 
anch*egtino Sofferte fatte pe Sanefi, fi diedono , CTc* 
il qual luogo non dimeno non dia ne buoni telii fcritti 
a mano in quella guifa, che thabbiamo addotto, cr che 
, , fia nello fiampato , ma cofi . Et Volterrani fen* 
,, tendo r offerta fatta per Sanefi anche liberamene 
9 9 te fi diedono aUomperatore contea il uolere de 
9 , Fiorentini* Ma pofio che Mattheo Villani hauefft 
ufato Anch^eglino in un membro medefimo po/foéo 
alfoUantiuo fenza gerondio , o altro , che haueffeform 
ZA di conitituire tacitamente nuouo membro, fi come 


DrPAROLE; tio 

’ lìA fatto il Caro ilfuo Ancor cffa , non farehhe egli da 
feguirCy ne da produrre per teilimone d'autorità in 
diruta di nobiltà di lingua fecondo il parer di meffer 
"Pietro Bembo, C^iofiacofa che hauendogli io per mez 
zana per fona , mentre uiueua , fatto domandare perm 
che non haueffe fatta memoria di lAattheo Villani nel 
fu$ libro della lingua uulgare^ la doue raccontò gli 
autori della lingua uulgare , ne altroue , mi facejje dim 
re , che perdo non n^haueua fatta memoria , che egli 
téfaua modi diparlare impuri , cr plebei oltread ogni 
conueneuolezza , Ma io non affermerei già , che il 
Bembo fi fojje aueduto , che il modo di dire biafimato 
da me nella canzone del Caro fojfc da hauere per impu 
rOyCT per plebeo trouandofi /parto alcune uolte in 
quel fuo libro , nel quale intendeua egli di donare aU 
trui infegnamenti di ragionare nobile , cr gentili, 
Anchora non è fiato giudicato dame parlar plebeo 
Ancor cjfa, CT fimili, o Effa^ CT Efjo, cr fìmili po/pom 
fti al fofiantiuo in un medefimo membro , quando efjenm 
do diuifo il membro in due parti , tra le quali fia tram 
po{io uno, 0 piu membri , nella prima parte fojfc pom 
Ho ilfo^cantiuo, CT nella feconda Anchora effa,U fim 
mili , 0 E ffa , cr Ejfo , crfimili, Perciochc pare , che 
do ragioneuolmcnte fi conceda per rinouare la memom 
ria del fodantiuo prejfo c he dimenticato per lo mernm 
broo per" gli' membri poiUtrale parti del membro 
/pezzato, L'elfcmpio fi può dare del libro deU'Amcto 
del Boccaccio , Li quali , fi come Amphione col fimo 
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' > , dcUk' chiara cctcra le dure pietre moffe d chìu^ 
9 , Tbebc, coft ejìi con le proprie mani già molte ne 
,, con^rinfcro flarein ordine d'alte mura . Perche 
uanamente fi cita dal Caro a fcufa del fuo errore quél 
luogo di Dante del Paradifo, • . ’ 

9, La ca fa, di che nacque il uoilro fleto ' 

9, Per lo giu^o dtfdcgno, che uba morti, 

9 9 polio fine al uodro uiucr lieto, 

9, Lr a bonorata effa, e i fuoi conforti,effendo Pjfapo 
Ha netta feconda parte del mcmbro,tra la qual feconda 
parte , cr la prima fono trapofti tre membri \ Non fl 
fcufa adunque il Caro delP errore convneffb allegando 
qucHo luogo , anzi ne commette un altro dicendo, che 
quiui fi parla detta cafa di lui , cioè di Dante parlati* 
douifi detta cafa degli Amidei , onde era lagiouane, la 
quale baueua promcjfo meffer Bondelmonte di prendere 
per moglie, o" onde, effendole uenuto meno di fua prò* 
mejfa ,fcguì a lui morte , cr a tutta la citta diuifione, 
ouero parlandouifi fecondo alcuni detta cafa degli 
V berti, li quali furono con gli Amidei come caporali 
detta'mprefa ad ammazz are meffer Bondelmotc, Oltre 
acio io non ho biafimato come parlar plebeo Anchora 
fffif > cr fimili 9 0 Effa , cr Effo , CT flmili, quando fi 
truouano in un membro medefimo efjere antipofli , o 
pc/fioHi al foHantiuo , cr legati a quello per mezzo 
del uerbo, come farebbe y Effo è il cauatto , o il cauatto 
è Effo ,oEil cauatto effo . Perche medefimamente mi 
s'adduce nanamente dal Caro quello effempio del pur» 
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^Atorio di Dante', 

0, lo fono cffa . cf uanamentc mi fi propone quel fuo 
tfjempio , 1 0 tengo che fta Caro cffo , cr che fiate Ca^ 
Heluctro uoi . Ma io ho fegnato come parlar plebeo , 
cr dico , che è da fegnare Anchora ejfa , cr fìmili , o 
^ffA,0“ tjJOiGT fìmili, quando quefìe ucci in un 
membro medefimo fono preporle al foéhantiuo mani f e* 
fio, cr nenfùttontefo, CT non algcrondio, o ad altro» 
chepojja tacitamente conitituire nuouo membro, ne 
fono rammemoratine delfoflantiuoprcffo che dimentU 
catofì, ne legate col fo[lantiuo per mezzo del nerbo , 
quali fono Ancor cffa po^e ne ucrfi del Caro» Perdo» 
< che prima quedo.è un membro. Dt queiia madre gene» 
Tofa , cr chiara Madre ancor' effa de celeftiheroi Re*» 
guano oggi fra noi D'altri Gioui altri figli, CT altre 
fuore, cr apreffo non èdiuifo in due parti, tra le 
quali fia tr apodo un membro , o piu, ma è continuato, 
mi quale quefìe ucci Di quefìa madre fono il fodan» 
tiuo, 0 in luogo del fodantiuo come uuole il Caro , che 
do quanto è ad Ancor cffa nuUa monta, il quale fodait 
tiuo è reiterato dicendofì Madre , cr poffiojìogli An» 
cor'effa fenza necefiita niuna di rammemoratione di 
fodantiuo , che per membri trapodi fi fi'ffc quafì di» 
ptenticato»y Itimamcnte non uè, ne ni fi può intendere 
legame ninno di nerbo , ma Ancor cffa feguita dopo 
Madre eciofamentc , cr plebeamente . Hora in quedo 
luogo mi pare, che fionda far mentionc if alcuni effempi 
}di Dante, che paiono imere ella, esso» CT 
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Egft dopo ilfollantiuo in un memlnro eontinu<tt», 
fcnxAgcrondioyO legame di uerhoy^ non dimeno 
bene intefiiO ammendati t non ue Channo» Adunque 
nel purgatorio apprejjo Dante in que uerft *, 

, , Io fono Omberto , cr non pure a me danno • 

, , Superbia fe , che tutti i miei conforti 
, , HacUa tratti fcco nel maPanno, pare, che ELL A 
fta pofi>olìa a CHE y chetila in luogo di Superbia 
fofiantiuo* il che non è perdo ucro , conciojiacofa che 
U CHE non fi debba /porre per la qual Superbia » 
ma per Vcrcioche rendendoli la ragione perche la fum 
perbia facejjc danno non pure ad Omberto, Bicorne 
dltrefi fi dee /porre in quegli altri uerfi del Purm » 
gatorio , 

,y hofommobentche foloe/foa fe piace, 

9, lece Pbuom buono a bene, L 4 che non per il 
qual bene,ma per Percioche rendendoli la ragione perm 
che fi /la detto Lofonuno bene • CT in quegli anchora 
del paradifo , 

„ Otid'eUa fe/^i • 

„ Lucente piu afiai di qttelf creila era ' . • * 

„ Si cornei Sol, che fi- cela egll./lefii 
9» Per troppa luce, quando il caldo ha refe 
9, Le temperanze di uapori jpe/ìi , La che non 
per il quale /ole, ma per Percioche rendendoli la ragia 
ne perche il fole fi fa afidi piu lucente di quel, che egli 
tra.Pare ahchora che in quefio uerfo de! purgatorio, 

»> noi uenimmo al gramf albore ad e/fo,che dopo M 
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^dn^alhorefblluntiuofeguiti Ad cjjo uiccnme cantra 
^Uo, che è ^ato detto, CT nondimeno U cofa non ifla 
<o(i* fer cicche Adeffo non c uicenome ,mjauerbio 
temporale , erfignifica Allhora fi cane fignifica apti 
pTejJo\ Dante da Maìano , 

, » Talhor penfando fon fi <or aggio fo, 

^ y <he Jpero demandar del bel piacere , 

» 9 Poi quel penfiero ublio, t paurofo 
9 9 Diuegno adeffo, <7 taccio il meo uolerty ZT 
9 9 Si gran tmenz<t infra lo cor mi uene 
■9» Q&<ind ^ ^0 riguardo fua gran fegnoria, 

9 9 Che adefjo quanto ardire haggioin balia 
9 9 Si parte,che di me punto nontene,z^ forfè anchoré 
appréjfo Danteaìtroue mel purgatorio quando dtjjey 
9 9 Cinedi nonuide mai V ultima fera, 

9 9 ^a per la fua foUia le fu fi prejjoy 
9 9 Che molto poco tempo a uolgere erdy 
9 9 Si come difii , fui mandato adeffo 
9 9 Per lui campare, cioè fui mandato dSlhor a , che era 
■ 9 , apprejfo dUa morte ♦ 'Vltimamcnte pare in quelle 
9 9 parole del conuito di Dante 9 il quale amore manU 
9 9 fedo è neWufo dcUafapieatia , il quale efjo conduce 
mirabili beUezze, che esso jìapo/fofioad llqua* 
le [odantiuQ^ o pofio in luogo di fodantiuo, CT coji fa^ 
rebbeuer amente ,fe il tefio non foffe corrotto ejjendo 
flato Vfo, che fu fermo da Dante, tramutato in Effo» 
^9 Adunque cofledaUggere quel luogo, il quale amo 
99 te manifcfto è ncWufo dcUafapientia,il quale ufi 
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^ éonduée mirabili bellezze * Aàmefie per tè cofi 
dette di [opra appare , che io fegnai ragioneuolmente 
nella canzone del Caro quello modo di parlare Madre 
ancor ejfa come plebeo, CT difii didintamente, CT prok 
priamente lantentione mia con quede parole formali^ 
il Petrarca non uferebbe Anchora effa ueggendo noi, 
che Vufo nobile netta lingua non ricette e sso , cr 
ESSA con compagnia di foUantiuo manifeda fè non 
dauantU,come per cagion d'efjempio » il Petrarca fa 
dette rime care, CT ejjo Caro ne fa anchora* Ma non 
fi può dir coli* il Petrarca fa dette rime care, el Caro 

cjJo ne fa anchora , CT per confeguente anehoranon ji 
può dire* il Petrarca fa dette rime care e'I Caro an* 
chora cjJo ne fa, ne Madre ancor effa* Nette quali mie 
parole non può furgere niun dubbio, ne sè peccato con 
tra l'ufo commune detta lingua , conciofìacofa che in 
quelle parole* L'ufo detta lingua nobile non riceue 
ESSO C' ESSA con compagnia del fodantiuo ma* 
nifefla fe non dauanti, quelle Se non dottanti non fi pof * 
fono intendere fe non che ESSO CT ESSA non 
poIJono cjfere riceuute fe non nel primo ' luogo detti 
compagnia fecondo il commune ufo, CT diritto detta Un 
gita, lafciando anchora fare lef}empiofottopodo atto 
per la fita chiarezza a rimuouere qualunque dubbio 
pofibile a nafeerui. Ma il Caro CT diminuendo le pre* 
dette parole , CT tramutandole, raccontandole co* 
me mie f fatica di troaarui dubbio modo di fa* 
uellare contra il diritto ufo commune non fo fe mi* 

litiofa* 
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litiofàmente, o ignorantemente, * y 

, Vltimamente Anntbal Caro è caduto in uilfa aUom 
gando nella fua canzone la noce Tarpato non folamen 
te dishonorataper eljere fiata calpe fiata lungamente 
fiaUa plebe , ma anchora per effere fiata del tutto fugm 
gita dagli autori di nome di questa lingua ncUe loro 
fcritturc , tra quali io non pojjo riporre Angelo Poli* 
fiano per quel che è Stato detto di [opra , il quale U 
pofe una fola fiata nelle fue Stanze 9 CT molto meno 
i^uigi dalla Stufa , che in fonetto , nel quale fiudio di 
parlar plebeo , dtffe , 

Cofi fi tarpa hoggi wteeruelcheuoli » J^eprinut 
per lor mi rimafi di fegnarla come plebea , ne poi fui 
inuidiofo uer fogli amici del Caro ininfegnar loro il 
luogo ydoue la trouerebbononel Policiano effenàomi 
Stato detto, che efii s'erano faticati molti di in cercar 
quefia noce in uari/ libri per poter fare feudo Salcuné 
autorità alla trafeutaggine del fuo p^ta, ne era perdo 
uenuto loro fatto di trouarla* ha qual uoce fipo* 
irebbe dire che non figni fichi propriamente in ff untar 
foli , ne fiennacebiare , cioè ffennare , cr trarre le 
penne , fi come pare che effo Caro prefuponga , fe uo* 
gliamo haucr rifletto alla fua origine,che èhebrea,eT 
aUa quale neUa proprietà del fignificato fi fuolc haue* 

. re grande. Per ciocie Tarap hebreo uiene a dire 

4ietla nofira lingua SueUere,et rapire cheche fia in gene 
Tale, cr non in particolare fedamente le pennelli qua* 
lifignificati di [uddertiQi di rapire in generale fi fono 
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eonferudti ne uerhi compolii netta lingua nofiraycìoc in 
Kattrappare , CT in liirappare ufati dalle fcritture , 
CT«f/ deriuato Strappazzarc ufato dalla plebe tra^ 
mutato R dal ftéo luogo, 0* raddopiato p* Adunque fai 
famente dal Caro m e appojlo , che io non hauefi noti* 
tia prima, che , io fegnafi quefla noce Tarpato, che 
Angelo Voliciano thauefe tifata , fi come anchorafal* 
ponente nCc appofio , che io Vhahbia fegnata con que* 
ita giunta. None pajfato in ifcritture fenon neUt 
fue, cioè del Caro non effendo egli piu ueritiere in attri 
buirmi quefte cofe , che fia in attribuirmene molte aU 
tre ,cT tra r altre quella, che io habbia fcritte ad un 
mio amico per faluarmi , CT mojlrare in alcun modo^ 
che io non di fi male ladoue io difi. No» mostrate 
quefe dande , o le dite come mie a ninno , quefle pa* 
fole formali , O ha forza di riaffumere la negationt 
infleme con certe altre noueUe,cbe egli s'ha imaginato 
fi per metter nel cipo altrui, che io mi fia aueduto cfha 
uer detto male , o almeno n'habbia hauuta fojfettionc 
affermando io, fi come egli dice, neWultima parte delle 
predette parole quando dourei negare , fi per prender 
cagione d'infegnar quello , che egli non fa della ripeti* 
tione della negatiua che pofia la particella O fare , o 
non fare^ Bora io non iferifi mai a niunofimili cofe, 
cr parole . Et lafdamo ìtar di dire , che io potefi di 
do far quella pruoua , che io fo certo che il Caro, nc 
altri potrà con uerita dire dthauer mai letto in mie 
fcritture qucHa noce Kiajjmere con tutto che fi legga 
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OtdfiatdneWAmcto del Boccaccio, a quale huomo roz 
r:o può nafcere foj^etto niuno non che certezza cfaffer 
matiuain quella ultima parte delle predette parole , O 
le dite come mie aniuno ,po(lo anchora che la parti* 
cella O non ripetejje la negatiua poHa nella prima par 
te. Ma non mo{lrate quejie dande, conuencndo di ne* 
cefiita,che neW ultima fi nieghi non meno , che ncUa 
prima per uigore del nome taluno , La qual particeUd 
p cheche fi dica il Caro in cofi fatto ordine di parole 
quando non hauejje anchora nell'ultima parte il nome 
l^iuno è atta a ripetere la negatiua precedente, come c 
tnanifeélo per qucUo efiempio del Petrarca, 

,, Ma cornee che figranromornonfone 
,, Per altri mefii,o per lei (tejfa il fenta, ZTper 
„ quello deW Ameto del Boccaccio, Rade erano quelle, 
„ che il fuo occhio feorgeffe , che per uelocita di cor* 
„ fo,o per uolgimenti fagad , o che dal fuo arco non 
99 fofiero ferite, 0 da cani ritenute, o ultimamente uin* 
„ te dalle [ue infidie , CT nelle fue reti incappate in 
u hricue da lui fi trouajjero aggiunte, 

FALSITÀ DI SENTIMENTI, 

I N FINO a qui s'è ragionato intorno a falli deHc 
parole commefiì dal Caro nello fcriucre la fuacan 
zone, che erano comprefi fatto iuna delle due maniere 
principali propofle da manifeùare, Hora feguita,che 
fi ragioni intorno all'altra maniera principale , che 
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ientienei fatU de fentimenti ,ne quéi è incappato H 
Caro nel far pure quella fua canzone» Et fra le quatti 
tro maniere de faUì , che dicemmo confificre in fentim 
menti Valfita, nocumento. Superfluità, cr Difetto com 
tninciando daUa prima fecondo P ordine propoHo dicog 
thè la fallita de fentimenti Carefehi è di due Jfecie, 
funa è di quelli, la cui falfitafl comprende daUe parole 
fole della canzone , Poltra la cui falflta fi comprende 
dalle parole della canzone accompagnate infiemecon 
quelle del commento» Adunque della prima fitecie di 
falflta dee efjcre riputato quello , che affai apertainente 
fi prefupone in quelle parole . Et tu fignor, ch'io per 
mio Sole adoro. Perche non flan daP altro Sole evinti, 
Del tuo nome dipinti Gli [aera , cioè che ApoUo , o il 
Sole habbia dipinto il fuo nome nelle foglie ,one fiori 
^alcuna herba, o albero, il che non s'auerera mai nc 
per fiutola, ne per hiPioria,fl come anchor a fi diffe con 
tenendoci di do far mentione nella mala formationc 
delle traslationi . lo fo, che fi legge appreflo Claudia* 
no, che le stagioni dell'anno debbano fcriuerein fui. 
pori Panno delconfolato di ProWwo.cT di' Olibropro* 
ducendo fi come io auifo fiori maggiori, cr in maggior 
copia, piu diuerfi,c^in tempo meno ufitato,cbc 
non fi fude, in dimoihrationc, che fi pofia per cofi fat* 
io producimento di fiori riconofeere , CT qt*^fl Uggcr$ 
la felicita di quello anno dicendo, 

,, Omni nobilicr ìuPtro tibi gloria foli 
^ Contigit,exadumnunquammemorataper4nnm -, 
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Ji' Gfmtimos hdbuijfe duces , Te cunóta loc^uetur ì 
^ TeUm, Te uarijs fcribent in fioribui hor£ , 
non credo già, che altri uogliache quejio ejjcmpio fxc^ 
€ia parer minor P errore del Caro non attribuendo 
Clauiiano cofa aUe flagioni, che per ejperienza non fì 
uegga ejjère nera ejjendo parte , cr apparenza della fc 
licita annouale cotale producimento di fiori, ta doue il 
Caro ajfegna ad Apollo cofa, che è del tutto falfa . A nm 
chora dee efjere reputato di quefla ffecie di faljita quél 
lo, che dice il Caro detta forma detta fr ancia in quelle 
parole. Giace quaft gran conca* Ver cloche ie dimo^ 
{Irato pienifimamente la douefi parlò di fopra detta 
mala formatione dette traslationi, che c cofa falfa, che 
la fr ancia habbia, o fi pofa dire haucre la forma detta 
conca, 0 anche detta quaft conca , ne qui è da dirne aU 
tro. Apprejjo è della jfeciedi quefla falftta , che la 
francia giaccia infra due monti Alpe, cr ?irene,fl com 
me dice il Caro , giacendo infra il Vircneo , eH Kheno 
fl come s'è prouato di /òpra la doue fi parlò della matd 
formatione dette traslationi , cr la doue fi parlò del 
guaftamento déWufo detta lingua* O Itre acio fi dee giu 
diedre effere di quella flcjja falftta quello, che fi fteuram 
mente afferma il Caro della francia chiamandola parte 
dette piu amene £ Europa, cr di quanto anco il mar cir 
conda , non oftante che Mela non la nomini Amena fc 
non con quefla giunta di Luci/s immanibus , do mene 
forfè a dtre , che è diletteuole , fornita di bofehi inm 
hpfpiti,^ ex pluaggi , oue uanno a gran rifehio huornim 
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hi, eF àmc , cr Doue armato fìcr Marte , ey ftòrt Si. 
cenna ^fecondo la interpretatione del Petrarca, a quali, 
non dimeno è piu da credere in do che al Caro ,/alucr 
fenon fi dicejje , che egli bauendo hauuto riguardo ad 
alcune extremita, pogniamo alla Prouenza, habbia per 
arditezza poetica aljègnato al tutto quello, che ft fareb 
he perauentura potuto dire con uerita d" una particella, 
ma quanto a tempo ueggafelo egli . Medefimamente 
fura di quella f^cie di faljfita quello , che prefupone il 
Caro in quelli uerft. Di quejla madre generofa,ey chU 
ra Madre ancor ejja de celefli heroi Regnano oggi fra 
noi D'altri Gioui altri figli , cr altre fuore , cioè due 
cofe fe non fi pruouano perhiHoria, o perfauola, l'una 
delle quali è , che Gioue hauejfe figliuoli di Cibele mam 
fchi, Concioflacofa che fecondo , che racconta TbeoM 
deretto nel libro terzo della cura delle nfermita paga* 
ne, Gioue /limolato da belliale appetito fi mefcolaffe 
con fua madre, del qual mcfcolamento nacque non ma* 
fchio alcuno, ma Perfephatta , alla quale poi egli come 
padre facendole forza non hebbepiu ri/fetto , che co* 
me figliuolo s'baueffe hauuto a Cibele. L'altra è, che 
Gioue habbia hauuti figliuoli, cbe fieno flati nominati 
Gioui appre/Jo una /lejja natione. il che prefupone an* 
chora il Caro in quelle parole. Vera Minerua, cr ue* 
r amente nata di Gioue /lefio in quejla guifa. Se fi dei* 
fica dal Caro il re Henrico come Gioue, poi che la rei* 
na Caterina fi deifica come Giunone, cr madama Mar 
gherita come Minerua figliuola di Gioue ^che èforeUé 


hi ?ENTrMiENrr: 7%^ 

ètl re Vlenrico i un padre medefimo feguitd di nectfiU 
t4y che Giouc habbia hauuto figliuolo, che JU ^ato no» 
minato Gioue . Le quali cofe ,fe il Caro non n'adduce 
altra pruoua, noi riputeremo f alfe ♦ N^a fe per ccjfare 
iaprimadique&edue falflta prefupo^e neUe predette 
parole egli dicejfe, che non intende , che per quelle fi fi» 
gnifìchi , che Gioue fi congtugneffe con Cibele , dica 
quale altra cofa intende, che per quelle fi figni fichi, o* 
attenda dtdouere effereriprefo non meno ragioneuoU 
mente, intendendole comunque gli piace , di quello, che 
è &ato, quando s'intendano come noi l'habbiamo intefe* 
Parimente prefupone il Caro cofa in quelle parole. La 
fua gran Giuno in tanta altezza humile , che non e ue» 
ra, cioè che madama la reina fia figliuola della nouelU 
Cibele,ey di natione f rance fca,fe habbiaìno come deb» 
Siamo riguardo al /angue paterno ejfendo ella italiana, 
duegna che hauendo riguardo al materno fipoffa repu» 
tar francefea . Altra uolta mi marauigliai , erme 
marauiglio tutta uia come il Caro s'habbia lafciato 
fuggire dalla penna quelle parole , Et non e /degno o 
cara, che il cuor le punga,o di Caligo o d'i o, fapendofi 
che uè madama 'Diana, di cui egli {beffo in queita can» 
zone medefima parlando dice , Euui ancor Cintia ,pcr 
la quale fe Giunone noueUa non ha ragione di /degnar» 
fi, CT di crucciarfi con CaUiUo , o con lo, fi può fdc» 
gnare, CT crucciare con qualche Latona. Et tante fono 
U /alfitd,che fi colgono dalle parole fole della canzone, 
Hora pafiiamoa pale/are quelle, che fi colgono dalle- 
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pdróte del tefto congiunte con quelle della chioft > t5 deh 
commento. Et prima ji coglie da cjuelle parole,Deuote 4 
miei Giacinti congiunte con quelle del commento A gU 
gli azzurri , che fono il Simbolo de Vamefiy che i Già* 
cinti fono i gigli azzurri , ilche è falfo , percioche il 
fiore, che li domanda uulgarmente Giglio azzurro è 
ìris, el RueUio dice Lilium xmulatur Iris, ilqual fiore 
ìris è differente da ogni maniera di Giacinti, nefo fejl> 
trouera herbolaio , che nomini t ìride Giacinto ♦ Ap* 
prejfo fi coglie da quelle parole della canzone Del tua 
nome dipinti Gli facra congiunte con quelle del com* 
mento interuieni a queilo mifierio di deificargli , cT 
come facerdote ,cr come Apollo de miei ftudi, CT oltre 
di questo come a cofa fegnata del tuo facro nome aUu* 
dendo alX etimologia hebrea, nella qual lingua dicono, 
che lignifica giglio, j{coglie che Farnefeuiene adire 
tanto in lingua hebrea quanto nella no/lra Giglio, il 
che è falfo, perdo altra uolta di fi, cr di nuouo di* 

co , che mi pare cofa miracolofa , che altri fi poffa ac* 
colare, o fcherzarc con ^origine hebrea di quello uo* 
cabolo Vharnes, o con la fìgnificatione de gigli, 
fi come dice di fare il Caro non efjendo efjo uocabolo 
bebreo, ne lignificando in lingua alcuna giglio . Eglie 
stero, che ìPbarnes in lingua AjUriana , o Caldaica , U 
quale poi è fiata riceuuta, cT adoperata da Talmudici 
lignifica Pallore , cT fi prende anchora per Gouerna* 
tore , CT Ipecialmente della famiglia , CT Achilia aue* 
niticciOfO Profeluo ufa quejlauocc neUànterpretafiom 
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neieUe cdnzoni 4 i SaUntonc, LacuiteHìmomanzdè 
addotta dal ntaeflro Ciacob Mantino in certa pijioU 
fcritta a Papa Paolo terzo antipofta a certo abbreuiaià 
mtnto Auerroiano de libri delcommune di Platone coti 
parole tanto honoreucli per la cafu Parnefe , che i fer*t 
Ultori di lei premiati deÙa lor feruitu altamente non le 
dourebbeno già ignorare, ex fon queste , Namqui 
I» primus Pharnefiorim cognomen in gentem tuam in» 
0^ tulit, is (mea quidem fententia ) nefeio quo numint 
00 afjìatu6 pr<enmtialje uidetur aliquando fare , ut 
00 eiui nomina ratio in fempiteriia temporum ferie in» 
00 uoluta injìgni aliquo digmtata grada immortala ef 
00 ficeretur . Pharnes enim Btrufeorum lingua qu£, 
00 iudicio meo Ajfyria 0^^ ut patria hebr£U receptd 
00 paÌtorem,atque gubernatorem [ìgnificat CT flc deut 
00 Pharnes ìfraela apud eos uocatur* Salomon quoque 
00 in grauijìimo fuo poemate populum in hunc modutH 
00 introduca loquentem* Amicm meuA mihi, cf ego iU 
00 Pharnes inter lilia idefl paftor. Oltre acio da quel* 
le parole del te{to. Tu fol m'apri, CT di/l>enll Parnafó 
congiunte con quelle del commento, Ptaucrtafi a quello 
aprire, che allude al Pegafo imprefa del Cardinale,cht 
apri il fonte alle lAufe,fi coglie , che il cauaUo Pegafeù 
con la perceffa del pie fece ufeire un fonte confacYato 
alle mufe, la qual cofa è falfa in quanto egli prefupone^ 
che do auemjfe in Parnafo, Percioche auenne in He* 
ticona monte diuerfo , lontano da Parnafo come te* 
ftimoniano fcrittori di grande autorità , anebera ehi 
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Struìo hahbid creduto , che Helicona/ìa parte di Parir 
tktfo, a cui predando alcuni piu fede , che non conue* 
niua hanno perdo affermato, che quefla cotale apritu^ 
ra jia auenutain Varnafo, del numero de quali è il Ca* 
ro . Anchora da quelle parole del te^ot, Qiace quajì • 
• gran conca infra due mari , due monti famojì Alpe^' 
CT Pirene Parte delle piu amene , congiunte con quelle . 
del commento , cofi. con due fole combinationi ima 
de monti,e^ t altra de mari deferiue affolutamente tutti , 
r confini della francia,fi coglie quello, che è falfo, cioè 
che tutti i confini della fr ancia affolutamente fieno de* 
fcritti per queile due, fi come dice il Caro combinatio* . 
ni de monti , cr de mari , conciofiacofu che difettuofa*^ 
mente fieno efii fiati deferitti , CT ni manchi il Keno, 
che è confine orientale uerfo la Magna . Et anchora 
che il Caro come poeta non fia tenuto a porre tutti i 
confini delle prouincie in defcriuerlenon ne poteuaper , 
do egli lafdar niuno della frauda hauendo in animo, 
fi come fuonano le fuc parole , di porgli tutti affoluta* , 
mente, cr prefa la perfona del Cofmograpìyo di deferì* 
nere la f rancia, conciofiacofu che oltre alle fopradeU 
te parole dica anchora nel commento, C^afi gran con*> 
ca, le da la fórma come fogliono i Cofmografi , che af* 
fbmigliano le prouincie altri ad una gamba , altri adì 
r una foglia, cr altri ad altre cofe , quefea dcUa conca fi. 
conuiene alla frauda per effere poco meno , che di tale 
figura» Vltimamente dalle fopr aferitte pr opimamente, 
parole del te fio da quefic del commento, infra duc,^ 
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hdri y clie fono toccano da fcttentrione el ntedifcrm 
ranco da mezzo di , CT due monti , che la intcrfccano 
Vuno da orientCi^t altro da occidente yft coglie, che tal 
pe è confine orientale delta /rancia, la qual cofa è falfk 
fe dobbiamo prefìare fede a Str abone, le cui parole racm 
contammo di [opra la doue fi parlò della mala forma* 
tione deUe traslationi hauendo ella talpe per confine dè 
mezzo giorno , el Reno per confine oppotto al mon* 
U Pireneo ♦ 

NOCVMENTODI 

SENTIMENTI. 

•i 

Oiche halbiamo uedute lefaljita deWuna, CT de 


t altra ffiecie pajferemo aUa maniera del nocu* 


mento de fentìmenti , la quale altre/i fi dee diuidere in 
due ffiecie, tuna delle quali conterrà contrarietà defen 
timenti yCT fi può domandare lAortale conuenendofì 
annullare, CT morire tuno , o t altro de fentimenti per 
la contrarietà loro, CT t altra /fede fi può domandare 
Inferma fentendo alcuna offefa,c^ infermità tun fen* 
timento per t altro . Hora prendiatno prima a fauella 
re della jficcie mortale , cr poi faueUeremo della nfer* 
ma . Et diciamo primafe le ghirlande , che fono fiate 
tejfute dal Caro in compagnia delle mufe, et facrate dal 
Cardinal Earnefe fono digigli,ey di giacinti, CT igi* 
gli fono uer amente et oro metallo , come dice il Caro, 
et grandi oltre aUa mifura de naturali , pur come die$> 
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il Care, come Ji può dire , che non ft dica il contràri» 
parlandoli di quelle fteffe ghirlande neUa fine deìU 
canzone, CT dicendoli che non fono inferte dt oro y CT 
che fono humili offerte di fiori f Anchora fe dice il 
Caro colKE^ndarno altri inulta Se Vardirey^Sf laita 
No« tden da te, tu fol mapri, cr difpenli Varnafo . il 
(he alene a dire, che ilfauoredcl Cardinal Warne/c 
polo, ernon altro il fa atto di poco atto , che egli è CT 
per natura , cr per accidente , a poetare , perche noit. 
dice egli €0 fa contraria a quella, che egli dice inqut 
aerfi , Col tuo sfamila il fuo bel lume tanto Che ogni 
cor arde eH mio ne [ente un foco Tal, ch'io ne nolo cT 
canto infra i tuoi cigni, cT fcl tarpato, cT roco, affèr 
mando d effere diuenuto atto di non atto a poetare , a 
fia per lo defidcrio , che ha di celebrar madama Marm 
gherita ,operlo fauore , che riceuc da lei , che fona 
eofe diuerfe dal fauore del Cardinale f Oltre acio II. 
dicono cofe contrarie in quegli uerji, /o/ par che in 
coroni D/ tutte le fite torri cr /«, cr in quelli 

altri, Cerche del fuo Iplendore , cr del tuo feme Ki/hrm 
geffe la jfeme Dela tua lElora , cydela Italia tutta. 
Che fe mai raggio fuo uer tei fi Hende , Benché ferua , 
cr diftrutta Anchor falute , cT liberta n'attende. 
Concioftacofa che fi dica negli uni, cìjelamcta del* 
lo'mperio del mondo fa deìXitalia , cr negli altri , 
non che fia effa donna della predetta meta deUo'mperio, 
ma fi conllituijce ferua , cr dUlrutta . Similmente /I 
dicono cofe contrarie in quefii uerfi. SHoucUa Berecin^ 
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ita, d cui gioconda Cede V altra il fuo carro , cr qu/el 
aihefepic in fino al fine della danza in queda guifa. 
principio di qucfiaftanzaiCìrneprimiuerftfi dicc,che 
%lìmperi del mondofaranno della f randa , cr deWita* 
ita folamente , CT n.eUa fine, CT negli ultimi ìterfl dice, 
<he gl'imperi delniondo faranno d'uno grande , cT tre 
dei . Andìora quedi uerjì , Et non è [degno 4) cura^ 
che*l <or le punga di Callido , o cP lo,€ontengono cofa 
contraria a quello , che fi contiene in quel uerfo , Eui 
ancor Cintia u'eraEnàimione ,£lperche è fiato 
detto , quando s'è parlato della falfita de fentimentL 
Appreffo farebhono perauentura reputate da alcuno 
quelle parole , Vera Minerua contrarie a quelle , Et 
ne fia madre, tsr ffiofa, Verciochefi richiede al ueract 
tjjere di Minerua il confcruamento perpetuai di uir^ 
ginitafierile ,che è cofa contraria alla di/fiofitione del 
maritaggio profiimo futuro ,e:^aUa certa ffieranzA 
de figliuoli , che fi truouano in madama Margherita, 
Andtoraio difiigiachein quelli uerfi, Vergine, che 
di gloriaincoronata Quafi lunge dal fol propitia deU 
la Ti dai £ amor rubetla Ver dar piu luce aquefta not 
te ombrofd ,il Caro parlaua cofe contrarie a quelle, che 
egli dice ne feguenti, Viua perla [eretta pretiofa Qua 
le ha Vhebo di te cofa piu degnai Ver te viue , in te re* 
gna Col fuo sfauiUa il tuo bel lume tanto, cT non difii 
male, o uogliamo noi por mente, come ne primi uerfi fi 
dice, che madama Margherita da piu chiaro ejjempio 
diuita al mondo dcpulo lontana da Amore , che non 
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farebbe mcinandouìft, cr ne fecondi, che la predetti 
madama da piu chciajro ejfempio di dottrina al monda 
(tondo uicina a ?hcbo , che non farebbe allontanando^ 
fene. Le quali cofe non fi può negare, che non fieno con. 
trarie operando la uicinanzn della deita ((Amore , CJ* 
la uicinanzà dcUa deita di Vbebo effetti contrari in 
madama Margherita , CT operando la lontananza 
d Amore ,e^jla lontananza di Phebo fimilmcnte in lei 
effetti contrari y quantunque queite cofe fieno di 
diuerfe deita , CT di diucrfi effetti, ej non oppongano 
perauentura tanto (une aW altre, che non fi poteffe tron 
uaruiada riconciliarle infieme , non dimeno fono da 
hauer per contrarie, cr per non comporteuoli infieme 
infino a tanto, che mi fi mostri la ragione aperta, per* 
che luna deità operi il contrario , di quel che opera 
V altra nell' accoftar fi , nello fcoflarfi da madama 

Margherita* il che non ha anebora potuto fare il 
Caro con tutto.il largo /piegamento , che egli ha fatto, 
in questo luogo fuori di tempo , della dottrina de con* 
trari fecondo la loica d Arinotele, la quale egli mai 
nonuide. O uogliamopor mente come anche ne pre* 
detti ucrfi fi dicono cofe contrarie in questa guifa. 
Amore dio de buon costumi luce , CT madama Mar* 
gheritagiouanecoitumatifiima luce , ma (un luce per 
traslatione come fole , cioè di luce maggiore , cr Val* 
tra luce per traslatione come /Iella, cioè di luce mino* 
re , o" perdo per la uicinanza d' Amore non appar* 
rebbe l'cjfcmpio de buon co/iumi di madama Marghe*^ 
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rìtd al mondo molto, che per la lontananti dppartfcc 
affai ,fi come la luce maggiore auicinata fa ofcura U 
minore , aUontanatafene non le toglie fflendorc, 
Medefimamente Vhebo dio della poefialuce ma^ 

dama Margherita giouane prefonda in poeffa luce , 
ma Vun luce per traslatione come fole , cioè di luce 
maggiore, cT V altra luce per traslatione come perla , 
cioè di luce minore , ma non dimeno per la uicinanza 
di vhebo dio della poefia madama Margherita porge 
al mondo ejfempio molto piu chiaro di dottrina , che 
non farebbe per la lontananxA fua . Perche la luce 
maggiore auiànatalì non fa 0 furare la minore y cr aU 
lontanandofene le torrebbe /plendore. Adunque fi di* 
cono nonfolamente cofe contrarie di diuerfè deita , CT 
di diuerfi effetti , ma anchora cofe contrarie di quelle 
medeffme maggiori, cr minori luci , ^ deloromede* 
fimi effetti in quella medefima diffanza . Hora il Caro 
per ceffare queffe contrarietà niega prima , che nel te* 
(lo della fua canzone fia uicinanza di madama Mar* 
gherita , cr di Phebo, A che non gli fl può rifondere 
altro, che dirgli , che torni egli a leggere i fuoi uerfi , 
ne quali trouera pur queffe parole , eguale ha Phebo 
di tecofa piu degna f Per te me in te regna , Col tuo 
sfauiUa il fto bel lume* Se adunque Plxbo uiue per 
madama Margherita, fe regna in lei,fe i lumi dcU'una, 
cr deW altro fono congiunti iniicme mt fi può già ere* 
dcrefe non, che fieno profiimi,zT uicini Cuna all'altro, 
cr f altro all'una.Pofcia megaegli^chc Phebofiapodo . 
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hi net predetto luogo per fole , o per altro , che la 
dio delU poefta, ìlche fi concede in parte , ma non in 
tutto, perciochc finiega, che quelle parole. Col tua 
ffauiUa il fuo bel lume , poffano hauer luogo in Vhebo 
propriamente parlando in quanto edio della poefla» 
Concioflacofa che Phebo dio detta poefla non habbin 
lume sfauittante , ma infuflone di gratia poetica • 
quale il Caro chiamalo aueggafene egli, o nonaueggam 
fene sfauittamento del fuo lume per traslatione pre/k 
dal fole , CT da fuoi raggi , non daltronde ♦ Si che 
egli è pur uero , che injìeme con phebo in quelli ultimi 
uerfì sè hauuto rifpetto al fole pianetayfi come shebbe 
ne primi anchora, cr al maggior Ime. Vltimamente 
niega egli che in quelli ultimi uerfì Perla poHa da lui 
traslatiuamente per madama Margherita fla una cofn 
{teffa con iHetta , che fu polla per lei ne primi uerfì , 
credendo nanamente inqueUaguifadidimollrareln 
ragione , perche in qucjii ultimi uerfì la maggior luce 
fa piu rifplendere la minore auicinandouili, CT aUontn 
nandofene rifflendere meno , ejjendofì detto il contram 
rio ne primi , cioè che la maggior luce fa rif}>lendere 
la minore meno auicinandofi, CT rij^lendere piu attonm 
tanandofene ♦ Bora quantunque nell'un de luoghi fi 
prenda la fletta per traslatione per flgnificar madam4 
Hargherita , nett'altro^ la perla cofe diuerfe , non 
dimeno quanto è acio non fi confiderano , fe non in 
quanto ri/plendono , cf in quanto rijplendono , fono 
una^ofa flejfa, C^gli loro f^lendori fono adoperati in 

traslatiom 
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frdslutionc , li quali fanno non folanunte , cme dico , 
contrarietà in quefti uerfl , ma dimoflrano anchora 
pouerta inuentiont del poeta nel trouar dìucrfe ftmili 
tudini da cònilituire diuerfe traslationi, della qual pom 
uerta in quefla^crin altre traslationi di quefla canzone 
$'è parlato a fuffictenza, la doue se parlato della maU 
formatiom deUe traslationi . queko è l'ultimo tra i 
nocumentimortali de fentimcnti,che mi fono parati da 
notare in queUa canzone . M4 non fece già cofi P«c« 
do BeUondi poeta antico fiorentino, che prefe infiem 
in una Hanza d'una fua canzone in limilitudine laperm 
la> C la {Iella del dimolhramento dello Jlelfo effetto di 
rilflendere per la uicinonza del [ole dicendo, . 

Purificali meocore 
ha fua uiHa amarofa 
Si come fa la /pera 
Del fol la l\argherita. 

Che non rende /plendorc, 

Nr ( uirtudiofa 
Infin che la lumera 
Del fol non l'ha ferita , 

Cofi feruto ejfendo 
Di fuo chiaro jplendore 
Che par , che luce /panda » 

Come aranda del giorno la iteUa 
Virtù di' amor ne prendo. 

Et delonamorare 
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0I Amor comanda cK io porti per elU» ' 

Et è da por mente che egli diffe la (Iella (ImplicemenU 
per eccellenza intendendo di qucUadi Venere, ji come 
anchora già diffe 

» , Dante huceuan gliocchi fuoi piu che la fìeHt , & 
9, Guido Caualcante, Vinche la ideila bella al mio p<$ 
rere, E^ uuole che per la uicinanza del fole luca, fi com 
tneanchora uuole il Boccaccio neU'hi^oriadeWamor 
di Troilo , CT di Chrifeida parlando di questa ÙeUa, 
p. Bene è la gemma po^a neV anello j ' 

Se tu fe fama come tu fe bella * 

Se tudiuenti fua fi come elio ’• 

• , E diuenuto tuo , cr ben fia la fietU 
p. Giunta col fole . Perche il Caro intendendo delU 
fieUa di V enere ne fuoi uerfi , fi come dice £ intendere 
ffonendogli nel fuo commento,non haurebbe detto pef 
auentura molto bene dicendo, Quafi lunge dal fol prom 
pitia fteUa Ti (lai d'amar rubeUa, Ver dar piu luce, 4 
queda notte ombrofa, Hora il primo nocumento , che 
tra glCnf ermi è da notare , è in quelle parole. Del tuo 
nome dipinti Gli facra,feegU è uero, che in effe fi conm 
tenga il fentimento quale dice il Caro ,c^cbefi tocchi 
fecondo che egli dice nel commento la fauoladiquedo 
fiore Giacinto, nel quale i poeti fingono, che fia fcritto 
il nome del trasformato in effo, lafciandofi il Caro nelle 
predette parole indurre a far triflo augurio al fuo fim 
gnore in luogo , doue intendeuadi dirgli cofe gratiofe^ 
poi che defidera , che fi debbano fegnare i giacinti 
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fkò «owf, Il come furono fcgnatì col nome étAUce^ cT 
col dolore cf ApoUo per la morte di Giacinto , cioè coti 
U lettere , A/, uenendo l'uno a morte per difxuentura'^ 
tt r altro per di/perationeAl qual fine cefi iddio da co fi 
ualorofo fìgnore, Sitruouaanchoraejjcre fentimento 
nociuOjO' infermante, queUo che intende di fare il Caro 
in que uerfljEt fol par che incoroni Dt tutte le fuc torm 
ri Italia, cr lei. il che non è altro fecondo , che intera» 
preta ejfo Caro, che Italia fla compagna nella fignorU 
del giro della terra alla fr ancia . La qual cofa niuno c 
• che non conofea quanto noccia a qucUo, che egli haueud 
proposto, cioè che la fr ancia f offe da antiporte a Ci^ 
bele. Et come potrà la fronda effere antiporta, o pur 
Primeggiata a Cibele , fe non haura fe non la meta della 
flgnoria del mondo , la dotte Cibele Vhaueua intera di 
tutto facendo fenzanecef ita ninna , che la Italia ne fìa 
infieme con la fronda ugualmente herede f Appreffo fi 
può dire, che il fentimento di quelle par ole, Ma ciafetm 
gli honorfuoi Kipon nethumiltade , cTnel timore Del 
maggior dio, infermi , cr noccia a quel di que uerfi. Et 
uiapiu degni anchor d'incenfo', CT d'ara Che non fur 
giu uecchio Saturno.i tuoi, per lo modo colquale è intra 
dotto ♦ Vercioche fe la cofa Valeflaè piu degna degli 
honor diurni , che non tìera la gener adone di Saturno» 
tffa n'è piu degnali per altro ,fi perche rifiuta gli hom 
nor diuini , cT pare che il Caro nel commento ffonenm 
doqueflo paffomoflri tChauere hauuto quello intendi^ 
mento, dicendo , Ma qnefia uirtu hanno dì pm de tuoi^ 
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tfx non s’dttriBuifcon la diuinita , come fecero (jueUi» 
il che è fuperbiay ej arroganza • Ma non per tanto il 
modo, come dico , per lo quale introdotto quello fenm 
t intento per quella particella Maychefempre contram 
flit affai , 0 poco aUe cofe dette di [opra ,fa , che egli è 
impedimento a quello, che egli intendeua di prouarc 
umettandoli , che fi diceffeper effa,poi ches'è detto, 
^he la cafa Valefta è piu degna ihonor diurno, che non 
fu la generatione Saturnia , Ma la cofa non pare (tar 
€ofi , percioche ciafcuno di quella cafa ripon gli honor 
fuoi neWhumiltade, tst nel timore del maggior dio, acm 
•cicche ritegniamo la fignificatione controllante alla 
particella Ma. La qual cofa , come fi uede , nuoce non 
poco al fenfo conueneude. Ma percioche , quantunque 
la predetta particella Ma , fia di natura controllante, 
non contraila fempre alle cofe apparenti, CT dette,anm 
Xl alcuna uolta aUe celate da dirfi , io haurei crem 
àuto, che in quello luogo fofie da dire,che baueffe rnanm 
fomento i una tacita oppofitione , che altri haueffe pom 
tuto fare , poiché sera detto , che piu meritaua quella 
famigliagli bonori diuini, che non fece quella di Satur 
no, CT dire , Adunque perche non le fi rendono quelli 
cefi futi honori , come fi faceua a quella f AUa quale 
oppofitione prefupofiafi rifonde, Ma ciafeun gli hom 
nor fuoi Kipon ndhumiltate , CT nel timore Del rnagm 
gior dio. lì che uìene a dire il meglio che può, che eia* 
fcun di quefla cafa uieta che gli fieno fatti fimili honom 
ri* Horaha uno effempio tra gli altri notabile della 
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potenza della particella m a di prefuporre una tacita 
oppofltione, della quale ejja fU riJpoHa appr^o d £<« 
trarcainque uerft, 

,, Perche la uitaéSreue j 

9 9 Bt Wngegno pauenta aValta imprefi , . < e 

9 9 Ne di lui, ne di lei molto mi fidog .\ 

99 Majpcrochc fìaftitefa • ; 

,, Ladoueiohramo,c^ladoueeljerdeue . . » 
9 » L4 doglia mia , la qual tacendo io grido 
9 9 Occhi leggiadri doue amor fa nido 
9 9 A uoi riuolgo il mio debile itile « Vercioche prom 
ponendo il Petrarca di uolere fcriuere delle lodi degli 
occhi di Laura altri poteua opporre a lui, cT dire, che 
egli doueua fcriuere prima, che fi mettejje a lodare gli 
occhi di Laura , della pafiione fua ,jì come di cofa che 
piu gli toccaua in guifa,chc metteffe compafiione di lui 
in Laura , alla quale oppofltione tacita il Petrarca rU 
/fonde. Ma ffero, che lamia pacione fènzafcriuerne 
altramente fia a Laura uie piu che mani feda. Ecco che 
il Caro non potrà dire di non hauere dime in queflo 
luogo 9 come in piolti altri buono ^ojitore della fu 4 
canzone, cr migliore di lui , poiché dimoftro , che egli 
ufa non in altra guifa la particella u A, che fifaocU 
il Petrarca fuori della fua credenza,et che può dire cofk 
della cafa Valc/ìapur fuori deUa fua credenza, che dijfe 
Claudìano di Stelicone auegna che alquanto piu poetU 
camentc,ey piu chiaramente in quedi uerfi, 

9 9 non incudes dreperentlQuje fiamma uacaret 
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I , FahrHis f Qux fuffictrcnt fornacibM <ff<f > ' 
duélura tm f Qt^is dcuim tjjct < ' 

9 , Anguliu, aut rtgio, qu<e non prò numine uultiM 
,, Bileéios celerei ftalcm ni femper honorem 
9 , Kejpueres f AppreJJo è fentimento nocino in queU 
Upetrole, Et con che pojju Scuote cf Olimpo , cr d'ofjk 
Gli fuelti monti en contrai cieB impofli, leuando affai 
ài uigore alla dimoihratione della grandezza della pofs 
fOi CT infermandola tejfere i monti fuelti . Perciochc 
maggiore reputerei io , ogn' altro dal Caro infuori, 

fe io non fono errato , la pojfa di colui , che feoteffe i 
monti fermi, CT labili in fu le fue radici, che gli fueU 
ti, CT impofli in fu altri monti, CT atti da fe a rumare* 
Vltimamente hauendo il Caro fatta madama la reina 
figliuola di Cibele noucUa , cr per confeguente contra 
la uerita publicata effere di natione francefea , non do* 
ueua egli foggìugnere. Perche del fuo fflendore, CT del 
tuo feme Kiforgeffe la ffeme Dcla tua Plora , CT deU 
Italia tutta, ej^ecialmente douendo egli (forre le 
predette p<troìe,lì come ha fatto di Firenze tua patria* 
Vercioche quelle fono di nocumento, infermamene, 
t04 quello, che erafua intentione di Habilire* 

S'VPERFLVITA DI ; 

SENTIMENTI. 

;• 1 

H Ori feguita la terza maniera di falli de (enti* 
menti, chehacommefiilCaro nel t effere U 
pia canzone, che fu affegnatadatioiaUa Superfiuita^ 


DÌ jektijwentt: Vii 

'tr Meo primieramente , che la chiamata eleUe mufè 

fatta dal Caro nel principio della canzone , Venite 

aC ombra, CT (}t*el che fegue , acciocheT aiutino a tejfer 

le ghirlande , cioè a comporre la predetta canzone è 

del tutto fuperfiua . Percioche egli non nhaueua bifom 

gnofi come colui, che o perlofauore , che riceueuada 

madama Margherita 'fecondo che io interpreto quelle 

fue parole , e7 mio ne [ente un fuoco Talché ne uolo, 

CT canto infra i tuoi cigni, cr fon tarpato, CT roco, a 

. per lo deflderio, che egli ha concetto grandi fimo di ce 

lebrarla fecondo , che egli uuole , che quelle s'intendom 

no, era diuenuto atto a far do fenza aiuto mufaico,cT 

appreffo dico, che non folamcnte la predetta chiamata 

delle mufe è fuperfiua per la detta cagione del fauore^ 

0 del depderio, ma che effofauore, ode fiderio cofi fatti 

anchorafonofupcrfiui , cr oltre acio del tutto di futili 

.4 preilare niuno aiuto al Caro inficme anebora con la 

predetta chiamata, poiché egli dice,che I ardire jet l'aita 

preitati da altri a do fono nani, f e non uengono dal 

Cardinal Farnefe , il quale folo lo può rendere di non 

atto atto a poetare fcriuendo, E'ndarno altri m'inuita 

Se Par dir, CT Paita Non uien da te , tu fol m'apri , zf 

dijpenfl Parnafo,o‘tu mi defia, cr tu m'auiua I.o itil 

la lingua c'i fenfi. Si che altamente ne ragioni, CT fcrim 

ua, Nf onero che Virgilio n'eUa Georgica habbia faU 

lato in limile fuperfiuita, Vefiempio del quale propone 

il Caro per coperta del fuo errore affai fuperfiuarnenm 

te, Percioche , anebora che Virgilio chiami molti idm 

^ • • •• 
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SjiniUuto dfcriucreil fuolibro deU'agricottttrdyftott 
pereto diccyche egli per altro mezzo fojje fufficLmted 
far ciò, 0 che alcuno di quegli iddi/ folo gli poteffè prtm 
{tare Valuto ualeuole in queita coft , cr gli altri nò, fi 
come iè ueduto, che fa tl Caro , co quali molti iddij t 
chiamato parimente Auguro , ma non altrimenti, che 
fia chiamato ciafeuno degli altri , CT è chiamato fi com 
me colui, che in ijferanzadi Virgilio, emr degli altri 
huomini di quella età , CT religione era dio , cr doueud ' 
dopo morte accrefeere il numero loroy fecondo che dU 
ce anchora Virgilio in quel luogo, 
f, Tuq; adeo quem mox qua flnt hahitura dcorum 
,, Concilia inccrtumeic,c^c, Nf c uero che effa 
chiami in aiuto a comporre la Georgica Mecenate, co^ 
me uorrebbe il Caro , che fi crede jfe , in niun libro di 
quella nella gui fa , che fa gli altri iddij , cr Augnila, 
cui come dico egli inflane con gli altri huomini haueua 
in ifferanza per dio. Ma percicche que uolumi con* 
tengono infegnamenti delle bifogne del contadojiiquali, 
fecondo che dice Scruio, non fi mojirando fenza la per* 
fona infognante, che è Virgilio, ne fenza la perfona, d 
cui sHnfegnano, cofi come Heflodo, che altre jì compofe 
limili infegnamenti eleffe la perfona di Ver fa fuo fra* ^ 
tetto in ifeambio di difciepolo , cofi Virgilio eleffe Id 
perfona di Mecenate, a cui gU'ndirizzafJe parlandom 
gli alcuna uolta come a difciepolo , dicendo, 

» 9 Qtit^ l^i^ Agrtf f j qt^ fydere terram 
f 9 Vertere Moecenaa , CT 
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• i fof)uni multa tibi ucterum preccpta rcfcrre 
», liirefugit,t€nuei^pigetcognofcerecauf44, Cf 
», VrotinuA aerij mcUia calcùia dona 
» , Uxequar, hanc ttiam lAacenai aj^ict parttm , 
tal uolta parlandogli per la fufficicnza fua^ejhcno» 
teuolczZ4 giudicandolo trapajjare la condurne del 
difciepolo , come a compagno^ cr dicendo, 

» , Tu^ ades, inceptumq* unadccurre laborcM 
» , O deciu, 0 fattue merito pars maxima noitr£ 

» , Moecenas, pelago^ uolans da uela patenti , CT aU 
cuna uolta parlandogli come a confìgliatorc ad inco* 
minciar quella imprefa, CT dicendo, 

» , intcrea Dryadum fyluas, faUusq- fequafnur 
9 , intaélos, tua Moecenas haud moUia iujja , 

», Teline nilaltum mens inchoat * Anchora fi dei 
(cimare, che fia detto fuperfluamente quello i Perche 
non fian daT altro fole ejìinti. Del tuo nome dipinti Gli 
facra i conciofiacofa cheli Caro fe egli ha igiglit ei 
giacinti per fiori naturali non recifi dallo fielo , tema 
dt quello, di che non donerebbe temere , cioè , che eJU 
per lo fole non fi fecchino, douendo temere , che non fi 
fecchajjero per cagione diuerfa dal (ole, cr quando egli 
è loro lontano , cioè per lonuerno . La onde il Pe* 
trarca dijfe, 

» , E / fior uermigti CT bianchi, 

» , che il uerno douria far languidi CT feccU,CT 
i , M 4 pria fia il uerno laflagion de fiori, COiùdió 
parlandoinijfieciaUadd Giacinto, 
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, , licct £ternm tamen es , quoticsq^ repettiù 
• , , Ver hycmcm , pìfeiq- aries fuccedit aquofo 
9 9 Tu toties orcris, lùridi^ in ce/pitc fìores, CT da!m 
l'altra parte fe egli non ha i gigli e i giacinti per fiorì 
naturali, quali fono quelli del mio borro nati , CT crem 
feiuti per humidita , cr tepidezza , ma fono folamentt 
in fembianza fiori, fatti artificialmente da maefint' 

mano (f oro,CT (f altra pretiofa materia come perauenm 
tura di feta , fi come pare, che prefuponga il Caro, cf 
quali fono quelli, che per adornamento degli altari fan 
no le monache a nodri di , a che fitpcrflaamcnte dire , 
"Perche non ftan dal' altro fole ejlinti Gli facra,non ham 
uendo efi in fe Immore , il quale afeiutto della feccagm 
ginc debbano diuenir languidi, perdere la beUez^ 

' zaf Ma fe quefli gigli , CT giacinti fono fiori naturali» 
fi come a me pare, che debbano effere nella guifk, che è 
flato detto , qtiaH fono que del mio horto , ma tagliati 
Cr ffiiccati dal gambo fuo , CT comporli in ghirlanda 
fupcrfluamente fi dice per prouedere, che non fi fecebi 
no, Ticltuo nome dipinti Gli facra, per quella ragione» 
che è (lata detta, la douc sè parlato della mala forma* 
itone della traslatione , Appreflo è da (limare , che in 
• quelle parole ,Pt tu mi defia, cr tu m'auiua Lo flil, U 
lingua , ci fenfi Si che altamente ne ragioni, CT ferina 
fìa fuperflua l' una delle coppie di quefle noci, cioè a 
Stilo, ej Scrina, o Lingua, O" P^agioni. Concioflcofi 
che il Caro doueffe hauendo deliberato di non far ft 
non queda bricue canzone » dire di uol^rc folamcntc 
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Tdgiottdre , 0 di uolere folmentc fcriuere ♦ Verciom 
che par cofa uerifiimile , che in fare una cofa fola co/i 
hrieue altri dica di uolere folamente ragionare, o di 
enotere folamente fcriuere , ma altri dice ben di uolere 
ragionare, CT fcriuere étuna cofa flejja in lungo tratto 
di tempo, 0 in diuerfl fonetti,cx canzoni, CT coft^ 
fono da intendere que luoghi, che poco a tempo cita il 
Caro del Petrarca credendo di fchermirfi daUa perm 
cofa della mia oppofttione , 

,, Ma non è chi lorduol racconti, oferiua* 
p , E^nfino a qui chi (C Amor parli, o fcriua* 

^ , Onde quant'io di lei parlai, ne fcrifi ♦ 

9 9 Quafio parlo cf Amore , CT quant' io ferino . Io 
non niego perdo , che in una canzone non f poffa Su*, 
nafola cofa brieue ufare Parlare, cr fcriuere pur che 
appaia che fl prendano amendue per una fola cofa , cioè 
per parlare folamente , o per i fcriuere folamente, ZT 
non per due cofe, cr per cofe feperate come le ha ufate 
il Caro ,e'l Petrarca negli ejfempi addotti dal Caro, 
Horafì prendono per una co/a fola in quelli luoghi, 
i. La penna al buon uoler non può gir prcjfo, 

9 » Onde piu cofe nela mente ferine 
9 , Votrapafando,o‘ folSalcune parlo, o' ^ 

9 , Quando in fi poca carta 
9 9 Nmomo penfier di raccontar mi nacque, 

9 9 Eenfai canzon, che quanto io parlo è nuUa , Poi 
se fallato in fuperfluita in quel, che fi dice in que uer* 
fi. Parte dele piu amene D'Europa , cr di quanto anco 
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il nur circonda » Ver cicche , fef Europa fernet tonm 
tradittione è àiletteuole oltre f altre due parti del mote 
do , CT dice il Caro , che la francia trapaffa tutte U 
parti d'Europa neU'clJère àiletteuole ^ a che foggfunge 
pofeia, che ella fia delle piu amene non fdamente dtEUm 
ropa, ma anchora di quanto il mar circonda dicendo 
fupcrfìuamente quello , che era da taceref poi che detto 
non daua uigore niuno al fentimento , o per leuargli 
lafuperfluitaera d'acconciare altramente dicendofl , 
che la francia fojfe delle piu diletteuoU parti di quanm 
to il mar circonda , cr anchora d'Europa trahendo 
del generale quello , che ha piu uigore , fi come fi dijfc 
di [opra , che fece il Petrarca quando difje, 

,, Et noi doma \ 

, , l/i cotanti anni Italia tutta , cTKoma, Si puopa* 
rimentc liimarCy che fia fuperfluOyO almeno non a tem* 
po detto quel, che fi contiene in quel uerfo , O qual fia 
poi /pento Tipheo l'audace ♦ Vercioche effendo Hate 
ncUa fianza precedente propofie due co/i , P una prinm 
eipale, che queHa cafa reale di francia fofje piu merim 
teuole degli Ijonori diuini,chc non furono i figliuoli di 
Saturno , CT P altra accejjoria , che la predetta cafa 
non ccr caffè honore deWattioniuirtuofc apparente in 
iftatucy 0 in tempi/, CT in /imiti cofe del difuori,quan* 
tunque il reuinca T/p&fo,CT fia Tipheo chiche fi uom 
glia^ non perdo fi uerifichera ne Puna , ne P altra delle 
cofe propoHe. Conciofiacofa che effo re non fia hauuta 
la uittoria fopra Tipheo da effere antipofto a Gioue, il 
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piperò Tìpheo, ma folamente daparregiaré', ne 
per cofi fatta uittoria feguira che egli debba riputare 
gli bonari deUe datue , cr di tempij , ej di fimili cofe 
non fi dicendo altro. Similmente fi dee reputar pipcrn 
fino > 0 detto fuori di tempo quello , che fi contiene in 
que uerfi fé non fon dei, Qua? altra gente è , che 
piu degna fia O di cLaua, o di tirfe , c di tridente^ cioè 
Ì4 ditermnatione di cofa, della quale non era proposta 
dijputa ninna , Vcrcioche fu proposta nella terza 
fianza della cazoney ebei figliuoli della noueUa Cibele, 
cioeia progenie Walefiameritaua piugtihonor diui* 
ni , che non fecero i figliuoli dell'antica Cibele , tur qui 
fi termina , ohe queita progenia Valefia gli meritd 
piUyche niun' altro legnaggio degli buominitcheboggim 
di uiuono gloriofi al mondo . M4 con tutto che fi con 
ceda do ejferc uerifiimo , non feguita miga da quello , 
che la c^a reale di fr ancia meriti piu gli \bonori diuU 
ni, che la fchiatta Cibele fca ,fe altro non fi dice* iSul 
tinta fuperfluita , che mi pare da notare in queda con* 
zone fi contiene in que uerfi. Tu lorquefie di fiori 
bttmili offèrte Forgi in mia ucce ,ey ài fc non fono elle 
D oro er di gemme inferte Son di uoi ^efii,et faran poi 
di HeUe , effendo fuperflue quelle parole Son di uci 
Uefii , cr faran poi di delle , ilcl>e ci fi far a mani* 
fefio,fe confideriamo, che la canzone del Caro è fiata 
fatta da lui per ornamento di qucUa nobili fiima cafa 
reale di francia , in luogo della quale è prefa per 
traslatione la ghirlanda teffutadi gigli , di già* 
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tinti 9 clje Jifuole fare per ornamento deUd perfoné"^ 
per cui s'appresta , fi come jì fa altrefi la corona 
commejfa d'oro , CT di gemme per ornamento della' 
per fona , per cui s' appresta . Adunque , poiché tut* 
tettre fi fanno per ornamento delle perfone , per cui, 
s' apprestano 9 non fi può dire , chef una di loro 9 ó 
le due fieno inferte delle perfone ornate , GT la terza 
nò 9 la onde feguita , che fuperfluamente fi dica, che 
la ghirlanda tejjuta di gigli , cT di giacinti fia inferta 
delle perfone di que ualorofifiimi fignori , quafi che 
le corone commcjfe d'oro , CT di gemme , delle quali le 
lorotefie fono adornate , nonne fieno» 

Via poi che il Caro haueua prefa la traslatione della, 
ghirlanda in luogo della canzone ornatrice , non gli 
farebbono mancati modi da terminare quella canzom 
ne cejfandolafuperjìuita predetta 9 feegli hauejjerim' 
guardato negli efjempi de buoni poeti , li quali aUt 
cuna uolta in luogo degli loro poemi ferini in lode 
altrui non hanno fchifatala traslatione della ghird 
landa . Adunque per cagion (f ejfempio haurebbe il Cad 
ro no fi partendo daU'humilta dell'offèrta de fiori poti* 
to pregare que cortefisfiimi fignori , che degnajfero di 
lafciarfi cingere le tempie di quefia ghirlanda qual- 
ella fi fia, non ottante che fhaucjfero cinte di corona 
oro , e 7 di gemme , fi come fece V irgilio , che diffe , 

, , Accipe iufiis 

9, Carmina c£pta tuis, atq\ hanc fine tempora circunt 
9 9 inter uiSirices bederam tibi ferpere lauros9 0 par* 
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Undoft déiWhumilta dcW offerta l'baurebbt potuto retin 
deregratìofa con dmcflrarcy che i fiori, onde è tcffuta 
la ghirlanda, per alcuna fiugolare qualità non fono da 
prezzare ancljora da coloro, che fono coronati doro, 
cr di gemme , fi come fece Claudiano, chcdifie, 

, , Die rnihi CaUiope tanto ctir tempore diffcrs 

• » Vierio meritam ferto redimire Serenam f 

, > V ile putas donum folitam confargere gemmi/t 

• > Aut rubro radiare mari , fi floribm ornes 

,, Regina regina cornami fi fior ibu/iiUi^y , 

• > Qwof neque frigoribm Boreas, nec Syrm urit 
, , Ae^Hbwi, aterno fed ueris honore rubentes 

9 » Fons Aganippaa Fermefidoseducatunda, 

9 9 Vnde pi£ pafeuntur apes , cr prata legentes 
9 . Tranfinittunt feclis lìdiconia meUa futures { Le 
piante adunque che germogliano nd monte Helicona 
fi deono tener care,cT reputare prctiofe noumeno, 
che loro, cr le gemme poi che hanno priuilegio di con 
feruarfi in perpetuai uerdezza . onde anchora 
dijfe Lucret io 9 

9 9 Enniut ut nofier cecinit, qui primui amoeno 
9 9 Detulit ex Hdicone perenni fronde coronatn 
'9 • Fer gentes italM hominum , qua clara clueret* 

DIFETTO DI SENTIMENTI.. 

P oiché habbiamo ueduti i falli delle cofe Juperflue 
ncUa canzone, del Caro pafiiamo a ucderc i fa^i 
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4(Ue eofc m<mc 4 nti , che è tuUinui tra te quattro mai 
niere, che proponemmo HamoflrarencUa canzone det 
Caro de fuUide fentimcnti f Adunque prima è diffèu 
iodi feti fo ne primi uerft, Venite adombra de gran 
gigli doro Care mufe deuotc a mici giacinti . Conciom 
fìa cofa che ui manchi la ragione , per laquale appaia» 
fhe le mufe debbano andare alf ombra de gran gigli ' 
tforo non effendo di niun ualore quella della deuotionc 
dfcjje mufe uerjoi giacinti non fi dicendo cofa prima » 

0 poi y che dimojìri , che chi è dinoto a giacinti ft debm 
ha ritirare fitto Inombra de gran gigli (foro , Anchom 
ra ha difetto in quelle parole , Ettumidefta,CS‘tn 
ftfauha Lo (iti , la lingua, c’i fenji , Si che altamente 
ne ragioni, a; ferina , di cofa , che ri/ponda a Senfl , 
come pogniamo ?cnji , poi che Lo jìilo , C7 la lingua 
hanno le fue rifpofte Scrina, CT Ragioni , Et perche 
s'intenda pienamente queflo difetto io dico, che a uoler 
fare una canzone , fecondo, che uoleua fare il Caro» 
quando (fomandaua il fopradetto aiuto dal Cardinal 
ìarnefe , fa altrui bifegno di due penfamenti , deU'una 
per trouareUnuentionc della canzone, delf altro per 
trouare le parole, fa anchora bifogno di due flormenti 
per potere palefare le cofe , cr le parole trouate conm 
giunte tnfleme , de quali f uno facciamo che fìalalinm 
gita > CT fcrue proferendo a prefenti a uicini , CT 
l'altro facciamo, che fa lo filo, cT Jerue fcriuendo 4 
lontani , cT a futuri . Aquali due flormenti Lingua » . 
fi stilo in canzone brieue come è quella del Caro non 

ueggo , _ 
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come fiU bene , che fi richieggo , ch^ej^i s'duié 
mnoy CT ft desino , quajì il Caro habbU da faucìlxre, 
da menar la linguai giorni interi continui, d^ 
fcriuere i uolumi lunghifiimi da adoperar lo iiilo 
gran tempo , ne medejìmamente ueggo come {eia bene^ 
thè fi domandi C opera manouale cf un tanto gran figno 
re , CT prelato , come è e fio Cardinal ^arnefe quafl 
fia un qualche cirurgo,obarbiero,che purghi la lingua 
al Caro ,oun maeflro , che infegni a fcriuere a fan* 
tiuUi , che gli conci , CT temperi la penna . non 

per tanto la cofa fia pur cofi , egli domanda sfacciata* 
mente l'opera matxuale del Cardinale, ZT lonuitaa 
mettergli in affetto quelli due {tormenti la Lingua • 
CT lo Stilo per poter proferere,et fcriuere cofi brieae 
tofetta, ma non domanda giaVoperafua intellettuale^ 
thè gli diffonga i fenfi per poter penfar meglio intor* 
no a qucUo , di che , CT con che doueffe ragionare , ZT 
fcriuere, intendendo egli {leffo nel commento fuo detta 
fua canzone stilo per lo {tormento folo , CT Lingua 
per lo {tormento folo, poiché dice 'Rendimi lofiilo uU 
gprofo per ifcriuerne ,la lingua acuta per parlarne* 
ì^li è uero che egli dice , che a Senfi non fi da relation 
ne, percioche concorrono al ragionare , ZT <itto fcriuen 
re, fi come andìe dice nel Predetta , clic non fi può ne 
r agionare, ne fcriuere fenza penfare. Ma prima è da 
dire, che quefio, ciocche non fi poffa ne ragionare, ne 
fcriuere fenza penfare non è femprc nero , Percioche 
molti proferifeonOiZS" fcriuonolc coje fue,o d'altrui 
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fenz4 hduer mai faticato lo'nteUetto in trouar Umd* 
tcrUy cr le parole . Poi pojio che /offe nero , che non 
fi potejje neprofcrere, ne fcriuere fenz^ penjamento» 
non è nero che fi pofia lafciarcy o fi debba uolcndo altri 
parlar perfettamente la ri/poéia a Senfi quando s'c 
domandato aiuto per la penna, esperia lingua,a‘ 
gli fènfi , CT s'è data la rijpoita alla penna dicendoli ^ 
per i fcriuere , cr alla lingua dicendofi per parlare , fi 
come ha fatto il Caro non {oì amente fenz^ reffempio 
del Pctrarca,ma anchóra contri l'ejfmpio del Petrarm 
ca, il quale nel fonetto, 

», Io fon già fianco di penfar fi come, CT nelfonettcr, 

9 > Benedetto fia it giorno, e'I mefe,cx Iranno, non la* 
fciò niuna delle predette tre cofe fenz4 conueneuole, CT 
difiinta rijpofia . Ma perche il Caro per quefie mie 
parole altra uolta dette quafi fi fia abbattuto a cofa 
molto nuoua, ejfirana priega i lettori, che riguardino 
il fonetto citato prima da me, 

lo fon giailancodi penfar fi come, da cui none 
difiimile il fonetto, 

9 , Benedetto fia il giorno, e' Ime fe,cT Tanno, per J 
giunta citato da me hora,cT confiderino come non hab* 
biano da far nulla con la figura del parlar fuo, io dico, 
che fecondo che infegna Rutilio Lupo nel libro primo * 
delle figure ’Jtpoaaiirvd^oatSy che è la figura ufata dal Ca* 
ro in quefio luogo fi può fare, cT trattare in due modu 
Percioche propoke due , o piu fententie fi ri/ponde a 
xiafema eon la fua ragione > o poi che fono fiate po^t 
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UfcntentUi come ha fatto il Crfro, o incontinente 
apprcifo a ciafeuna fententia, come ha fatto il Petrarca 
ne fonetti da me allegati , Ma non è perdo , che non 
fla quella flejja figura, o che non fi conuenga cofi porre 
tutte le riffiofie fenza lafciarne niuna quando le ri/pom 
ite fi pojfiongono a tutte le propofle , come fi couuien 
porle tutte quando fi pojfone ciafeuna riffioka feperom 
tamcnteaUaluariJfioha . Adunque, fe dice il Caro,chc 
il ragionare , éj lo fcriuere prefupongono il penfare^ 
prefuponendolo non è necejjario, che fi nomini, ri* 
(fiondo, cheto concedo che ragionare, eurfiriuere pre* 
fupongono alcuna uolta Penfare , ma non fempre , ne, 
quando j c detto che la lingua ci fia purgata , perche 
ferua meglio a parlare, cr che la penna d fia tempera* 
ta, perche ferua meglio aferiuere, cr che ci fieno defii 
ifenfidcUonteUettOfper cofi fatto parlar della lingua, 
erper cofi fatto fcriuere della penna non fi potrà mai 
farqueitagiunta,percheferuano meglio apenfare. Ho 
ra chi non fa i o chi ilniega f che fe altri inuitajje le mu 
fe a preflargli aiuto a fcriuere , CT a ragionare , che 
non sHntendcfie, che egli le hauejje inuitate a prefiargli 
aiuto a trottar la'nuentione, cr le parole , prendendo 
lo fcriuere, el ragionare per quello, che fuole andare 
loro aitanti, cioè per lo penfare, cr fi fuole in loro rin 
chiudere, cT non per ifcriuere , CT per ragionare firn* 
plicemente , Condofiacofa che di do in quanto è ope* 
fatione della lingua, cT della penna del poeta non fi 
tenga conto ninno, opoco. Mafie altri inuitajfe lemufk 
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’Jld Cdrefcd che gli tempraffero la penna per ifcrìutf^ 
fcr gli nettajfero la lingua per faueUare , CT gli aguz* 
tcajjèro intelletto, poi che lo jcriuere, el ragionare lì 
prendono per operationi procedenti da (tormenti , cht 
hanno riceuuto il fauore dalle mufe , CT fono fiate ac* 
tonci da loro non fi potrebbe intendere , che per quede 
tperationi fi prefuponejje il penfare , che è oper adone 
da effere prodotta daUó’ntcUetto cioè da (tormento,cht 
è dijfodo , cr acconcio dalle mufe a farla non meno, 
che fi fieno quegli altri la fua, ne appare ragiione perk 
che fi debba tralafciare piu quefia oper adone, che quel* 
le altre . Cefi adunque il Caro non niega , che non fio, 
ìteUe fue parole il difetto della rifposta a Senfi, ma uuo* 
le che fi fupplifca nella guifa , che habbiamo ueduto af* 
fai difettuofamentc ♦ Poi quafi habbia mutata opinione, 
c non la reputi del tutto buona foggiugne ,che fi può 
dire, che la rijpofla non ui manca ri/pondendo Ragion 
tiare non meno a Senft , che aUa lingua , fi dado 4 
prouare con que uerfi del ?etrarca, 

9 , Solcano i miei penfier foauemente 

> , Di lor obietto ragionare infieme , cr con quel di 

"Dante, 

> , Amor che nela mente mi ragiona. Ma io mi maro* 
viglio affaipoi che egli Im Ragionare per queUc auto* 
r ita per rijpofia di Senfi, che non Vhabbia anchora per 
rijpoda di Stilo per queU'altra del Vetrarca, 

^ , Oaè condotto il mio amorofo (die 
^ A parlar (f ira, a ragionar di morte, CT che feguenm 
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^0 egli queild uia non hdbbU altrcfl Scriiid n<m fola* 
fncnte per ri/po{td di Stilo, ma ancbord per rij^odd di 
Scnji dicendo il Petrarca , . 

», Onde piu cofenela mente ferine ^ 

», Vo trdpajfando, CT 

p. Ma pur quanto Vhidorìatruouo ferina 

», In mezzo il cuore , CT per rijpoéa di Lingua dki 

cendo pure il Penarca, 

P , Amor ché'n prima la mia lingua fciolfe , 

9, Fot miUe uolte indarno atopra uolfc 
9 > ingegno, tempo, penne, carte, e'nchio^ro, in gui^ 
fa, che doue io credeua , che uhaueffe difetto cF una rU 
fpojla, il Caro ttihaurebbe fatto uedere , cheuifojfero 
{late tre riffoFle fuperfiue,^ dauantaggio. Mora 
^ 2 }i ^ qnalefconucneuolezza fi conduce abbanm 
donando fuori di tempo la propria ftgnifìcatione del 
nerbo Ragionare . Uia quantunque il Caro non pojfa . 
ottenere per le uoci Ragioni , cr Scrina , che fi prefum 
ponga Penfì, che dicemmo, che dourebbe ejjerela rifpom 
fia di Senfi, o che Ragioni ri/fonda a Lingua, cT infie^^ 
me a Senfi anchora , cjr che quefio luogo non fia in ogni 
guifa , come dico io ejfere difettuofo dcUa predetta rU 
ffoFia Penfi, non dimeno il Caro non uuole hauerfaU 
lato fi perche ncUa forma della magnificenza , nella 
quale è,o dourebbe ejfere fcritta quejìa canzone, fi può 
tralafciare quejla minuta diligenza di riffiolìe non 
ufandouifi molte figure, ne molte traslai ioni , fi perche 
qHfJh leg^e del rijfonderc a dafiuna prcpofia cefi 4 
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punto non è olJcruaU dagli autori greci Jatìni, CT uuÌ4 
gan , di cui ne produce alcuni luoghi , ad ejjcmpio de 
qualicUas'è potuta flcuramente trapajjore » Hora io 
fo che Demetrio Phalerco nella forma della rnagnipm 
cenzdy nel qual par^ che il Caro hahbia hauuto riguaru 
do dicendo quello, che dice dello /prezzo delle rijpode, 
CT della rarità delle fgure , CT della rarità àcUetrafe 
lattoni , non parla niiUa della ri/poita de Pentimenti , o, 
d'altra ri/poHa , che di queUa de legami del parlare, 
cioè di cf di , affermando egli , che in co ft sfatta 

formagli fcrittori magnifici non ri/pondono fempre 4 
fioi con (i, come pare che fecondo lordine ujìtato /i dom 
ueffe fare . I^e perche dica , che lufo delle figure non 
ijpejfe porge certo gonfiamento al parlar e, intende per* 
do d'altre figure, che di quelle , di cui haueua parlato 
in quel luogo, doue dice do , tra quali non è quella del 
Caro , che appo i greci fi nomina come è ^ato detto 
^ appo i latini Kedditio, cxqtMtido an* 
chora intendcjfe di quella , non dice egli , che chi lufa, 
la debba perdo ufare con difetto d'una rifpo^a aWuna 
delle cofe propofìe, come ha fatto il Caro . Nf perche 
egli dica che le traslationi accrejcono grandezza al 
parlare , pur che non fieno /peffe tanto , che paia che 
fermiamo Dithirambo , non perdo niega, che in queila 
forma di magnificenza non fi debbano ufarpiuchein 
niun'altra. Certo Giorgio Trapezontio efintentione 
„ d'Hcrmogene dice . Pr£tcrea translationes hic, 
fióc in quella forma di digita , CT di mapificenza^ 
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», erunt , 'Dignita.tm tnim efficiunt fl propinqtu ac 
, , commod£ funt , rmotiores ajfftritatem fi crebra 
, , coUocantur fi longmrep€tanturtragicam dignU 
tatem. Ma concediamo , che Demetrio uoglia que(h 4 
rarità di traslationit che dice il Caro , in quella forma 
di magnificenza fenza hauer detto do in ri/petto del 
Dithirambo, o d'altro , non permette miga egli perdo, 
che fi poffa o fi debba lafdare fenza rifpoda quella 
proporla , che non ne può., ne non ne dee dar fenza. 
Maneggiamo feperglicjfempi degli autori, cheegU 
, , adduce, I ha potuto f are An quel di Cicerone, Nf-» 
» , que intcUigit pittate , religione , CT iudis precibm 
9 9 dcorum mentes,non contaminata fuperflitione, nem 
9 9 que adfcelm perficiendum cafts hoflijs poffe placai 
ri, fi rijponde a quattro cofe propofle con quattro rim 
Jpofie» Le propofle fono pieta,religione,gi^itia conm 
giunta con orationi , le ri/pode fono contaminatione, 
congiunta con fuperditione , cn^ adempimento di rnalm 
uagita congiunto con uittime . in quell' altro di Cicem 
9 9 rone, Cum artem cum indotatam effe , atque incom 
9 9 mitatam , CT incomptam uidcrcs uerbornm eam 
9 9 dote locupletala, CT ornafli, fi rifponde a tre prom 
pofle con tre ri/pojle , Le propofle fono, l'ejferc fenza 
dote, l'effere fenza compagnia, teffere fenza ornamenm 
to Le rifpojle fono, dote di parole congiunta con arm 
ricchimento, cr con ornamento . Anckora che il Caro 
con tutta r aguta uifla , di che fi da ad intendere d'efjerc 
fornito , non uegga nel primo effempiofe non tre proq 

K iiij 
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Mépì^polie, CT nonrifpoiic , CT che deW altra parte 
Apri lutenerifci , CT Snoda non debbano efjere rifpom 
fte, CT non proporle ♦ E^ nelTc]fempìo (fHom ero , 

, *nAi}®ai) ef^’ouK 04 I t j-» /uu9h(I»/u», ou^’ dvofi^f» 

j., ou<A’et/uoi ftxoc /uo»' iV 

3 , <AV^y*)X71f, X.«\xtO» M*7Bp WetK, fì ti/pOHH 

de con una fola cofa ad una propo^a foUiauegna che I4 
rijpojìa fia diuifa in due uoci , CT U propofta in quaU 
tro accompagnata da quattro altre uoci, Lapropo< 
fla è, Sefojjcro in me dicce lingue, CT diece bocche , CJ* 
uoce non rompeuole, cr cuore di rame . il che uienc a 
dire , Se io hauefigli dormenti dafaueUare potenti f* 
fimi. Et la rijpoda è Della moltitudine io non ragiom 
nerei , ne la nominerei , cioè io non potrei ragionare 
al largo delle conditioni della moltitudine, 0 pur dirne 
ifuoi nomi , la qual cofa non è (Atro , che faueUare» 
Hora come io dico , Lingua , bocca , uoce , CT cuore 
non fono pallida Homero fe non per ijlormenti da 
fermarla faueUa in quanto fuona , ne meno il cuore 
ui concorre alla formatione in quanto fuona , che fl 
faccia la lingua , er la bocca , CT la uoce , perche 
che egli è il fonte delmouimento , fenza il quale gU 
altri dormenti farebbono inutili a quella fermai 
tione, Nc è uero che il cuore fa pollo in qucjìo luogo 
da Homero per lontellctto,a cui, fi come dice il Caro, 
manchi la ri/poHa netta guifa , che mancha nel fuo 
cjjempio afctifi . Conciofiacofa che ad Homero quiui 
fton. fac^ffc mcjUm dì J^eeulfAm^ AinlcUc^to pff 
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fbttigUare , cr per trouare mteru di queUo , che hd^ 
tuffi: d parlare , la quale , quantunque gli foffc appre* . 
{lata dalle mufe , CT dettata, non gli daua il cuore per 
difetto di lena dt cuore, di fragilità di noce ^ eyper 
mancamento di bocca , CT di lingua di potere largai 
meni e, 0 fìrettamente i tanto era grande ejcopiofa , 
ridire , Adunque per ninno effempio, che habbia prò* 
dotto il Caro cf autore greco , latino , o uulgare , non 
ha potuto egli tralafciarc la rilpoffaa Senft nella fud 
canzone come s' è ueduto , cr ragioneuolmente è fiato 
da me riprefo quel luogo come peccante in diffetto^ 
Anchora è difetto di fenfo in que uerji , Che al grande 
uno a" tre dei Kidurran r altre leggi, cj gii altri 
imperi . Vercioche auegna che in efi fi dica fufa 
ficientemente che per mezzo de gr italiani, CT de fran*. 
cefehi debbano gli huomini deW altre religioni lafciate 
le loro prendere qucUa del grande uno , cr tre dei è 
non dimeno detto defettuofamente , o forfè in niuit 
modo,che ipopoli non fottepofli aUomperio dcUafran* 

' eia , CT dell' it alia ui fl debbano fottoporre , quanto 
appartiene alla ftgnoria temporale, all'humano reg* 
gimento • I Iche in effètto , CT pienamente jì conueniua 
in queflo luogo dire , o altra co fa , che feruiffe a con* 
intuire, ej a far parere nera quella detf catione della 
frauda , cr dcU'italìa» Ne, perche il Caro habbia poi 
rimo fi queili ucrfi , mi fono io rimafo di far queila 
oppofitione , cr alcun^ altra fapendo che per niuna di 
queUe egli gli ha rimofi , ma per certa altra , che io 


DI SENTIMENTI.' 1Ì4 
}ton uoUi già fare non perauentura jì pdtfaffe infime 
eon la ignoranza del Caro la poca cura d'altri, che 
haueuano da prima ueduta quefia canzone , CT Vhauc* 
nano lafciata publicare , CT Rampare con cojì fatti 
uerfifenzafarfegno, chefofjero loro diffiaciuti, Anm 
fhora ha difetto grande di fenfo in quello iterfo , Mi* 
rate com'è placido , cr feuero , a^ne feguenti infino al 
fine della flanza , CT in molti altri di quefia canzone , 
doue s'attribuifeono le attioni , CT le qnaltta di Gioue 
al buon^e Uenrico , cr quelle deW altre deita ad altre 
perfine della cafa reale di fr ancia . Conciofiacofa che 
uifla meno la dimofiratigne , che le operationi > CT 
le qualità fimiglianii fi truouino nel re,e^ negli alm 
trit che dal Caro fi fono prefi a deificare , cr a fipra* 
porre a nobili difendenti di Saturno . Per le quali fi 
jia potuto con conueneuole proportione peruenire a 
cofì fatto aftribuimento, fi come non fi potrà mai perù 
uenire a quello , che è ihato fattopegniamo al re Uen* 
rico in quella canzone dicendofi di lui le'nfrajritte 
lodi , che fono propriamente di Giouc^o' non d'altri, 
E di fi (ieffo a fi legge , cT Corona Vedete lri,CT 
^ Bellona , Come dietro gli uanno , cr Themf auantf ^ 
Com'ha la ragion fico, e' l fenno, e'I nero Bella fihiera, 
che mai non l'abbandona . Vedete , come tona Scpfa 
de LicaoniyCrdi Giganti. cT quel che figue , non 
apparendo altro , fi come non appare delle uirtu fìrgo* 
lari dell'anifttg del re Henrico, cr delle mprefe gioì ig§ 
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fmente mettete da lui a fine,ncUe parole dcUacanzofti 
del Caro. Perche U predetta canzone in cjue^a parte, 
la quale non è picciola , ne V ultima parte , li puq 
ragioneuolmcnte riprendere come diffettuofa , poi 
che come dicemmo non ft conofee dalle parole del 
.Caro per quali uirtu,cf per quali gefee del re fpe^ 
cialmcnte s'appicchino a lui le attieni e i priuilegi 
Gicuiali, nejlpuo commendare come ricca efinuenm 
tiene , poi che u'ha meno la dimoùratione di coji fatto 
appiccamento , nella quale, CT non nella narration^ 
di quelle cofe , che fono proprie di Gioue poteua ap^ 
parere quanto ualejfe il poeta in trouure» Nc pare 
che in quella canzone fmil difetto poffa hauer luogo 
(otto colorata cagione ninna inducendouijì per ej]o 
ofeurita grandifima , cr paffandofi in allegorìa, 
che maf imamente fecondo il Caro in quella foprana 
cclebratione è da fchifare . Balla quale fi guardaro 
molto piu Virgilio, crii Petrarca in trattation 
ne di materie, alle quali fi richiedeua ofeuro parm 
lare di necejlita , cioè Virgilio in prophetia neU 
fEglcga , 

, , Sicclides mufe paulo maic^a canamus > CT H 
trarca in uifione nella canzone 
, , Standomi un giorno folo ala fine (Ira in narrai 

tiene di fecrcto amore nella canzone, 

» Nel dolce tempo dela prima etade , che non ha 

fatto il Caro in trattatione di materia domandante 


DI ?HNTlMENrr: 
t^tarezzaj cr ogni cbfa aperta^ Ma fton ha gk 
commeffo peccato fimile a que^o ó a ninno altro di 
fentimcnto , cT di parole riprefe da me infino a qui 
nella eanzone del Caro "Pietro di Ronzar do di Vana 
dofme buon poeta francefeo celebrando que^a men 
^ejima cafa reai di fr ancia , CT altri baroni di quel 
regno per quejia medefima uia di paragonargli, cT 
^antipoigli a difeendenti di Saturno in uno de fuói 
hmi y il quale io fcriuero qui apprejjo in fua lingua» 
accio che coloro , che fene'ntendonb , ricono fea* 
no chiaramente quanto è nero quello» 

'■ che dico, non lafciando di contrae ' 
porre a ciafeun uerfo U 
traslatione italiana 
^ non in uerfo, 

' mainpro 

faper 

'cemferuare piu il pentimento, accion 
‘ che coloTo,che non fanno frati 

cefeo almeno da quejia 
‘ parte comprenda'» . 
no, che io non 

. dico bum i 
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quoy f ou ie me trompe; ou pour le fewr ie cro>j 
• Que 1 upiter a fait partdge aucc moti Ro% 

Il na pour luy fans plus rete tm que de mes, 

Des comctes, des uentz. > C 2 T des gresles, menueSg 
Ves tteiges, defumatz, CT des pluyes de Pair, 
ie ne feay^ quel bruit entournè (fun efeUir, 

E^ d'un boulet defeu, quoti appeUe tonerre . 
lAais pour foy nojlrt princc d retenu U terre 
Terre plainé de bienSj de uiUes, CT defortz» 

Et ePhommes 4 U guerre , CT aux Mufes 4 cortz» 

Si 1 upiter fe uantc auoìr fous fa puijjance 
Plus de dieux, que tu itds^ il e)l de ce quii pcnce 
Trompè totalement , s\l fe UMite d'un Mars 
Tu en Ai plus de cent qui meinent tes foudurs 
Hieffeigneurs de Vundofme, CT Mejfeigneurs de Gmfc^ 
De Nfmo«rfj de Ncaeri, qui la guerre ontaprife 
Dcjfous td maiellct s'il fe uante cCauoir 
Vn Mercure pour faireen parlant fondouoir 
^ous en dUons un autre acori , prudente G'ftiget 
"Et trop plus que le fien faconde en fonlangage^ 

Soit quii parie latiiiy parie grcc^ ou francois 
A tous ambajfadcurs fa micUcufe uoix 
ì^esfendtous csbahys,ej par grand mérueiÙe 
Li coeur de fes bcaux mots leur tire par PoreiUt ^ 
Tant la doulcc Python fes leurcs arre fa 
De mici quand icune enfant fa bouche compofd 
Cefi ce grand dcmUlicu Cardinal Lorraine 
Qui bien aymc de toy en taf rance rameint 


DI SE NTIMENTI. ijé 
Mi che f 0 io m'ingannoy o io credo al ficttro * 

Che Gioue ha fatta diui/ione col mio re 
làgli non ha per fe fenza piu ritenuto, che nubi. 
Comete, ucntiyC'graniuolc minute, ^ r 

New/, nebbie , CT pioggie deWaere , > » 

làt non fo che remore intorniato dt un balenò 
Et una pdUotta di fuoco , che fi chiama tuono 
Mi per fe nojlro prenze ha ritenuta la terra , 

Terra piena de beni, di utUe, di forti luoghi, 

Et iThuomini alla guerra, CJ* aÙe mufe accorti • 

Se Gioue fi uanta cChauer fotto [uapoffanzu 
Viu dei, che tu non hai, egli ciucio, cVel penfa, 

I ngannato del tutto . Se egli fi uanta tT un Marte, 

Tu n^hai piu di cento, che menan tuoi foldati , 
Monfignor di Vandofme , CT Monfignor di Guifa, 

D/ Nfmòw, di Niuers, che la guerra hanno apprefa 
Sotto tua rnaeda . Se egli fi uanta dthauere 

Vn Mercurio per fare in parlando fuodouere. 

No/ nhabbiamo un'altro accorto, prudente, cT faggio 
Et troppo piu, che il fuo facondo in fuo linguaggio, 

O che egli parli latino, parli greco, of rance feo 
A tutti ambafciatori,fua melata uoce 
eli rende tutti stupidi , cT per gran marauiglid 
il cuor con fuoi be motti lor tira per F orecchia. 

Tanto la dolce Pitho fuoi labri inafflò 

Di mel, quando giouane fanciullo fua bocca campo fe • 

Queili è quel gran femideo Cardinal di Lorena, 

II quale bene amato da te in tua fronda rimcna , 
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dnìiqtt» uertus , mais parfm tous auf^ ’ ~ ‘ -1^ 

^uastonCoimcfìabile Anne Memmorenfi * ^ 
*Ton Mari, ton portcjpee aux armes redoutabiU 'r 
Et non moins qua la guerre au confcil profitabilc i 
De lìù fuouentes foys esbahyie me fui/s 
Q^e fon cerueau ne rompi, tant il ejl iours, CT nuti:^ - 
Et par fens naturil , erpar experience i 

Venfanty cT repenfant aux 'affaires de france ^ 

Carluy fans mdrepos ne fait queir auaiUcr £ 

Soli a cumbaitre en guerre , ou foli a confeiUer, l 
Scit a faire rijpofice aux pacquetz quon t'enuoyt^ . 
"Brcfcedce uieuxNeiborquielìoitdeuaniTroyef i 
quel toufìours la langue au Icgis confeiUoit 
Et la uaiUante main dans Ics camps baiaiUoit ^ 
OS tu pas cornine luy fus tamer un N eptune 
■ V Amirai ChaiìiUon f l'autre Vcut par forimi 
Ceflui cy par uertii , cT pour attoir e[iè 
Yidele feruiteur de ta grand maie(tè J 

"Et non tant feulpnent cefi Amirai commande A 
Aux ondes de ta mer, mais aufi fur la bande 
Df tfi foudatz francois, aux foudatz commandant ■ 
jy'une piqué, cr la mer regifjant d'un tridant 
Et nas tu pas encor un autre Mars en france ’> 
\n Marcfchal dtAlbon f doni rheu reufe tiaiUanei 
A nul de tons le dieux cepcr ne uoudroit pas 
S'ilt fe ioignent enfemble au mieUieu de comba&* ; 
Et nas tu pof aufi bien quelle foìt abfente 
De jtc/t pais notai ta noble,effage tante t 

V antichi 
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lì*antiche uirta • M4 fo^a tutti cofl 
Tu hai tuà Confutabile Anna Hmmorenfi 
Tuo Marte, tuo Portaff>ada, in arme ridottato, 

1S,t non meno, che alla guerra,al configlio profitteuoUl 
Di lui /pejje uolte ftupefatto io mi fono 
che il [ito cerueUo non ropa, tanto egli è giorni,et notti 
Bt per fentimento naturale , cr per e/perienxà 
Venfante , cr ripenfante a^i affari di [rancia -, 
Perdje elJo fenza alcun ripofo non fa che trauagliaré 
O [ìa^a combattere in guerra, ofla a configUare, 
ofiaafar riffofla a lettere,che altri t'inuia* (.Troia, 
Breuemente quefli è quel uecchio llc[lor,che era dauàti 
Del quale tutto il giorno la lingua À'aUoggiaméto cofi 
Bt la nolente mano dètro a campi battagliaua (gliauà 
N 0 hai tu apunto come efjo fopral tuo mare un ìHettunò 
V Ammiraglio Caftiglioneffaltro fhebbe per fortuna^ 
QBedi qui per uirtu, CT per efferc ^ato 
Bedel feruitor di tua gran maeéa . 

Bt non folamente quefto Ammiraglio cotnandà 
AH onde del tuo mare , ma altrcfi [opra la banda 
De tuoi [oldaHfrattce[chi, a foldati comandando i’ 

D'una picca, e'I mar reggendo H un tridente» 

Btnonhai tu anchora un altro Marte infrancU 
Vn Malifcalco d'Albon,di cui tauenturofa ualentid 
Ad alcUifla qual [ì uoglia,dio dar luogo no uorrk putà^ 
Se efi [ì fcotr afferò infieme nel mezzo de cobattimentit 
Bt non hai tu apunto altrefi , benché eUafta abfente 
Del tuo paefe natio tua nobiUi & foggia zia 

$ 
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ÒttchcJJe de ferrare en qui le del a mie ’ J.t 
l^cfcauoirde'PaUMylesuertUAdeThemf/it . " 
ht tiM tu pÀi auj^i una Minerue fage 'T 

*ta proprie unique foeur inftituee des ieune aa^ r. 

"Entom artx. ucrtucux qui pori en fon efcu 
l'entens de dans fon coeur des uices inuaincu 
Comune Cautre PalUt le chef de la Gorgonne ^ 

Qui trans forme en rocher l'ignorante perfonne 
Qui s'ofe approcher (f eUe, CT ueult louer fon nom 
Et nas tu pai aufii eu lieu d'une lunon ^ > 

t>a royne tou ejpoufe en beaulx enfa/t fertile 
Ce que fautre na pas, car eUe eit inutile 
Aulite de lupiteryC^fAnspluiinaconfceti 
Qui un JAars,ey^ qu un Vulcan,Vun qui ejl tout bofJcM 
EoiteuXy dcbanchè , CT T autre tout colere 

OH* f*^ultle plus fuouent faire guerre a fon pere 
I\ais ceux que ton ejpoufe a confceuz a foifon 
De toy pour V ornement de ta noble matfon 
Sont beaux droitz>et bien nczy& qui des ieune enfanct 
Sont apris a te rendre une umble cbeiffance 
S'ilfeuantC(fauoirunAppoUonchesluy 
Tm cnas plus de cent en ta court'au iour (P huy 
Vn Charlcy un faind GelaU , CT m'oferois promettre 
De feconder leur reng fi tu m'y uoulois mettre* 

Or que ce lupiter fe tienne donq la hault 
Auecques tous fes dieux , car certes il ne fault 
Quon r a compare a toy qui noui montres a ueM i 

Da quelle pui^nce di ta maiePtè pourueue, . ■ 


DI sentiménti; tit 
Ptfchejjd di Ferrara, in cui il cielo ha tnejjo 
il fapcr di Palude, le uirtu di Themide t 
Et non hé tu apunto altre jì una Minerua faggU 
Tua propria unica fuora ammaestrata dagiouaneeU 
In tutti Sarti uirtuofe f la qual porta in fuo feudo 

10 intendo dentro dal fuo cuore da uitij inuitto. 

Come S altra PaUade, la teSta di M.edufay 

Che trasforma in fafi Signorante per fona» 
che ofa S apprejfarlefl , cr uuol laudar fuo nome* ? 

Et non hai apunto altrefi in luogo duna Giunone i 
reina tua jf bfa de he figli feconda f 
tl che non ha punto S altra» percioche eUa c dijktilc 
Al letto di Gioue , ejfenxA piu non ha conceputo 
che untAarte»et che unVulcanOjSuno che è tutto gobbo 
Zoppo, e^feiancato » cr S altro tutto colera» 

11 quale mole per lo piu far guerra a fuo padre» 

Ma queUi, che tua jfiofa conceputi in ahondanza 

Di te per ornamento di tua nobile magione (ciuUezzé 
Son beUi»diritti»e!f ben nati»li quali dafuagiouane fan 
Sono ammaestrati di renderti un humile ubediettZA* 
Se egli fi uanta ihauere uno ApoUo in cafa fua» 

Tu libai piu di cento in tua corte al giorno dhoggi 
Vn Carlo» un fan Gelafio » cr m^oferei di promettere 
A fecondar loro ordine »fc tu mi ui uolcfii mettere • 
Hor che t Qtufto Gioue fi tenga adunque la ad alto 
Con tutti i fuoi deuPercioche certo egli non fa mejUeri 
che fi paragoni a te» il quale ne mojlri a uilia 
pi qual poffanzA è la tua mae^a proueduta* 

S il 
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'AÌuft(ltte poi chela fr ancia ha U deipcatione ie fuoì 
(ignori prefentiy che è {lata trattata piu perfetta^ 
mente piu conueneuolmente in canzone di lini 
gU4 francefca per opera Ì un fìio poeta paefano , che 
non i (lata in canzone di lingua italica per operà 
dt Annibai Caro , non è cofa tterifìmile , che efjà 
faccia molta dima della deificatione forediera , cort 
tutto che uantandoft il Caro dica la fua deificationt 
tfjere data letta , lodata , CT approuata da ogniuno, 
V che n'habbia uoluta copia , fe perdo è uero che jìa 
fiata recata in fuo linguaggio, per altro , che per poi 
terinoftrar còl paragone alla fua natione quanto di 
g^an lunga il fuo poeta francefeo trapali in poefia il 
neflro italiano. V Itimamente non ji truouano jfènz4 

difetto di fenfoquede parole, Nc ùoló , CT canto 
Infra tuoi cigni , cr fon tarpato , CT roco . Conciai 
fiacofa che , fecondo che anchora è dato detto di fopra^ 
nonappaiaper lepredette parole i che Valide Cigni 
idi madama Margherita non fieno o nonpoffano ejfcrt 
(pennate , CT che le uod loro non fieno , o non pojjano 
tjfere fioche , le quali coft , cioè che Vali , t!T It uoci 
de predetti Cigni non hauejfero difetto doticua fare il 
Curo , che apparejfero , o noi facendo doucua nómii 
ftar fe Oca, o altro uccello , dal cui canto almeno nai 
tùralmente di/piaccuole ji comprendeffe quanto egli 
fofjc da meno , che non fono i Cigni, fi come fece V/r« 
gilio chedifie , 

ncque etàhuc Varo mdeor^ nef dicere Cinné 
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i I ’DìpidJed argutos intcr ^reperc an/èr otores,^ 
, > Certent CT Cycnis uluUy CT Lucretio 
9 > Quid tnim contendat hirundo 
9> Cycnis f & Aufonio 

9 9 Cornixnon ideo ante Cygnum, Ma perauen^ 
turail Caro nonhauoluto dandofl adiuedere fefjert 
Cigno dire di non efjere naturalmente buon poeta, an^ 
ehora che per accidente , CT per le facende del fùù 
fìgnore , nelle quali fi truoua di continuo occupata, 
non riefea , o fi dimoflri cofi fatto » Tanti adunque , 
CT tali fono i falli , che ci i parato di far uedereaeH4 
fanzonedcl Caro fecondo F ordine da principio prom 
poHo da noi delle fei maniere de falli delle parole , cT 
delle quattro de fentimenti , ninno de quali , febjen fi 
riguarderanno ha fembianza , o conformità alcutyt 
fon le oppofitioni fatte da Protagora , o da Etfclidu 
Dantico fecondo che racconta Ariflotile nella poetica 
contra Home ro, quantunque il Caro uoglia fetvzA prom 
uar nulla , che tutti uc tihabbiano molte , opponendo 
Vano 9 che egli haueua ufato il modo fomandatiua 
in quelle parole 9 

, , £&Si iix^cioè Canta dea tira quando doueuet 
pregare» CT l altro, che per agcuolezZft di uerfificare 
baueua a fuo fenno allungate le fiUabe brieui . Perm 
cioche doue le oppofitioni loro con poca fatica fipofà 
fono rifiutare non offendo meno atto il nerbo Af»^ d 
dimofirare il modo pregatiuo, purché fi proferita in 
0ttp di prc^<^nte 9 che il comundatiuQ quando fi prof co 
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TÌfcc in atto di comandante , cr cfjcndo lecito allungai 
re dcUe fiUabe brieue con lode purché fi ferui mifur<^, 
la quale in cio^zs^ in ogn altra licenza permeffa a poeti 
fuferuata da Homero , i falli pale fati da me in questa 
canzone non fi pofjono fenza molta fatica difendere» 
ne rieeuono fcufa per mutamento di profcrenzA > ne 
fono da toLrare per fe^o per mifura feruata , o per 
altro , fi come per le cofe dette da me in fino a qui moU 
io pienmente^o’ chiaramente può altri comprendere^ 
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Dunque homai fi può difcernerela ragione 


perche mUnducefii a fegnare quelle cofe , chi 
già fegnai tieìla canzone compofia da Annibai Caro in 
lode della cafa reale di fr ancia , CT perche io mi fia in* 
dotto anchora a fegnare quelle altre y che per giunta 
al prefente ho fegnate , cr come , che io ue tfhauefii 
potuto aggiugnere molte piu , percioche è fornita 
que^a canzone di maggior copia di falli, che il coma 
pofltor fuoperauentura non fi crede , effendo crefciuto 
quello uolume yhauendo rifpetto non tanto alla moU 
iitudìne delle parole, quanto aUa materia delle quem 
^ioni, cr delle diffute anzi fottilette,ey^ rincrefceuoU 
che no, di lingua, di grammatica , di poefia, CT di. 
fimili che ui fi fono ccnuenute per dichiaratione deUo 
notate cofe trattare^ oltre aUa debita conueneuolezxAi 
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non giudico che fia du faticare con piu lunga noia /< 
mente del lettore ^neàa trdpaffare , raccogliendo io 
nuoui errori , CT quanti ne potrei , coft fatto numera 
di cofe ,/c alcuno perdo far a mai co/i poco occupato 
in lettura di cofe migliori , che gli auanzi tempore 
habbia uolonta dì poter/i riuolgere a riguardar que/lò 
noueUe , per le quali , fe io non m'inganno , egli potrà 
chiaramente conofeere , che il ?etrarca non ufer ebbe 
niuna delle cofe gw, 0 hora notate damerò uoglia che 
le predette parole , 1/ Petrarca non u/èrebbe, riguar^ 
dino tempo futuro ponendo che egli fojfefcampato pia 
lunga età, che non fecero uoglia che riguardino amm 
piezxAi 0 diuer/lta di materia ponendo,che il Petrarca 
haueffe fcritto piu ampiamente di quel fogetto , di 
che fcrijjey 0 d altro foggetto , 0 uoglia che riguardino 
tempo pajjato , cioè , che il Petrarca non le ha ufkte*^ 
Conciofiacoft che que/le parole» il Petrarca non Vfem 
rebbe y/ìpoffano fecondo Tufo de buoni fcrittori delle 
nobili faueUe riporre con alcuna uaghezzu» benché il 
Caro noi creda , in luogo di quefte altre » il Petrarca 
non ha ufato^ma per tetlimonianza di do miconten^ 
tero hora di citare folamente V autor ita <f uno fcrittore 
di lingua greca, che douera bacare almeno per quella 
di Cantando; che ricerca il Caro, la quale è dAriHom 
« , die in quelle parole deUa poetica, o’oy oVhp®' ftet 

>j ^iXTiOuf Jk* QfJiOììit, Si 0 T«f 

7ro6<j)c/*tcC5 TniHtrci/; ujaà 0 "dw 

jC€i)»ovf j 3(c, fiifiuawn c/f^cioè Per qagion d'eft 

— • • • • 
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ìt 
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fimpio VLomero i migliori^ CT Cleopbontc i jlmili , cf 
Hcgemone Tb4lio, il qu4lefu il primo, cbe compofe in 
poefia le Parodie , CT t^icochare , il quale compofe U 
DeliadeJ pigghri r<rf)migliercbie, dicendo Kafp>mU 
glierebbe in luogo ^Ha rafjomigliato * Ma non per 
tanto lenza anebora dare ripefo alla mano mi conuiù» 
ne tirare queda mia fcrittura alquanto piu auanti,non 
perche io uoglia oltre a falli [coperti ncUa canzone 
predetta [coprirne degli altri, ne perche non bafti 
quello, cbe è ^ato infino a qui [critto per dimoflrare, 
ebelauerita [a dalla par te mia nella di/puta delle IcU . 
tere nata tra il Caro , erme, ma perche hauendo egli 
fcritte molte co[e [alfe in biafìmo dcUa mia natura^ 
V della ulta , cr raccontata V origine di quefìa tenm 
zone , come è paruto tornar meglio a lui , in acconcio 
flio traualicàndobene fpeffo da difputaa uiUania in que 
fio [uo libro intitolato, Apologia degli Acadcmici di 
Banchi di Koma^per mettermi in odio , CT in difprcz* 
zo degli huomini, che non hanno piena natitia dello Ha 
$0 mio , cr de miei coHumi > non pojfo [are con alcuna 
ri/pofia di non ifgannare coloro, che hauejfero preHata 
fede aUe bugiarde fue parole , dalla quale cercherò di 
deliberarmi con quel piu bricue ragionamento , cbe 
ra pofitbile , fi perche fopo sforzato a parlar de [atti 
mei,c3^ pernon nafeondere la uerita,nonin mal(, 
ilche in queHaguifa anchora nonfo uolonticri , fi per^f 
che perauentura non potrà dir quel , che io dcfidcrere^ 
di poter àr[cnz 4 euiderUe falfitUi CT pregiudicio miq^ 
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fn fomnM commcndatione del mio auer fario, col quale 
non era già douere,che io douefi hauere altra quediom 
ne, che di lettere • m, poi che egli ha pur uoluto, che 
ultra ut nhabbia, quella fl tratterà daUaparte mia con 
la minore offenjionc fua , che fi potrà * Hora breuen 
mente parlando fon tre cofe ree , che Annibai Caro inm 
tende di prouarmi addojfo , fe io ho ben pollo mente al 
lungo, CT uario fermone , che fi tiene di me in piu luom 
ghi nel predetto uolme,cioe ignoranza, uilta,c rnalm 
uagita, la prima, cr la feconda deUequali, cioè la ignom 
tanza la uilta io confcjfo di riconofeere tffere in 
parte ucr amente miei difetti , ma benniego del tutto, 
che la terza, cioè la m<tluàgita poffa hauer luogo in 
• me non che ci fla^ 

Vrima adunque con feffo^effere ignorante in molte 
cofe , ma non già in queào,cheio nonhabbia ueduti 
tutti gli errori di fopra notati nella fua canzone, CT 
oltre a ciò , che io non conofea come egli habbia poca 
conueneuolmente , o* fenza necefita niuna pguratQ 
maefiro Pafquino raccoglitore , in parte dettatore 
del publicato fuo libro . 1 1 che, accieche altri il conom 
fca anchora , non far a male , che io ferina qui apprejfq 
una brieue hiHoria detCorigine,!!^ della natura di maem 
flro Pafquino , che Antonio Tibaldeo da ferrar a , il 
quale fu huomodi riuerenda , V grande autorità per 
lefue Angolari uirtu, cT per la fua rara dottrina a fuo\ 
pi efjèndo già pieno d'anni folcita raccontare, 

P l^iceua adun<^ue,che fu in B.otna effendo egli giot^i^ 
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netto un fattore affai ualente dì fuo mcftiere chiamatà^ 
per nome macllro Pafquiiio , il quale teneua bottega in 
Varione , neìU quale egli , e i fuoi garzoni ^ che molti 
nhauca j facendo uejiimenti a buona parte de corteg^ 
giani parlauano liberamente , cr flcuramente in biafim 
mo de fatti del Papa , cT de Cardinali , cr degli altri 
prelati della chiefa, cT de {ignori della corte , delle uiU 
Ime parole de quali, fi come di perfine bafje , cr matem 
rialinon era tenuto conto ninno , ne a loro data pena 
nìuna , o malauoglicnza portata di do dalla gente • 
AnzJffi aucniua che alcun per nobiltà, o per dottrina^ 
0 per altro riguardeuole raccontajfe cofa non ben fatm 
ta dt alcun maggiorente per ifchifare l'odio di colui, che 
fi potejje riputare offefi dalle parole fue , CT poteffè' 
nuocergli, fi faccua feudo della per fona di maeftro Vaf^ 
quino , cr de fuoi garzoni nominandogli per autori di 
limile noueUa in tanto , che in procejfi di tempo pafià 
in ufatìza commmc,ej‘ quafi in prouerbio uufgare l'atm 
tribuire a maeftro Pafquino do , che cadeua nell'anima 
à ciafeuna maniera ihuomini di palefare in infamia de 
capi eccleftaftichi , CT fecolari della corte . Ma pofci<à 
morto lui auenne, che laflricandofi, o mattonandoli Iti 
firada di Varione una (fatua antica di marmo in parte 
tronca yCr /pezzata fìguratiua d'un Gladiatore, I4 
quale era mezza fittcrrata nella uia publica , cr col 
àofto feruiua a caminanti per trapafio , accioche non fi 
bruttafteroi piedi nelle ftagioni fangofe , fu dirizzata 
in piede per me la bottega , che fu di maeftro Pafquino^ 
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ptràoche gUcenào^ come fxceua prima , renàeua il Um 
Uricamento 0 il mattonmento meno uguale , cr men 
bello* AUa quale ejjcndo dal popolo importo il nome dì 
colui, che quiui uicino foleua dimorare , cr dinominan* 
doft maeùro Vafquinogli aueduti corteggiani,c‘ cauti 
poeti di Roma, non fi fcofiando daWufanza già inuec^ 
chiata di riprendere i difetti de grandi huomini , come 
àiuulgati da maeUro Vafquino, a quella ajJcgnarono,f:f 
ajjegnanoi fentimenti della lor mente quando uoUero, 
’o ucgUono lignificar quello , che nonflpoteua ,0 non fi 
può facendofene autori raccontare, 0 fcriuere fenx 4 
tuidente pericolo, fi come auiene a chi ha ardimento di 
rnuouer la lingua, 0 la penna in dUhonore di color o,che 
pojjono , cr uoglìono nuocer per cagioni anchora uie 
piu leggiere .. ha onde anchora fecondandoli la maniera 
del parlare deUc perfine grojfe, cT rozze, quali furom 
no que garzoni col fio maefhro, il luogo de quali quanm 
to a do era ùato occupato dalla predetta fatua , t*ufaa 
ro, CT s'ufano uocaboli, cr modi di dire uili, CT plebei^ 
tt fenza ufiir fuori de termini della capacita de glCngc 
gni fatti come erano que di quella brigata, fi narrarono 
ey fi narrano,IÌ uituperarono,et fi uituperano que uitij, 
eymancamenti de prelati,eyde ftgnori,che il uulgo^ com 
prende, CT intende, eyefii comprendendogli,ey ititene 
dendogli fileuano narrare , cr uituperare per uitij, ZT 
per mancamenti, come homicidi , ruberie , beflemmie, 
flmonie, adulteri, fodomie , ey fimili cofe * JW4 non fi 
raccontarono già, ne fi raccontane , ne fi riprefone , 0 
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fi rìprerulono quelli errori , che fi commettono éath 
perfone eljercitate negli ùuài , cT attendenti uUe leU 
tere , nel trattar le quejlioni fottili delTarti , CT deU^ 
feienze» perctoebe (imile maniera di gente non era att4 
a caperUi ej meno [ufficiente a darne giudicio . Cotale 
adunque raccontaua il Tibaldeo effere flato il cornine 
ciamento di maejiro Pafquino, CT cotale effere fiato, CT 
effere, cT douere effere il [oggetto, CT la forma de fitoi 
ragionamenti . Perche altri , fi come io diceua , potrà 
quinci conofecre, che il Caro poco conueneuolmente,cT 
fenza necefita s'è mefcolato nella gcner adone di quca 
fio fuo uolume con maestro Pafquino, io dico poco coni^ 
ucneuolmente noi comportando la materia a niun par^ 
tito del mondo in parte appartenente ad accu fé, 4 

feufe di canzone, cT contenente diffute di modi di dire, 
di lingua, di poefia , cr di fUnili arti , che fono cofe del 
tutto lontane dal comprendimento uulgare , C3* rozZ9 
quale fu quel di maefiro Pafquino, cT in parte appara 
tenente a uilUnta , V ad infamia di per fona priuata, 
cr da non temere , quale fono io , non tanto perche no 4 
ho potere, quanto perche non ho uolere di uendicarmi. 
Et dico fenza nccefita percioche, doue dagli altri mal 
dicenti fu folamenteconilituìto macero Pafquino per 
nafeonderlì, a" per iflarfl celati fotta la per fona fua„ 
cr non per altra cagione , il Caro non fi cura , che fi 
riftppia,che egli habbia hauuta parte in far quel libro^ 
anzi che egli ne fìa (iato il dettatore , cT (autore , 
mfimamenfe in qnella (ht loffi4 # 
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^ égli breumtntt Phabbia fatto éiampart, Apprcjfo 
non è con tuttala mia ignoranza ^ che iononfappiat 
cheti Caro non potcua per P autorità di quél prouerbio 
9, del fauio,che dice^ N on riffondere allo flotto fecon 
99 dola floltitia fna, accioche tu non diuenghi flmile 4 
9> lui . Kijfondi allo flotto fecondo la Ptolmiafua, acm 
„ cicche egli non fi dea ad intendere d'ejfcre JaUiOy tek 
nere in difèndendo la fux canTCpne la uiUana , cr plebe4 
maniera di mal dire, che egli ha fatto contra me^ fico* 
me porta opinione di potere prefuponendo anchora, che 
quello fofle aero , che è manifeflamentt falfo , cioè che 
io Phabbia tenuta fhnile contra lìti nel dire il parer 
mio intorno alla fua canzóne % Cònciofiacofa , chi U 
piceuUta ffofttione di quel prouerbio fia ,che non jl 
debba per lo fauio riffondere con uiUanie aUe uiUanie 
dello PholtOy ma che fi debba rifondere làfciate le uiU 
lame da parti con uere ragioni fecondo la capa* 
iita , cr la di/pofltióne dilla minti deUo PtoUo pnn* 
Àendofl nella prèma parte del prouerbio la particeU 
la S E c o D o per ftmilitudine uguale , cr pienay 
cr per efja flgnifìcandcfi , che non è da riffondert 
per lo fauio con tante, CT tali uiUanie , con quante , o* 
quali è flato daini ingiuriato, ey prendendofi neUa 
feconda parte la predetta particella SECONDO 
per ftmilittfd'ne difuguak , CT fcicma per effa flm 

gnificandofl che il fauio dee riffondere folmente con 
ragioni atte a far prefitto , CT riconofeimento nello 
flotto non riguardando punto alleuitìanie fue. Et 
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parimente non è con tutta la mia ignoranti » che tù, 
non fappia , che il Caro non poteua fenzA ignoranzA^ 
o (prezzo dclCautorita di Quintiliano , che biaflnuà 
tolorojche cercano in ri/pondere a fuoi auerfari piu to 
fio di uendicarfiy che di difenderli , inacerbire , o pern 
mettere che sUnacerbiffe nella maniera che fi truona^U 
rijpoda fua alle cofe opporle da me alla fua eanzont 
con feff andò egli {teffo che è Hata fatta piu tojlo per 
miogaHigo , chepctjua dtfefa* Ma lafciandodiparm 
lare deWt ignoranza fua ueggiamo con quali argomenti 
egli pruoua la mia . Primieramente egli giudica , cht 
in me nonpojfa e fiere dottrina ninna , CT fPecialmenU 
della lingua uulgare , poi che io fono nato , CT aUeuato 
in Modona , fi come in citta fecondo , che egli uuole » 
thè fi creda, nella quale non fogliano nafcere huomini , 
che fieno atti ad imprendere lettere,oad infegnarlc 
dirittamente rimprouerandomi do con diucrft motti 
in quel fuo libro in piu luoghi , CT dicendo in uno , Et 
fc lo fate uoi meglio Tofcanifiimo da Modana uoglio 
tfiere il uoHro bue , in un'altro. Affai nihauete 
noi fatto piacere a non farmi uenire a Modana a legm 
gere quefla feconda parte, ej in certo altro , Ma uo« 
tendo uenire a Rema a \che propofito uolete uoi che 
capitaffe a Modana , la quale c di la data tofana f CT 
in un'altro. Perche uoi flètè da Modana , doue le rnom 
fchere fi fanno, CT altroue , Q^efie fon pur mafehert 
dajlar malgrado uoflro nel fuo genere a tutto par am 
gonc con le Modanefi , in altro luogo , che fapet^ 
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thiptruolìra felafcUmoùar deP altre cofe /f>ecuU 
mente di quePìa lingua , che ne uoletc fare il gonfalo* 
mero , cr non ne fletè pur tauolaccino f ui flètè nato 
dentro forfè 0 non flètè uoi da Modana f Rora quan* 
iunqueiopotefli perauentura douefliin lode dcUa 
mìa patria prefo tempo per riprouar la mala opinio» 
«e, che di lei ua attorto /porgendo il Caro, raccontare 
in questo luogo alcuna parte deUe tante fue nohili , c2T 
/pedali doti , cr maj^imamente di queUe , che perten* 
gono al producimento , CT al coltiuamento deglCnge* 
gni , a cui tra Poltre citta egregie iCitalia nè flato dio 
benigni flimo, làrghi fimo donatorc,non dimeno dem 
libero di rimanermene parendomi , che anchora fenzà 
mie parole fieno fufficientemente per altro manifefle 
d tutti , CT che bafli dauantaggio a dimoflrare , che 
egli di do dica la bugia, quello che in un altro luogo dì 
quello ileflo libro contradicendo egli a fe mede fimo, è 
fcritto , cr è, quanto è a quello , molto uero, in quefia 
forma,'Bacendo uoi C archimandriti a dcPacademie,co* 
me fate , CT in una citta nobile come è Modana , doue 
nafeono tanti buoni intelletti , CT doue fono tanti fium 
diofl/pecialmente di questa lingua, i quali fe andajfcro 
dietro alla dottrina , CT al cjfcmpit uoftro dio fa come 
tj^i dicono quando fe nepotejfe jperare wialtrauolta 
quel buon Molza , CT que Sadoletti , CT que Cortefi, 
che fe ne fon ucdnti a i di noilri ,Et quando anchora 
quefto non bajìajfe , non può ilche moltracP ignorare il 
Caro, perfona, che ha per origine patria paterna 
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id uergogrurfi , quale è , il diro pure norme potehàé 
fare altro benché maluolontieri,San Uiarin GaUo nel^ 
la Marca, doue tututti gli habitanti zappano la terrai 

0 guardano le capre , o fanno qucUo , che non uodirc^ 
non può dico opporre altrui cefi fatte conditimi di 
(ito natale poèo che foffero nere , non che le falfc i 
quali del mio , come fi uede ha a me oppolìe il Caro 
fenza hauer riguardo, che egli quindi fla {tratto* 
Adunque perche io fia nato , CT aUeuato in Modottd 
non mi fi toglie, che io non pojja fapere alcuna cofa non 
pur daltro, ma della lingua uulgare anchora, la quale 
io confejjo, che io non ho beuuta col latte della madréi 
c della balia , ne apprefa dal padre , o dal ùulgo in F/- 
renze* Ben dico Adorni fono sforzato d impar aridi 
cr di fermarmela neUa memoria raccogliendola da 
nobili fcrittori nella maniera , che hanno fatto coloro 
Q fiorentini , o no, che fi fieno , li quali fono piu degli 
altri a noUri di in iferiuer uulgarmente commendati 
anchora dal Caro medefimo . li che non fo già , né 
Credo che fia uenuto fatto cefi bene a me , come a loro* 
Ma fo bene che meffer Vietró Bembo a ben uolerefiom 
tentino fcriuere è d'altra opinione,che non è il Caro^et 
non che ui richiegga di netefiita il nafeimentOi o" Fola 
teuamento in Firenze » e'I rammefcolamento con la 
feccia del popolaixo , anzi non reputa quelle cofe di 

1 • molto uantaggio, Percioche (dice egli ) naturai* 
i , mente fuole auenire, che le cofe , delle quali abon* 
$ , diamo , fono da noi tnen care hauute * Onde uoi 

Tofehi 
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», Tofchidcl uojlro parUre abondcuoii meno jìimct 
9 > ne fdtCy che noi non facciamo, fi amene anchora, ' 

, , percioche noi ci nafcete , crefcete , a uoi pare 
, y di faperlo a baflanza: per la qnat cofa non ne cer* 
y, cate altramente gli fcrittori a quello del popola^ 
y , refco ufo tenendoui fenza pajfarpiu auanti/l qual 
y y nel aero non è mai cofi gentile , cofi uago : come 
,, fono le buone fritture. Maglialtri cheTofcani 
yy non fono, da buoni libri la lingua apprendendo 
, , rapprendono uaga, cr gentil e. Coli ne uiene pcra^ 
y y uentura quello , che io ho udito dire piu uolte : che 
yy a quelli tempi non cofi propriamente , ne cofi rU 
y , guardeuolmente fcriuete nella uoilra mcdefima 
yy lingua uoi fiorentini Giuliano: come fi uede che 
y y fcriuono degli altri . llche può allenire etiandio 
y y per quefioiche quando bene anchora uoi per meglio 
9 y fapere fcriucre habbiate con diligenza cerchiy & 

9 y ricerchi i uojlri autori : pure poi, quando la penna 
yy pigliate in mano, per occulta forzA della uoflra 
9 7 ufanza, che nel parlare haucte fatta del popolo, 
yy molte di quelle uoci molte di quelle maniere 
y y del dire ui fi parano malgrado uoitro dinanzi : 
yy che offendono, o’quafi macchiano le fcritturee cT 
9 > quefte tutte fuggire , CT fchifare non fi pofjono il 
9 , piu delle uolte . llche non auiene di coloro : che lo 
y y fcriuerc nella lingua uoUra, dalle buone cempofitt 
9 y tioni uofere folamente, CT non altronde hatmo apn 
prefo , AppreJJo pare al Caro , che io non poffa 
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"bdutr conofccnxA di quffta lingua^ perche egli dice che 
cg/i fi che una uolta fui in Firenze Joue imparai d'arm 
tnegg/are , CT quantunque egli dica il falfo perciochc 
non folamente non imparai d'armeggiare in Firenze, 
md io non fui mai in Firenze in età da imparar eCar* 
meggiare, CT da trauagliar la per fona in ejfercitij giom 
uinilt altro che per pafjaggio, io non niego non dimeno 
che nella mia giouentudine ^ la quale ho trapajfatain 
compagnia di nobili , cr coilumate^cj letterate perm 
pone in Bologna, in Padoua, in Ferrara , in Siena , CT 
in Koma,io non habhia apparato d'armeggiare con effo 
loro, cT che io. non mi fia e fjer citato in faltare, in lan*» 
dare tl palo di ferro, e'I mattone , in notare , cT in 
limili fatiche honefle per mantener fano, cr gagliardo 
il corpo, t2T per addekrarlo , CT per ricriar la mente, 
ey pertfuegliarla . La qual co fa non ueggo che gioui 
al Caro a dimoflrare che to non mi fia potuto auanzare 
alquanto in quella lingua effe ndofi auanzati mefjer Gio 
uamii dalla Cafa, CT mejfer Giouanni Guidiccioni moU 
to in quefia lingua , CT in altro tanto celebrati da lui, 
li quali mi ricorda pur nel tempo , che mi trouaua in 
Bologna uedere occupati dopo le debite ìjore Jfefe ne 
gli fiudi in limili fatiche corporali, ey diletteuoli, cT 
profitteuoli» Bora il Caro oltre a do uolendo pure 
con alcuna dimoilratione far chiaro altrui , che io non 
poffa faper nuUa,nc di quesìa lingua, ne altro x'c imam 
ginato (Suppormi , che io in Fadoua fattomi uenire un 
Calepino innanzi in quella parola C A s s i s con un 
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folo accento per parte di macero Muccio cT urta celata^ 
che cUx era , la faceti diuentare una Galea , cT aucm 
gna che io non creda , che chi haura letta la prefente 
mia fcrittura infino a qui fi pojja indurre a credere di 
me fintile cofaj non per tanto non è forfè male, che al* 
tri fappia , che Girolamo Kufceìli nel fecondo libro de 
fuoi difeorfi fcritti contra Lodouico Dolce racconta, 
che in Vinegia in cafa di meficr Philippo Terzo , doue 
fi foleuano raccogliere a ragionare dimefiUamente tra 
loro moltihuomini letterati, efjendofi trouata unghr* 
no una perfona forefiiera, il cui nome il KofceUo fi ta* 
ce , cr hauendo udito lungamente difitutare tra quelli 
feientiati del nome, col quale apprelfo i latini antichi fi 
chiamafie la galea , ui tornò il di feguente , cr mefiigli 
di nuouo in ragionamento del predetto nome , fi uantò 
egli di faperne uno latino proprio, CT uago , non detto 
anchora da niuno di loro , e2T confortato da que ua* 
lenthuomini ad tnfegnarlo loro , dijje , che era CAS* 
s is,e^ per pruoua, che la cofa fiejfe cefi fi fece reca* 
re un Calepino , nel quale fi jfone la noce C A s s i s 
cioè G a'le A con r accento acuto fopra la prima 
fiUaba, ma egli proferì G A L e' A con V accento fo* 
pra la feconda , CT diffe , Ecco che latinamente la Ga* 
léafi domanda C A s s I S . Mora queiia noueUaè una 
fauola compolla dal KofceUo pefricriareil lettore 
perauentura fianco per le molte di/pute, CT difficili, che 
fi contengono in que fuoi difeorfi , ^ non hifioria uc* 
Tornente aucnutain Vinegia, 0 in Padoua d'alcutio , cT 
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tdnto meno di me , di cui è cofa imponibile che fottò 
quelU per fona non nominata intenda Girolamo R«- 
fceUi portando de fatti mici opinione molto diuerfa, fc^ 
condo che tefiimoniano le lodi datemi da lui ne fuoi 
fcritti molto maggiori di gran lunga , che non fono i 
meriti miei . Alla compofitione della quale fauola ha 
pregiata cagione non cafiis,ma Galea dicendo perauen^ 
tura alcuno non ignorante, ne fiocco, che la Galea na^ 
»c appo noi tra/portando l'accento auanti cofi fi nomU 
na per la forma , che ha conforme con la celata antica, 
che fi nomina Galea , cr che Galera medefimamentc 
coft fi nomina per la forma , che pure ha conforme 
con GaleruA , do uiene adire certo cappello antico non 
' di difimile figura da quella, fi come anthera per quefia 
ragione di forma fi nomina Schifo il ?alifchermo dal 
uafo da bere cofi fatto nomnato Scyphui , anchora che 
quanto appertenga aWorigine della uoce Galera fi pofm 
fa dire , che uenga altronde fc fi uuole predare fede a 
certo libricciuolo intitolato Xenophontc degli Equi^t 
uod , nel qual fi legge che i Sagi nominano la 'Latta 
Caler in da Gallo , che nel tempo del diluuio fi faluò in 
nane appo loro . Itora pofiiamo anchora imaginarfi, 
che le parole del uocaboliùa cognominato Catholicon 
babbiano predata cagione a comporre la predetta fa* 
» , uola dicendo,dìlca à Galeron dicitur haec Galea,de, 
, , ideft Cafiii . Sed CafU ed de ferro , C 2 T militum, 
9 , Galea ex corio , cr ed peditum\ Vnde hoc Calcar, 
9 * ri/ti ided Galea , cr GaUatuf, ta, tum, qui Galeam 
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5, hahet corripitur penultima^ Inucnitur etiam 
9 , h£c Galeuy GuU<e genus nauigijy o‘ tmc produci* 
tur penultima, Vndeuerfwi, 

, Armo caput galea, pelagus percurro galea. Viti* 
mamente fapendo il Caro, che manifeiio fegno (Tigno* 
ranza c la prefuntioneha tentato di mettere altrui nel 
capo , che io fia prcfuntuofo , CT ha feminati generai* 
mente per tutto quel fuo libro parole, cr motti, per gli 
quali fi prefupone , che io mi dea ad intendere mi 
prefumadi fapere affai piu che gli altri huomini 
del mondo, CT che io uoglia cffere tenuto il maeUro fo* 
prano da infcgnare a tutti gli altri , CT che io habbia 
tutti gli vittori antichi d'altre lingue , cr di queita, 
cr Ariflotile mcdefimo per ìgnoranti,non che i moder* 
ni . A che non poffo rifondere altro, fe non che colo* 
ro, li quali fi credono , cr fi prefumono di fapere affai, 
ey piu degli altri , cr uogliono, che gli altri imparino 
da lorojfcoprono quefla loro credenza , cr prelùntio* 
ne facendo parteficc il mondo degli fcritti loro , come 
ha fatto Annibai Caro , che ha publicate in iitampa 
tante fuc bcUe opere in ucrfi , cr in profa di tanti uarij 
feggetti, cr fono larghifiimi delle parole loro trouan* 
do fi fotte ntc in Academie di perfone^chc per bontà tTin* 
gegno , cr per altro fieno degne di riceuere il fermo 
loro, come parimente fa il Caro , thè è de maggiorenti 
dell' Academia di Banchi di Kcma , nella quale i 9 re* 
deUi , i Tedocchi , CT i Buratti fono conuencitoli afcol* 
tatari jcrracccglitori della miracolc/a fua dottrina, 
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N4 non fanno gU comefo io, che fiandomi in una ciU 
ta, doue non fu mai, CT none Acadcmia niuna, mitra* 
paffo quanto è a do la uita a guifa di mutolo , ne mai 
fcrifi nuUa,fì come conferma anchora il Caro fc non 
forfè alcune lettere, che la necefitaniha corretto a 
fcriuere per rifpondere agliamici non con intendimcn* 
to che doucffcro ejfere feruate , o mohrate auegna che 
il Caro dica chefene ueggono alcune, cr forfè non dice 
il uerc,ma io dico bene il ucro che fe alcune fi ncggono, 
non ji ueggono già di mio confentimento . I/i una deUe 
quali io non mego , ne affermo , che fieno , fecondo che 
egli testimonia queStc parole flcjfe. Mi par d'hauer tro 
nate molte cofe, che non fono fiate uedute non folamen* 
te dagli altri , ma da Arifiotile medefimo, 

Vercioche io non ifiimo le mie lettere da tanto , che 
io ne ferui appo me rcjfcmpio nella caffa , o le racco* 
mandi alla memoria in guifa , che dopo molti anni io 
pojfa fteuramente negare , o affermare d'hauer puntai* 
mente fritto cofi. Ma dico bene che per le predette pa* 
rote, poSto che uifofiero , non mi fi pruoua quella pre* 
funtione,che dice il Caro ejfere in me ne quello difprez* 
zo deglialtri , cr d'Ariéotile medefimo , poi che non 
affermo dicendo , Mi pare , cefa niuna , ne rifiuto coft 
detta da loro, o da AriStotile , cr /pecialmente dicendo 
do in lettera fecreta con un amico,doue fecondo la tefii 
monianza di Quintiliano non è biaflmeuole cofa il glo 
riarft , quando altri non s allontana dalla uerita . Ma 
perauentura affai menomi fi prouerebbe ,fe egli ha* 
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' nelJè po(ro l'cjjcmpio cicUa lettera intero^ft che fi fojjie. 
potuto ucderein qual maniera , ej per quale cagione:, 
CT intorno a qual materia fofjero fiate fcritte quelle 
p^ole , CT chiaramente apparrebbe , che effe non hanm 
no in fe quel uamo accompagnate daK altre parole , che 
marrano feompagnate yfi come altre fi non n hanno 
niuno, anzi mio humili filmo abbajjamento quelle altre 
mie parole dette infingeuolmente, CT fecondando l'opU 
nion falfa /parta di me dagli amici del Caro , CT forfè 
dal Caro mede fimo , CT riceuendo per gabbe la condi* 
tione della per fona j che efii , o' forfè efjo nihaueuano • 
impoda digrammaticuccioprefumuofo , CT cofi fatto, 
le quali il Caro malitiofamente racconta come dette da 
me da douero, CT peruanto miogloriofo ♦ Percioche io 
foy clye non è egli cofi grefio , che non comprenda lan* 
tentione ucra, cT apparente di quelle mie parole * Co* 
minciò a ragionar di cofe pur come fuolefare di gran* 
maticdy CT mi raccontò come haueua cento liti gram* 
mancali in Parnuy in Bologna, in Firenze, in Ferra* 
ra, in Vinegia, in Padana, CT nominaua per fuoi aticr* 
fari i Nizzoli , i Luigini, i Corradi, i Varchi , ì Vit* 
tor ,i Pigiti, i Gir aldi , i Ricci , i Dolci, i RufccUi,i 
Manucci, i Robcrtelli, i Faggiuoli , CT di quelle altre. 
Benché mi ricordalo ho anchora una altra lite in Ro- 
ma con Anmbal Caro come fapete , CT panni che io 
Valtrhicri ut promette fii di doticrc la terza uol tu tor* 
narc da capo a biafiniare il commento fuo della prima 
danza delia canzone, il che io non ho mai facto, ojizÀ 
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ìli età pìcjfo che ufcito di mente di furto ptt te tnoìtt 
brighe di lettere , nelle quali tutta uiamiuo rauilup* 
pondo mentre procaccio con ogni mio sforzfl di cac* 
dare lignoranzA da gUnteUetti degli huomini deUd 
prefente età, benché come chiaramente m’aueggo, che* 
che fi fio di do la cagione , m'affatichi indarno* 

, VILTÀ DI LODOVICO 
castelVetro. 


r A "Dunque tignoranza mia^ laquale io non niego 
[j\ efièregrandifiima nonfitruouain quelle co/è, 
ne fi pruoua per quelle cofe , che fi crede il Caro, fi co* 
me chiaramente s'è modrato di [opra. Perche pajfan* 
do a parlar della uilta mia , la quale fimilmente non 
niego ejfere grandifiima , io dico , che anchorache il 
Caro foco mede fimo fi goda affai parendogli dhauer 
trouata cofa, che a lui rechi molto honorc, o^lo faccia 
ammirare per per fona di fattile ,0“ ingegnofa inuen* 
tione , sfaccia piena fede della dimejfa , CT uile con* 
ditione mia, cr mi metta in rifa , a in diff rezzo appo 
la gente tutta perche nomina me Gufo , cr la cafa mia 
CafieUo di uetro , non dimeno io non fon ben certo che 
la cofa (Ha cofi. Et di uero altri potrebbe giudicare, 
che egli nonfojfc fornito di confideratione molto aue* 
dutahauendomi attribuita tappcUatione del Gufo, la 
quale per fua cagione , cf per mia poco mi fi contieni* 
ua fi come dall'altra parte fi farebbe potuto filmare. 
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cJj€ tglifoljè dotato di non poco aguto^ ^ ragiontuolc 
penfamentOyfe€gli nihauejfc nominato Cimtta trottanti 
doci egli, CT ione termini , ne quali ci trouiamo , cioè 
bauendo egli compilato, fi come non niega il nobile fao 
mime deW Apologia degli Academici di Banchi di 
Roma di cofe accattate , o'prcfe qua ,e:^ la da molti 
ualenthuomini , le quali pcrauentura la poteuano far 
parere non difcara a chi non Chauejfc riguardata bene 
adentro, CT hauendo io mostrato , fatto ucdere, che 
le predette cofe non fcruono aUa proposta prefente dU 
/futa , cr non fono da lui , che le ha fcritte , intefe in 
guifa che per opera mia /fogliatala d'ogni ornamento 
foreilicro, CT di tutto do , che non era del Caro, è rim 
inafa con la turpitudine fua naturale,c^ con le uiUanie 
fole, con le quali fu da prima compo^a da lui, non aU 
tramente che la Cornacchia fecondo che narra Bfopo 
iieUe fue fauole ueflita/ì delle penne degli altri ucccUi 
apparendo in prima uijia formopj^ima perde poi per 
opera dcUa Ciuetta il bcUo habito àraniero , CT reftata 
con le penne fue natie fu riconofeiuta in/ìeme per Corm 
nacchia, CT per uccello turpijìimo . Senza che nonfam ' 
rebbe punto dato male, che egli per colmo delle molte 
uiUanie dettemi m'hauejfc nominato Ciuetta piu tc/lo, 
che Gufo, poi che beffandomi hauea detto , che l'anima 
del Petrarca era entrata in me, cr che io era lui, ejjenm 
do parimente ^ato il Petrarca ingiuriato con iferitU 
pieni dt iìidifcrete uiUanie da per fona , che non dcucua 
cffcrc ne di natura 3 nc di cofium dijfcnntc dal Caro, 
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cr alla fine per foprano àif^exzo appellato Ciucttd, a 
,, cui egli ri/ponde con qucjìe parole . Tu non es in* 
,, quit leOyfed noélua . Kidete omnes, plauditCyfabuU 
,, aéfa fed hem non [aerar im tantum , uerum om* 

,, nium literarum nefeie an non [Atem audiuifli , talU 
,, enim legifje non potes , quoniam extra terapenticam 
„ tuam fmt , apud antiquos noflros ingcnio/ìJfhnoSy 
,, quod nemo ambigit , ac doéUfiimos quidem uiros, 
,, auem bone Mineru£ confacratam,qu£ apud iUos dea 
„ fapientÌ£ eH . lAiraris idiota . Peregrina fmt hac, 
„ ucUes audire rei caufam , occulta ejt aitiiy CT uolu* 
crim flupor , noile uigilat , inter tenebrai lìtdct, 
„ dormientibm cunélis uolat , mirari antan defines, 
,, fi cogitare coeperk ex per fona Chri^ti ytjui ucrui 
p fapientU deus eii , CT ipfa fapientia patris cA , in 
90 pfalmo centefimo primo dtólum effe . Yaéìus fum fi* 
99 cut tiy^icorax in domicilio, Vidcautem quanti tc 
„ faciam Philo/òpbe . Quod ad ridcndim ^udio con* 
99 qutfiuilli ad irrifionem tuamy cr gloriam meam fa* 
9, dii ludipcatione conuerfim eH , Adunque non ha 
faputotrouare il Caro la dtnominatione della Ciucttao 
che per haucre eUa alcune conformità co fatti mieiyCo* 
me s^è uedutOy mi farebbe perauen tura affai propria* 
mente conuenutay cr triha importa quella del Gufoy co* 
me che non appaia per conto niunOy che a me fi confac* 
eia piu che a qualunque altro huomo, che f off poco ca* 
ro a lui . il quale uccello non dimeno non è forfè da 
fprczxare tanto, quanto simagmail Caro, o perche 
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non hahbia fatto benefìcio grande ad alcuna natione, 
fc ci torneremo a mente come i Tartari hanno i Gufi in 
. gran riuerenza, cr come per legge i loro gran ftgnori 
portano le penne di quejlo uccello in capo in memoria 
del fingolare dono conceduto loro da Dio per mezzo del 
Gufo /aluando il re loro dalle mani de nemici , o per* 
che non fa fiato prefo\ in dimoflratione di lignificare 
co[a nobili filma ,fe ci daremo a penfare , come dice il 
Petrarca , che in per fona di Chriflo , il qu .le è il nero 
Dio della fapienza, CT effa fapienza del padre , è flato 
detto nel [almo centepmo primo . Son diuenuto fi come 
Gufo in magione dishabitata interpretandofl la noce 
hebrea Cosinqueflo luogo per Gufo ^fl come fl 
fa altroue nella trasUtione commune della fcrittura, 
douc non iufurpa la ucce greca l^yflicorax. 

Ma che diro io allegrati beffe , che egli fifa della cafii 
mia abbaflaiidola , ^ fchernendola tanto quanto fa 
parendogli,che U nome di Casteluctro per la fragilità^ 
CT per la uilta del uetro gliene predi acconcia , cT 
giuda cagione f Certo non fo che mi dire altro fe 
non che egli c nero, che il uetro è frale , C7 commune* 
mente poco prezzato , CT non porge colfuo lignifica* 
to quella dignita.CT magnificenza al nome di' una cafa» 
che farebbe il nome Caro, Ma non pertanto non do* 
ueua io Ufeiato tl nome atto ad (flcre fchcrnito della 
cafa mia procacciarmene un gratiofoy CT.precicfo ^ 
come ha fatto Anmbal Caro non fuori del douere , il 
quale non fapcndo o per memoria di nome di cafitOt o 
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perglorid , o per roba , oper altro lafciatogU daptoi 
papati éteffere difccfo piu cf una quercia^o iunapietra» 
che da unhuomoha fatta elettione (Cuna appeUatione 
per la cafa fua futura , per cicche la pajfata non ftfa^ 
pendo che jia mai data non nhaueua bifogno , che fia 
di flgnificatione defiàerabiUy CT injìeme jìa fiata ètra 
udita appeUatione di cafa,neUa quale fieno fioriti poeti 
rinomati ,/i come fiorirono netta cafa , de Cari appai 
Romani Lucretioy che fcripe in uerfì de principi della 
natura fecondo l'opinione Epicurea , CT queCC altro 
poeta y chefcriffe inuerfi dette fatiche cy dette geflc 
d'Hercole , fecondo che teflimonia Ouidio , parendo^ 
gli che quella ottimamente fi conuenipe atta fua con* 
ditione . Concio foffe cofa che egli haueffe già , quan* 
dofecePmile elettione , cominciato a poetare , CT dato 
un faggio di douere riufcire poeta tale , chente il ueg* 
giamo . La quale appeUatione con tutta la fua Agni* 
ficanza di gratia , CT di carità non renderebbe ftcuro 
il fuo elettore , CT le fue operationi da motti ,fe altri 
piegandouela non molto di lontano gli uoleffe tifare» 
come per cagion d'cPcmpio diccndofene un leggiero 
farebbe , che qucda canzone è neramente Carefca ef* 
fendo piena di tanti errori , quanti habbiamo fcoperti^ 
CT palefati nBminandop prouerbiofamente appreffo i 
greci canzon Carefca quella , che non fa molto com* 
mendabile.Ma non piaccia a dio , che mi uenga uoglia 
oper cagion d'effcmpio yO per altro d'effere pmilea 
lui nell'ufo de motti indifcreti , gran douitia de quali 


LOD. CA 5 TELVETRO. 151 
mi farebbe apprcdata dal nome qiiantwicjuc Caro , 
che a Ini pciutrercbbono piu nel uiiio rffendo appuiu 
tati dalla ucrita delle cofe , che a me non hanno fatto 
ifuoi ejfendo ffuntati dalla falfita , fc io per fare 

acquilìo (f un nome noueUo chef offe gentile^et non tffo 
Ho a motti del Caro uolefi rifiutare il nome antico ^ 
CT maltrattato da lui della cafa mia cioè CaHeluetro , 
mi conuerrebbe rifiutare infteme con effo quella par » 
ticella di gloria , che quafi per heredita leggittima 
de miei maggiori paffando per alcune fuccefìoni , & 
hauendo tuttauia riceuuto alcuno accrefeimento ni è 
(caduta. La qual non è da Himarpoco perche non fìa 
affai antica , 0 perche non proceda da opere lodeuoli , 
fi come fi può anchora conofccre in parte dagli annali 
della noHra citta • Senza che trahendomiio fuori in 
queHa guifa della mia famiglia mi metterei a rifehio 
di douer perdere il patrimonio mio non molto grande , 
ma non pero tanto picciolo, che io fecondo la condU 
tione della patria mia fenza ejfcrcttare arte ninna , 
non ne pojfa uiuer cittadine fcamente. il quale per in* 
ucsHture antiche , CT per fideicommifi non può ejfere 
poffeduto fe non da que foli, che fono di quella cafa 
cognominata cofì fattamente . \l confortio de quali, 
quando anchora danno ne di gloria , ne dtliauere mene 
doueffe feguire ninno , per nome di cafa poco bello non 
abbandonerò già mai cofì ualendo efi per molti degni 
ri/fetti, che per non allungare oltre a modo quefìa mia 
fcrittura lafcio al prefente di raccontare , folamcnte 


diro, che pollo che iofofii Uuato del mondo innanzi it 
termine naturale con uiolenzà > CT mi fofje tolto il 
mio noti molto haucre,pcome ofeur amente mi minaci 
eia tl Caro in piu luoghi di quel libro douerc auenire 
per opera fua, CT re^arft confufo neUaprefente dijpu* 
ta, fi come egli dandofl ad intendere d'efjer uittoriofo , 
CiT uantandófene chiaramente mo^ra di credere , non 
è non dimeno queila mia cafa per rimanere fenza 
numero di pcrfonc,ej con cofì poche f acuita, che alcun 
di loro fta cojlr etto per foftenerefe , o la fua famiglia 
d far miniere niuno uile o aferuire altrui per guada^ 
gnarfi il pane , ne con cofi poche lettere che non peffa 
mantenere una difputa con un pari del Caro* ConcioM 
fiacofa che in ejfa fi truouino piu perfone conuen^ate m 
illudi publici d'Italia, che in niuna altra cafa detta mia 
patria . ì^crche auegna che io hauefìi rinunciato al 
dottoratico , fecondo che il Caro biafimandomene dice 
che gli è (lato detto, la cafa mia tm farebbe perciò fen 
zala dignità dottorerà hauendofenza me anchora un 

dottore di medicina,C!T di philofophia,0‘ tre giudici, 

CT hauendonenon molto prima hauuti quattro *Hora 
io non rinunciai mai a quella dignità, ne feuhauept 
rinunciato dourei efjer piu biafìmatodal Caro, che 
meffer Claudio Tderneo, che ueramente ui rinuncio, 
CT è da lui aneborapercio ammirato per huomofingo^ 
lare , ma giacendo per infermità in letto anni undict 
quali continui fui condretto a tralafciare lo ftudto 
dette leggi , nette quali pure tanto m'auunzui , che io 
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fi , che dicendo i lodatori Komani ctnimofi della can* 
zone del Caro , che il Petrarca fegli fojjc fiata porta 
cagione fimile dìa farla , Vbaurebbe fatta cofl fatta 
CT per confcguente haurebbeufate cefi fatte parole 
fentimenti , o" io dicendo daVì altra parte , che non 
tbaurebbe fatta cofi fatta , CT ptr confcguente non 
haurebbe ufate cofl fatte parole , cT fentimenti , qual 
notai , la prucua tocca a que lodatori animofi , o a chi 
tiene la parte loro , ej non ame ,fl come uuole il Ca* 
to, che fecondo le leggi , delle quali egli non f’ intende, 
tocchi, lo rendo adunque di tutte quelle cofe quelle 
gratie , che io fo , CT pcjfo maggiori aUa fomma , CT 
* ineffabile benignità di dio, nella quatte con diuoto cuom 
re pregandolo, che faccia quello, che fla honor fao, cT 
ben noilro ho fermiflima ffleranza , che la cafa mia 
non debba al prefente rumare , 0 à guifa di uetro per 
percoffa del Caro fflezzata andare al niente , cr ha* 
uerflne, fl come egli molto uanagloriofamente pre* 
fupone anzi ampliandoli tutta uiain migliore fiato, 
CT confermandoli debba durare anebora alcuni [e* 
coli , CT cofl fla . 

MALVAGITÀ DI LODOVICO 
CASTELVETRO* 

M ^A io non haurei ardir di porger cofl fatti 
prieghi a dio, ne di fferare cofl felice aueni* 
mento atta cafa mia la fua buona mercèffe in me fojje 
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queUd mdludgitd , che attorto cerca di dare altrui il 
Caro ad intendere, che fla , di cui tempo è , che dicia^ 
mo alcune parole. Io fcrifiigia infino deWannodi 
CHRiSTO MDLiiii il parer mio intorno a 
quefta canzon d'Annihal Caro efjèndone fiato per leU 
tere richiefio da mejjcr Aurelio BeUincini cittadino,et 
amico mioyche aUhora fi trouaua in Koma. il qual pa^ 
rere il Caro nomina Cenfura,cT lo nomina in tal guifa, 
che pare che io lo nomini cofi,quafi che io come lui par 
li latino in uulgare,o per dir meglio parli ne latino,nc 
uulgare,et dice no fo che de numeri, co quali m'appone, 
che io rhabbia diiHnto,<C!‘ fegnatOyO" tacere fce,CT dU 
minuifee, CT tramuta,^ fenue altramente fecondo che 
gli è parato , fi come fi potrà uedere fe tejfempio , che 
egli ha fatto lampare , fi raffronterà col mio» lo . 
fcrifii adunque il parer mio intorno a quefia canzone , 
ex foriuendolo operai cofapermefia da tutte le leggi, 

CT confermata daWufo degli huomini di tutte le natiom 
ni, conciofiacofa che fia lecito ad ognuno far quel giudi ; 

do nero, ex falfo in bene , o in male , che gli pare di 
potere fothenere con ragioni dimofiratiue ,o probabili 
dell'artificio degli fcritti altrui publicati , ex /fieciaU 
mente de poemi , Et feri fi ilo con quelle uoci , cf con 
que modi di parlare, che fono fiati ufati da coloro, che 
fono fiati confiituiti maeflri fopra gli altri dal conjenm 
timento del mondo infarcfimili giudici fenza guar* 
darmi da dire , che alcune cofe di quella canzone fofk 
fero uanita , cr uanamentc dette , CT altre con poco 

configlio 
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tonjìglio dette , CT alcune altre fclJcro tra fé con* 
ir arie , CT alcune altre nuUa facendo , che Arifiottle , 
V" Cicerone dicono giudicandogli fcritti de gli altri. 
queùCj CT flmili , CT peggiori cofe, Ef fe mi jì dicclje, 
che io nonfo^i Kriiiotile^ o Cicerone, io direi daWaU 
tra parte che knnibalCaro nonfolfc Euripide, Sephofi 
de, CT limili, 0 Ennio, Pacuuio, Plauto , CT limili , cT 
chea me farle non dilconuiene ular quella forma di 
faueUa in riprendere le cole fue , che Arrotile , cT 
Cicerone flimaro conuenire a loro in riprendere queU 
ledi que poeti. Horaio confeIJo liberamente , che in 
far do io non hebbi rijpetto a quefo fe il Caro mai 
prima m'hauejje fatto , o non fatto diffiacere , f come 
dice egli di non haucrmene fatto , o fe egli nìhaue]]e, 
0 non m'haueffe prima conofeiuto per mila , o per no* 
me , lì come dice di non hauer mai prima conofeiuto . 
E^ di nero , fe egli non m'ha mai conofeiuto per uìita , 
talJai uerilimile anchora, che non m'habbia cono* 
feiuto per nome non fonando queilo piu lunge negli 
orecchi degli uditori , che appaia quella ncgliocchi de 
ueditori . O fe per queilo mio fatto foffe egli o non 
foffe per cadere da quello alto grado d opinione di 
buon poeta, al quale gli parea per quella canzone effem 
refahto appreffo i fuoi (ignori ,o‘glialtri. Ma fola* 
mente riguardai a queUo , a che folamcnte p. fuole rim 
guardare ,cftdee in ftmili giudicamenti , cioè fe le 
cofe, le quali io fegnaua come uitiofe fojfcro tali, che fi 
poteffero far apparere uitiofe altrui con ragioni dim 
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llrdtitte, 0 probabili auenendo che fi uohfje per dijptu 
ta intendere quello che fene douefjc tenere , Ma perche 
io fapeua CT per le cofe lettc,CT ptr le cofe uedute come 
fon fatti i piu di coloro, che di poucro , CT baffo ihato 
montano fubitamentc foUeuati dalla potente mano cCaU 
cun fignore in alcuno alto luogo di dignità, o di rict» 
cheTxa, 0 di fattore , CT fe fono uerftficatori come fé* 
r amente fi turbano con le perfone che hanno ardire di 
dire il ucro de fitoi uerfi , cT fpecialmente fe per mez** 
zo di quelli fi fanno a credere dejfere montati la doue 
fono, io feri fi a meffere Aurelio , che non dicejfc quelle 
dande, o le moilrajfe come mie a ninno, non perche io 
non le giudicafi ben dette, cr nere , CT atte ad efferc 
fojlcnute in dijfuta , o perche mi parejfe d'hauer fatta 
cofa indegna cfhuomo coftumatOyC^ ciuile hauendo com 
piaciuto P amico in cofa honePta , CT non uetata , ma 
perche fofpettando che il Caro non f offe di queiti cotali 
che io dico, CX temendo poi che egli era non folamentt 
uerftficatore , ma anchora ricco molto , CT gratiofo 
non poco appo grandi fignori , CX dauafi ad intendere 
d^efferediuenuto tale per merito di poefla, che non aue* 
nijje,chei uerfi fritti da Claudiano dife,e::xdt Alechio 
Camerlingo fi potcjfcro altrefi dire efferc fiati fritti 
di me, del Caro , la doue egli dice, 

» , Giulia meos tradt petulans audacia fenfu4, w 

», Liberior foUtoneemihi lingua flit, * 

,, Ver ficulos fateor non cauta uocenotaui - • * . 
f , Heu mifr ignorans quam grauc crimen crai*, i . 
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l'p Orpheos alijlibros impune Ucejjunt, 

,, t^ectuafecurum te Maro fama uchitf 
, > Ipfe parcns uatum princeps Heliconii Homerm » 
9 , ludicis excepit tela feuera nct£ ♦ 

,, SednonVirgilm ffeà non accvsat Homcrt», 
9, Neut€renimqu£{ior,pauperuterquefuit, io non 
g// uoleua predar cagion di fare, CT di dire contra me 
fuori di ragione qucUo , che pofcia ha fatto , c detto 
non fi curando egli di perdere il nome di modeflo , poi 
che ha conofeiuto di non poter fi mantenere quello di let 
terato*. Ma non per tanto parue a meffere Aurelio di 
palefare il predetto mio parere contra mia uolonta per 
mio, diche noi fo, ne debbo biafimare non ueggendo che 
egli habbia fatta cofa contra il douere niuna , auegna 
che egli non habbia hauuta la nuda fignificatione deU 
r animo mio per comandamento da ubedire. Et ecco fiu 
bito cominciò ad auenire di quel che io mimaginai , CT 
fui chiamato con que nomi piu di^ttofi, CT odiofi, che 
foffe pofiibile , CT breuemente appellato Pedantuccio 
non che altro . Io credetti aUhora,CJ'ho creduto poi 
infino a tanto , che m’c uenuto fatto di leggere il libro 
fio, che altre perfone folamente, cr non il Caro mi no* 
minajfero cofi , ma fono {lato co^lretto a credere , che 
non pure altre perfone, fi come dt alcune nera flato cer 
tificato, ma che egli medefimo anchora non fi fia guar* 
dato\infino da principio da ingiuriarmi cofi fattamente 
poi che in quel libro piu uolte mi chiama Maeélro Ca* 
fteluetro,^^' alcuna Holt a mi nomina Maeflro MummU 
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fèccd, CT tal uolta in appella Maeilro Glottocri/fo, CT» 
diccmi Groìnmatico da sferzate , cT che io uoglio cotim. 
trafare un macjlro da [cuoia, CT altre jimili cofe . 
fe io mi marauigUai aUhora de fuoi difenfori ,penfanào- 
che fofferofuoi difenfori foli, che uf afferò cofi fatte ap^t, 
peUationi uerfo me , che per infamia fono attribuite a. 
perfine prefantuofe , cr ignoranti , cT non atte fe non 
ad infegnare le prime lettere a fanciulli con feruitu te^ 
diofa molto piu pofeia letto il libro mi marauigUai y cf 
mi marauiglio di luiy che pure uo^ia , o non uoglia eft 
fendo ufeito della Marca , nella quale feondo il uulgarc 
prouerbio fi producono famofi afini,e:T pedanti, CT 
bauendo egli lungo tempo uogUa o non uogUa feruiU 
mente , CX angofeiofamente ammaeilrati fanciuUi nelle 
prime lettere, rinoueUi la memoria uergognofa del fuo 
uile , CT tri^o , cT naturale magijierio con cofi fatti 
motti rimpr onerando altrui falfamente,eX fuori dì ogni 
merifimilitudine quello , che ueramente effendo fuo prom 
prio lo palefa per huomo sfacciatoM quale non fi guarm 
dando da rapprefentare non pure altra co fa mie , ma le 
noci de gli uccelli anchora dicendo nel publicato fuo 
libro c V , C v,mo^ra bene cÌk egli non è di natura, 
piu nobile, CT di coflumi piu gentili,cbe Idnfame 'SenU 
colo appreffo Plauto, che dijfe, 

5, Tm iftic inquam 

i y Vin afferri noduam , que Tu Tu ufque 
gy/Tylcattibif Nam nos iamdefefii fumm, tXpef 
eonfegmite cheque fanciulli , li quali sauennero aU^ 
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'Titmmiieflramento^v'aUa cura di lui non $hahnomol(t} 
da lodare di fua ucturayfe fi dee prcjlarefede a Platone, 
che giudica /pecialmcnte limili rapprefentatori di noci 
'd'uccelli noneffereda fopraporre a quella età perguim 
datori, CT per guardiani . Intendendo ad'jnque io, che 
'il parer mio era publicato come mio, CT chcàn luogo di 
nl}>olia, CT de riprouamento ni erano dette uillanie,ey 
tra Valtre quella tanto lontana della conditione mia, 
mi parue di fare alcune oppo/itioni cantra il commento 
fatto dal Caro fopra la canzone fu fi per dimofirare 
adifenfori Carefehi che quel commento non [olamente 
non dtfendeua la canzone delle cofe oppojle,li come ejU 
diceuano , ma hauetia egli hi fogno di difefa per quelle 
cofe, che ragioneuolmente gli fi poteuano opporr e, fi 
per hauer cagione da poter riffondere in alcun modo 
coperto a quella fua uiUania, ilqual fu, che gabbandomi 
di loro fcrtfii le predette oppofitioni fotta qucUa condim 
tione di per fona, che efii tanto difpcttofamente m'attrU 
buiuano,accioche quindi fi comprendeffe quanto falfa* 
mente me [attribuiffero . Sotto la quale fcrifii anebora 
una dichiaratione domandatami da un amico mio intor 
no ad alcune cofe del parer mio della canzone che gli 
pareuano al(Jlunto o/cure ♦ AUa qual dichiaratione 
Annibai Caro da nomedi Replica, ey gliele da in modo 
che pare, che le fia dato tale anchora da me, CT «f pur^ 
la in guifa come fe io Fhaitefii fcritta poi che io habbia 
letto il fuo libro per rifpondcrglL Et haUa fatto fearnm 
pare non iittcra , ne fenzu aleuti mutamento per leuarc 
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per (jueite uie anchora autorità , cr uigore atte eofc 
mie . nova fu tale forfè non nemico mio, che jiitnanào 
lanfìnta per fona del grammatict4ccio , fatto la quale 
erano fcritte le predette oppofìtioni , potere partorire 
inganno nella mente d'alquanti huomini non intendenti 
cofi fubito ogni oblico , CT coperto parlare , arfar lor 
credere che quello , che fi diccua da fcherzofojfe detto 
per uerita per proucdcrc, che do non feguijfe, ni fcriffe 
dauanti le'nfr aferitte parole , le quali medefimantentc 
fono recitate dal Caro diminuite , CT alterate come fi 
puouedere» Yn amico d Annibai Caro uedute le ac* 
cufe della canzone fcritte qui adietro dijje , Quando il 
Caro hebbe fornita la canzone accufata s'imaginò quel 
lo, che auerrebbe, cioè che alcun grammaticuccio igno 
rante non intendendola ZArlerebbc , per do ui fece 
[opra un commento, cy riuolto a colui , che gli haiieua 
mostrate Vaccufe dijfe,Te queflo commento, il quale 
in tanto egli s'haueua tratto di feno, CT mandalo a quel 
cotale ignorante grammaticuccio , cr mandagli dicen* 
do da parte mia, che quinci impari quello , che non fa, 
dalle quali parole Lodouico Caihcluetro fentendofì traf 
figgere , CT /prezzare fcriffe del commento predetto 
mandatogli con la predetta ambafeiata le cofe, che ap* 
prefjo feguiranno neUd nfr aferitta forma » 

QJieilo adunque, che io ho narrato infino a qui, e tutto 
quel gran male, quel gran peccato, CT quel gran fallo 
adoperato da me in dire il parer mio intorno alla can* 
zone d Annibai Caro ♦ Qudla è tutta quella uekntfi 
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tnaUdicenzaiper la quale io ragioneuolmente clébbo efii 
fere {limato un altro maeftro Pafquino,Que{la è queU 
la tanta maluagita, che parendo a lui d'bauerconofciuA 
ta ne miei pen fieri , atti', cr parole , giudica che io iid 
un nuouo PeriUo , c meriti come lui d'cfjere rinchiufo, 
Cr tormeutato,fj abbruggiato nel toro del bronzo,^ 
come un Lumacone d'cjjcre arrojìito in fu le bragie, o* 
come uno federato folennifimo d'ejfere mejjo inund 
bombarda, CT furiofamente cacciatone dal fuoco uerfo 
il cielo . Quejìa è quella dannofa fceleraggine da me 
camme ffa , di cui fé io non fono fubito fubito punito Id 
conferuitione della ulta ciuile èia a rìfehio di ucnir me* 
no, CT di ridurfi al niente . Quedo è quello horribile 
misfatto, per cut mi fi minaccia, che mi faranno taglia* 
te le gambe, le braccia , il nafo, CT chenefaroancho* 
ra fui fato . Quedo è quello atroce maleficio, la gran* 
dezza del quale non s'è dimato che fi pofja pale fare 
conueneuolmente, fe non sintroduccuano a parlare per 
profopopea i Pafqmni , i PredcUi , i Buratti , i Fedoc* 
chfcTfe non fi /oUeuauanoi poeti maldicenti di piu con 
trade (fitalia qua fi a popolo , che componejfcro que 
tanti fonetti , cr canzoni uulgari epigrammi , cT 
ode latine , quanti fi fono compofii a uituperio mio in 
dimojìramcnto di queda mia it4 opcratione oltre a 
que fonetti che ejfo Caro ha fatti , che non fono pochi^ 
alcuni de quali fi leggono fiotto titolo di Mattaccini 
con la coda di quedo mede fimo /oggetto . Vltimamcnte 
quefid è quella fuprema iniquità trapajfante di tanto 
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tutte te attre, che egli ha fcimato , che io debba parere 
cofi reo hmmo , cr da tanto , che jìcur amente (ì fieno 
potuti publicare come ucr amente fatti contra me queUi 
notabili none fcncttiji quali egli appella CORONA,. 
ferini già da lui contra perfona molto potente, CT per 
tema non maipublicati ,fe non hora in queùa gtùfa» 
"Et quantunque egli habbia rimoffe da quelli molte cofe^ 
che chiaramente defignauano quella potente perfona, 
‘CT ripolleuene alcune altre che fi potejfcro fecondo CU 
maginatione fua in certo modo adattarfi alla perfona 
mia , non gli ha perdo potuto o faputo cofi trasfor* 
mare , che non u appaiano anchora i fcgnali cf ejfere 
itati tejfuti per ornamento di capo maggiore , che non 
€ il mio , CT tale , quale farebbe perauentura quel di 
perfona, che Itgnoreggiajje popoli , CT gouernajfe prom 
uincie\ CT guidajfc efierciti in guifa che la prefentc età 
riguardando alle magnifiche fuc attioni in apparenza 
imprendeffe effempio d(fcnno, ej di ualore, CT lo riue* 
riffe, cr lotcmejje, con tutto , che in fccreto fecondo il 
Caro foffe uno Antropophago , un Le{hrigone , una 
SphingCy un Eufiri, un Licaone , un drago, CT qualwut 
que cofa altra che se potuto imaginare horribile , CT 
cr abomineuole f apendo fotto coperta di uirtu nafeon* 
der tanti uitij . Il quale perauentura faprei nominare, 
fOT nominerei in queito luogo, fc iofofii fornito di 
quella rea, CT maluagia natura , che attorto ua predU 
tando il Caro che io fono ,accioche la famiglia di lui 
riftpendolo ne faceffe af^ra , CT mcmoreuoU uendetta 
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foprail Caroj fi come per minore offe fa altra uolta ha 
fatto fopra poeti non difimili a lui. Ma per me non jì 
fapra mai chi egli fi fiafì perche nonne fegua danno 
per mia cagione 0 almeno malauoglienza ad Annibai 
Caro , fi perche a me baila d'hauer detto quel tanto, 
perche fi può comprendere ottimamente che per me non 
fu preparata cefi grande CT ricca, CT pretiofa corona, 
della quale poi che a me non fi conuicne , ne appartiene, 
altro non diro,fe non che io faprei uolontieri con quali 
pruouc egli dimofìrerebbe efjcre nere 0 tutte , 0 parte 
deUe coje , che nella predetta corona , CT libro dice in 
biiifìmo di miei coftimi, cf deUa uita, fe cifojje chi uom 
lejfe ejfcre certificato per altro che per fue parole f Et 
dccioche difcendiamo a cofa particolare come farebbe 
egli uedere che io fofii famelico d'oro come dice f T>a 
quali mie attioni ha egli comprefa quefla mia fame 
d'oro t forfè dall' haiicre io rifiutati fempre tutti i doni, 
cr tutte l'offertc da qualunque perfona trattine quelli 
pochi, cr quelle poche , che la necefiita , 0 la ciuiliU 
m'ha costretto a riccucre f forfè dal non hauere io 
mai uoluto riceuere niun guadagno quantunque giu* 
ilo dì niuna mia operatione i 0 forfè dalThauere io ri* 
nuntiato aU'hercdita non dannofe fcadutemi per prof* 
fima , cr leggi ttima fuccefiicne f 0 forfè daU'haue* 
re io donata piu uolte quella parte deUe mìe pie* 
cole rendite a chi nhaucua bifogno , fenza la quale 
uiuendomi modeiiamentc m'ho penfato poter giugne* 
re al capo dcU'anno t Onde aucrcra egli che in me fìa 
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queUd tnalddiccnzd , diche attorto niaccufa f Quale 
huomo mi [apra, egli nominare , i cui uitij procedenti 
da maluagitd di mente , come che io gli odi , CT abott 
mini /òpra ogni altro, habbia mai pale fati per rirnprom 
uerargU, o per confonderlo,o per farlo odiare, o detti 
ad altrui, chea lui, o altramente che infccreto, o per 
altra cagion , che per ammunirlo f Quali argomenti 
ufera egli in far fede della malignita, che fi fmifurata 
m'appone f A cui ho io mai nociuto f A cui ho io mai 
fatto dannof Chi è colui, che pojfa dir per mia cagione 
hauer meno cofa niuna f A cui fono io mai /lato d'ima 
pedimento di peruenire a guadagno giuHo di roba , o 
d'honoref Chi fi può dolere dime che non fia flato 
conflgliato fedelmente fe m'ha richiedo di configlio ? 
chi fi può lamentare di me che non fia dato aiutato in 
quel poco , che ho potuto , fe m'ha domandato aiuto ad 
ottenere le cofe honede f lo diro cofa, che porrà forfè 
marauigliofa al Caro, ma non dimeno è nera, cr ejfere 
eop, almeno iddio , che fa tutte le cefe, cr uede i fecreti 
de cuori degli huomini , fa , che non folamente lafua 
mercè io non ho mai offefo , o hauuta uolonta d'ojfènm 
dcreincofa niuna coloro, da cui io non ho riceuuto 
di/fiaccre , ma non m'è pur mai caduto in penpere di 
uendicarmi di coloro, che contra il doucro mhaueffero 
oltreggiato» Anzi ho pregato deuot amente lui, CT 
priego tuttauia che mi predi materia da poter loro 
far piacere , CT da dimodrare quefla mia buona inten* 
tiene ,accioche riconofeendofi d' hauer malfatto fene 
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pcntdno , non che io habbU commcffc , 0 confcntito 
o faputo cofa alcuna della morte di colui , che egli dice 
efjere flato ammaz^to per mia cagione per mano di 
quel mio dimeflico , auegna che egli non fla piu mio 

• dimeiiico , che fla , 0 pofla efjere qualunque altro deU 
la mia citta, il quale homicidio 0 non è ucro , che fcfje 
fatto per man di quel mio dimeflico , 0 /r c ucrotcon* 

• uien credere che f offe fatto per altra cagion, che mia , 
CT per cagion molto giuflificata , poiché quel mio di* 
meflicoy che fu imputato di do ne fu afjoluto non moU 
to tempo dopo , il quale è per fona da render conto fen* 
ZA che altri lo renda per lui , delle fue attieni a qua* 
lunque huomo conparole, c7 con fatti anchora, Uora 
di quella mia non rea natura, ej dijfcfltione, che io 
non habbia mai nociuto , 0 hauuto penfamento di mio* 
cere a ninno fi può cogliere alcuno euidente fegnale da 
portamenti miei non folamente uerfo altri , da cui io 
fia flato ingiuriato , CT offefo , ma anchora uerfo il 
Caromedeflmo , da cui,fe to non fono (lato ingiuriato 
CT offefo , non fo da quale io mi poffa dire à'effere mai 
flato , 0 di douercejfere ingiuriato , CT o^efo f Et la* 

• feiando al prefente fcar da parte quello , che egli ha 
operato centra me cclat amente, che per alcun rijfetto 
fi tace , non m'ha egli infamato publicamente ncUa gui 
fa, che ogn'uno fa per huomo maluagi fimo co fonetti 
fuci , CT col libro fuo, che cinque anni continui , men* 
tre tuttauiaper opera di molti Vandana compilando, 
CT accrefeendo, ha mandati attorno in italia, O' fuori 
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iTitalU , CT fattigli Ifggcre a chi è piaciuto d lui non 
fcnza molta cautcUy che non mi perucnijfcro alle mani 
accioche io non potè fi rijfmdere , ne difendermi dal 
Icfxlfe accufe. hiquali fonetti cT libro io fon certi fU 
mo, che al prefente non haurebbe fatto flamparcy nc 
permcfjo, clx io pure alla fine nhauefipotutohaucr co 
pia, fé egli non hauefjc hauuto per codante, che io non 
bauefi agio da rifondere , o almeno potere da far 
peruenire alla luce , nel cojfetto degli huomini Ut 
rilpofla, fi come era ucrifimile , che io per alcuni imt» 
pedimcnti fopraiiemttimi in quedo tempo non douefi 
hauere , fe la benignità di dio non permettendo , che 
lannocenzamia foffe in queflaguifa per U bugiarde 
parole del Caro ingiuflamcnte macchiata , non m'hat 
ucjjc pT^edato del fuo fauore , il quale fempre fta lo^ 
dato. Ma non dimeno intanto io non ho fatto,o tentato^ 
0 hauuta intentionc di farecofa ninna in danno , o in 
dishonoredcl Caro , nejcritto, o parlato della ulta fua 
in conto ninno ne in publico , ne in priuato , nc con 
terrieri, ne con foredieri , nc con uili , ne con nobiltà 
molto meno col gran Cardinal di Trento , fi come 
poffono rendere tedimonianza quelle perfone , in pre< 
fcnza deUe quali cadde ragionamento tra quel figno* 
re , CT tne del libro del Caro non ueduto aUhora da 
me, che non furono poche, ne dì poca autorità , ne ho 
modrato mai in atto niimo amaritudine niuna d'anU 
mo , 0 odio ucrfo lui per lanfamia, che egli i’è sforzam 
to di proccaciarmi addoffo co fuoi fcritti, o per aUro^ 
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^Jje egli s'babbU fatto , 0 detto a mio danno. Anzi ut* 
timamente , quando il cortcfe fìgmre donno Aìfonfo 
figliuolo , che fu del buon duca Alfonfo da e mi 
àijfe , che per fare piacere a lui uoleua che io confcntif 
fi, che egli prouajfc di riconciliarmi con Anntbal Ca* 
ro con quelle conditioni,che foffono honcflci non gli rU 
fpofl io con buon uolto , cT con migliore animo f che 
auegna che per le uillanie dettemi dal Caro , 0 per aU 
tra ojfe/a fattami non facefje per la parte mia mcfliere 
di riconciliatione , conciofiaco fa che io fofi fempre 
fiato , cr fofi amico fuo , CT mi dolefii affai piu per 
fiio rifpetto che per mio che egli haueffe dette, ej fatte 
delle cofe poco conuenicnti ad huemo modeflo , ej l^t* 
ter aio , egli non dimeno facefje cicche gli piaceffe in 
queda co fa , il farebbe di mio confemimcnto , CT che 
io tra pre(lo a fare , CT a dire cioche egli mi comman* 
daffe accioche pienamente conofccffe la quieta , CT pa^ 
cejica mia natura quanto era a mela riconcilia* 
tione haueffe effetto , fl'come modraua egli di defide* 
rare, con tal conditione pero, che io mi ferbaua libcr* 
ta di poter ri/pondcre a qucUo , fofjc cheche fi udeffe 
pertenente a dijfuta di lettere , che intendala lui ha* 
ueve fcritto , cr fcriuere centra il parere che io feci 
intorno alla fua canzone fe mai mi capitana nelle ma* 
ni. Della qual mia ripoda rimafe quel nobilifimo fi* 
gnore , fi come a me parue , affai fodis fatto . Et quali* 
tunque hauendo egli poi faputo , lì come io niimagino, 
da madonna Lucia dall'oro, 0 Bertana, 0 da altri , com 
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Me durOy cr alpe^ro fi moihraffe Annibal Caro intof^ 
no a cfue^ha noueUa, CT che inuano jl faticherebbe per 
la cojìui durezza in uolerc menare a fine quefio accor 
doy no procede Ife per quel che io fappia piu oltrCyiogli 
rendo non dimeno quelle gratie , che io fo ,'CT pojfo 
maggiori , CT mi conofeo ejfere ubligato oltre a modo 
aU' ineffabile, CT amoreuole cortefìa fua, chefenza ha» 
ucrla io mai meritata in co fa alcuna habbia tentato a 
fuo potere dL procacciarmi pace , CT quiete ,ji come 
anchora ringratio molto la predetta madonna Lucia , 
CT confefjo d'eljcrle tenuto affai, poi che fecondo che 
appare in quelle lettere , che il Caro ha fatto {iampam 
re , mandategli da lei , ha fatta pruoua di fare quello 
medejlmo lodeuole , cT gratiefo ufficio di pacificarmi 
con lutfenza haucrmene ella prima parlato , cT fenzet 
mia commifiione , CT fenza fxpere ioc[cffere intanm 
ta fua cofidcratione non ibaiiendo io mai corteggiata, 
0 , uifitata , ne haitcndo io ragionato con effo lei altro 
che una fiuta fola già fono undici anni paffati , dalla 
qual: non dimeno il Caro dee conofeere d'hauererU 
ceuuto maggior beneficio , che io non ho fatto io , non 
perche ella fi fia trapolla in metter concordia tra lui , 
CT me , che egli ha quello per di/piacere , ma perche 
ella traponendofi ha molirato oltre a modo di fauora* 
re la parte fua, con tutto, che per V adietro non le habm 
bia egli tifata piu feruitu di me , cT facendo ui/ìa di 
prefiar fede alle fimplici fue parole gli conferma per 
nero , Ipcrando perauentura d'hauer lo ad indurre 
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pct <^uc{ta uid allii predetta concordia , cpicUo che eUa ’ 
fapeua ijferfalfo , o almeno poteuafapere cjjcre falfo 
con non molta inuefligatione, cioè, che io habbia ojfcfo 
il Caro , cr detto male di lui al Cardinal di Trento , 
cr che io habbia in quefìa caufa il torto , cT che per 
farlo parere diritto io dica una cefa per una altra . 
Adunque , poiché io non fono quell huomo tanto fcc* 
ter ato , cr tùie , cr ignorante come appare per le cofe 
fcritte infino a qui, che mettendo il Caro in opera tuU 
te le forze dello' ngegno fuo,c‘ degli amici fuoi per dim 
. ntoihrare do, ha cercato di dare altrui adiuedcrc, che 
iofla, nonfldourebbefdegnarCfC^ riputarfl a tanto 
dishonore come fa fa uifladi fare, perche io prefum 

me fi di quelHonare con lui , come con un pari mio di 
cofe pertenentia [ludi di lettere fpecialmente di 

' poefìa , cr di lingua uulgare, ne ucrgognarfi , CT turm 
barfì nella guifa che fa, o fa fembiante di fare, perche 
altri s'ingegnajfediperfuadcrgli,che egli non rifìutafm 
fe , come d'un parifuo l'amicitia mia , il quale non dU 
meno feruando il tenore perpetuo deUa preterita mia 
ulta , non guardando allo /prezzo, cIh fa grand fimo 
il Caro deWamicitia, cr della nemicitiamia, ne a tutto 
qucUo , che egli ha detto , cr fatto a uituperio , cr a 
danno mio , che altri fa , cr non fa , non cefjero mai di 
fare quello , che io ihimero doucrgli tornare a prò pur 
che mene fia predata cagione , a" potere da farlo , 
non lafciando in tanto di mettere in dtfputa, e^in 
quedioiieancboraì fuoi nobili pomi , quando uoglia 
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meneiitrrdy CT pregando dio , che gli doni quétU di^ 
Jpofitione , CT manfuetudine d'animo ucrfo me , che io 
ini fento per fua benignità haucre uerfolui, non mi 
parendo di pregarlo per mal ninno di lui , lafcicra 
homai di ragionare di quegli mici particolari fatti • 
hi quali io inimagino , fi come fono (iati di poca conm 
folatione a me a fcriuergli , cofi debbano ejfere di non 
molto diletto ad altri a leggergli , CT imporra 
fine alla pre fatte fcrittura, della quale , accioche fi 
pojfa hauere piena, CT intera notitia per coloro che ha 
uejjer uoglia d'hauerncla , fi ritrarrà qui apprejfo fem 
dclmcnte Pejfempio della canzone giudicata con quel 
del commento deU'autorfuo parimente l'effcmpio 
del parer mio primiero con quel dcUa dichiaratione 
mia d' alcune cofe del predetto parere , di che fi fa in 
quefla fcrittura non poche uolte mentione, 

- . hodouico Caflcluetro fcriffe » 

hlJcmpio della canzone d^ Annibai Caro 

Venite à Cambra de'gran Gigli (foro 
Care Mufe deuote a miei Giacinti , ‘ 

' ht d'ambo iiidcmc auinti 
T! e fiiam ghirlande a noCiri idoli fregi* 

"Et tu Signor, ch'io per mio Sole adoro » 

Perche non fian daC altro Sole evinti 
Del tuo nome dipinti 

Gli [aera, ond'io /or porga eterni pregi , * -» 

Che 
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Che por degna corona a tanti Regi 
Per me non ofo, e'ndarno altri nCmtdta 
Se Vardire, CT Vaita 

Nofi uien date. Tu fol m'apri , cT di/penll 
Parnafo, cT tu mi della, cT tu m’auiua 
Lo ^il , la lingua , e i fenfi 
Si, cb'altamente ne ragioni , e2T ferina^ 
dace quaftgran conca infra due mari , 
due monti famoji Alpe , cT Pirenc 
Parte de le piu amene 
^ L>'Europa, cT di quanto anco il Sol circonda^ 
L)i te fori, cr di popoli, CT d'altari , 
cVaLnoUro nero nume erge ^muntene ^ 

Di pretiofe uene , 

D'arti, darmi, cT d'amor, madre fecondi 
iioucUa Berecintia, a cui gioconda 
Ceder altra il fuo carro, e i fuoi leoni • 

Lt fol par, ch'incoroni 

Di tutte le fue torri Italia, eT lei. 

Per ch'ambo hanno ifuoi Galli, C" GaUi interi 
Ch'ai grande uno, CT tre Dei 
Ridurr an l' altre leggi , cy gli altri imperU 
D/ queila madre generofa, cr chiara 
Madre ancor ejfa dicelefli heroi 
Regnano oggi fra noi 
D'altri Gioui altri figli, cr altre fuore, 

' Et u a piu degni ancor d incenfo , cT dota » 
Che non fur già uecchio Saturno i tuoi » 

K 
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fAdcidfcunglihonorfuoi 
R/po/i ncl'humiltdte , nel timore 
De/ maggior DIO. lAìrate al uincitorc 
Tt*Attgu^oinuito\ al gloriofo Hemeo, 
Come di Chriélo amico 
Con la pietà t con Ihoncflày con tbarmi 
Col foUeuar gli opprej^i , CT punir gli empi 
Non coi bronzii ò coi marmi 
Si uà [aerando i flmulacri, e i tempi 
lAirate , come e placido , CT feuero 
* Et di fe jleffo afe legge^ CT corona 

Vedete iriy&EcUona 
Come dietro gli uanno, cT Thcmi auanti* 
Com'ha la ragion fccOj e'I fenno el nero 
"BeUafchieray che mai non t abbandona 
V V dite come tuona 

‘ • SopradeLicaoni,e:X de Giganti 

Guardate quanti n'ha già domi, cf quanti 
e percuote , cT* n'accenna , CT con che poffd 
' .^Scuote cC Olimpo, CT d' Offa 

^ Gli fuchi monti e'ncontro al del impofii 
O qualfia poi fpento Tdfeo l'audace 
E i folgori depofli 

Qttanto il mondo rfhaura letitia , CT pucc. 
La fua gran Giuno in tanta altezza humile 
' Gode deVamor fuo lietay CT fìcura 

Et non è [degno , ò cura 
Che'lcor le punga, òdi CaUiliOiò (fio* 
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Suo rmrtò , cr tuo ualor donna gentile 
Di nome» d'alma inuiolata^ CT pura • 
"Et funo^rauentura ^ 

Et prouidenza del fuperno iddio , 

C Fin lì gran regno a ji gran Re t'unìo , 
Ver che del fuo Jplendore, CT del tuo feme 
KiforgcIJela /peme 
Dela tua flora, CT deT Italia tutta , 

Che fi mai raggio fuouer lei fi jicnde^ 
Eenche ferua , CT didrutta 
Ancor falute , CT liberta n'attende * 

Vera Mincrua , cr ueramente nata 

Di Gioite &ejJo del fuo fenno è quetU, 

C'hora è figlia, CT /breUa 

Di R egi iUufhri, cT ne fia madre , CT /popi 

\ ergine, che di gloria incoronata 

Quafi lungedalfol propitia fleUa 

Ti (tai (famor rubeUa 

Ver dar piu luce a quefia notte ombrofa* 

Viua perla ferena , CT pretiofa 

Qual ha Vhebo di te cofa piu degna f 

Ver te uiue, in te regna. 

Col tuo sfauiUa il fuo bel lume tanto, 
ch'ogni cor arde, e'I mio ne fente uufoco 
Tal, ch'io ne nolo , cT canto 
Infra i tuoi cigni, cT fon tarpato, cT roco, 
Buui ancor Cintia , cr u'era Endimione 
, Coppia, che fi felice oggi farebbe 
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Sii fiorì che per lei crebbe, 
cime non Cera, in fu Caprirji ancifo . 

M4 che fe legge à morte amore impone ? 

Se /pento ha quel, che piu uiuendobaurebbet 
SeH morir non Cincrebbe 
Veruiuerfcmpre,z^nondaleidiuifof 
Ottante poi dolci il core , CT liete il uip> 

V'hanno Ciprigne, CT dine altre flmtli i 
Ottanti forti , CT gentili ' 

Che fi fan bene oprando al del la uiaf ' 

fe pur non fon dei, qual altra gente 
E, che piu degna fia 
O di claua , ò di tirfo , h di tridente t 
Canxon,fe la uirtu,fei chiari geCU • ‘ 

JNc fan celefli , del del degni fono 
Quefii,di cV io ragiono, - ^ 

Tu lor quede di far humili offèrte 
Forgi in mia ucce , cr di,fe non fon elle 
D oro, cT di gemme inferte , ' ' 

' Son di uoi fiefii, cT furan poi di delle, 

'Ejfempio del commento del medtjìmo Annibai Caro 
fopra Cantiferitta canzone, 

, V I 

KeUa prima fianz4 . 

Venite aVombra, cfc, Queda canzone è fcritta inge 
nere dimofiratiuo , non folamente per lodare , ma peP 
celebrare , cf deificare la cafa di Francia . Fercht té 
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ìdU^e fi conuUne aVhéìto puro deU uirtu, UéeUbràm 
tione old uirtti me]Jk in atto , cioè at opere uirtuofe, Z 3 t 
la deificatione al compimento di tutte le uirtu^c^di 
tutte tattioni d’ejja» che altri chiamano felicita , altri 
beatitudine , altri eterna gloria . Et chiamo celehrom 
tione quello, che da Greci è detto Encomio , c" deificam 
tione , 0 glorificatione quello , che i medefimi dicono 
Macarifmo, o uero Eudemonifmo, Quefto ultimo, cr 
fupremo modo di laudare è genere , che comprende U 
laude , cr la celebratione , come la felicita , o la beatU 
iudine comprende effa uirtu CT effe opere uirtuofe . Et 
ia ragione, che lo muoue a deificarli e quefia , che ejfenm 
do i Kefupremi fra gli huomini, CT hauendo quelli per 
fupremamentc uirtuofi, cr attiui nela uirtu, non li pam 
re, che bafli loro ne la laude , ne t encomio che fi danna 
a tutti, che non fono anco Re pur che flano uirtuofi, cT 
che operino uirtuofamente . Ver honorarli dunque oU 
tre al grado reale, il quale per fe fieffo ha tutti gli hom 
nori, che fi pojjono hauere in terra, li deifica,ma chrU 
ftianamente pero, perche fe bene li compara , gli fa 

fupcriori agli De/ de gentili gli fa non dimeno catolici,^ 
fJ religioft, cr riconofeitori del uero Dio de Chrifliam . 
ni ♦ Et perche il foggetto e di tanta altezza coinè in 
cofa ardua ufa Vinuocatione , la quale nele canzoni fi 
fuole ufare di rado , ma in quefio cafo è neceffaria , o* 
oltre la lagione cè rejfempio del Petrarca , che usò ne 
la deificatione dela V ergine iuuocando lei medefima, e*l 
fuo figliuolo . Ma qui perche la materia per altifiim4 

X iij 
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fia è pero profana fi ricorre pur ale Mufe , CT prf 
facrarla fi ual del tninifierio di perfona [aera inuocan^ 
doni ancora per fuo ApoUo il Cardinal Farncfejngra^ 
tia del quale è fatta la canzone per gratitudine, cT rU 
cognitionc de i beneficij , che i fignori farnefi hanno 
riceuutidaUacafa diYrancia, ìnuocando adunque eT 
proponendo nel medefimo tempo a ufo iHomero fi uol^ 
ge a effe Muje dicendo , Venite) a cantar meco>kV om^ 
tra de gran gigli d'oro) che fono Hnfegna dcla cafa dà 
trancia, in honor delaquale u inulto a queùo mio can^ 
io. Care Mufe)cofi le chiama Teocrito, ma quififeher 
Z4 ancora col nome dcVautorc , cr fi poffono intendere 
JAufe del Caro facendo che sminuiti da /e medefimo ^ 
quella imprefa , perche le tAufe non fono altro , che le 
potenze del nojìro intelletto . per mo^rar che fon 
tenute a farlo, fog^iunge, V oi t\ufc dico cIk fete Dea 
uote) adàitte, confacrate . A miei Giacintì)a igiglà 
azzurri , che fono il fimbolo de Yarnefi miei padroni,' 
per i quali femo ubligatia celebrare i Yrancefi lor bea 
nef attori . cCambo) di tutte due quefie forti de gigli, 

di' quelli d'oro per figno clje efii non fi pojfono honor ar 
d'altro, che di lor medefimi , di Giacinti per riconofeia 
mento, cT tributo, che fifa loro dcUa protettionc, cÌìo 
tengono defii Yarntfi , CT cofi di quc ki , CT di quelli*, 
Jiuinti) collegati, cT compofii . inficmc) cioè de le lor 
uirtu proprie, che fon degne di laude, Z7 degli obhght 
degli altri co i quali Channo mejja in opera ,che ricer* 
canocclebrationc.Vegniamo a la deijìcatione loro, cbC y 
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mbl dir Tefiim ghirUnde , cr fregi d i noM 
Idoli) cioè facciamo una compofltione di tutte <jue^c 
forti di laudi , CT offertamele loro per deificarli , che 
per traslationei fiori non uogliono dire altro in qucm 
fio loco, che laudi , CT ornamenti , CT concetti poetici^ 
nel qual fenfo gli usò medefimamente U Petrarca in 
, , quel loco . A coglier fiori in que prati cf intorno^ 

, , sperando agli occhi fuoi piacer fi adorno. 

Et tu fignor) fi uolgeal Cardinal Parnefe fuo padrone^ 
Ch'io per mio Sole adoro) jche mi fei in ucce d'ApoKa 
per ejjer fautore de miei (ludi . Perche) quefti fioru 

• ■ No« fiano eélinti daV altro Sole) cioè dal celeste , che 

ficca ogni cofa uolendo Ilare in fu la metafora , ma 
ufccndone uuol dire , Accioche quefie laudi non fiano 
/pente dal tempo , il quale eilingue le memorie degli 
buomini , cr le fatiche de' fcrittori . Gli facra dipinti 
del tuo nome ) interuieni a queflo mijìerio di deificarli^ 
cr come facerdote , cr come ApoUo degli miei /ludi, CT 
oltre di queiio come acofa fcgnatadel tuo facro nome 
alludendo al' Etimologia Hehrea di queflo uocabolo^ 
Earnefc, nella qual lingua dicono , che fignifica Giglio^ 

• cr tocca ancor lafauola di queflo fiore,nel quale i poem 
ti fìngono , che fia ferino il nome del trasformato in 
ejfo . Onde)per laqual confecratione^ ìo ne porga loro 
eterni pregi) perche le lodi, che io darò loro , fi perpe* 
tucranno in uirtu del facro, che riccucrawio da te . Che 
per me) ch'io fenza il tuofuuorc l^on ofo)non ho tanto 
ardimento. Di por corona a tanti Kcgi) d imorar cefi 
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^AH^gettU ^ mdfiimmcntc K € . Se turdire) di pU 
gliar ji grande imprefa ♦ Et Véta) per condurla . N ort 
uìen da te) da comandamento , che tu m'hai fatto , dal 
defldcrio , ch'io ho d'obedirti , dal fomento , che tu mi 
dai con t autorità, cr con la liberalità tua a fouenimenm 
io de miei (ludi, Tm folo) CT non altri . lA'apri, cr dU 
^ Parnafo) m' intrometti, CT m' inaiti a poetare,cX 

\ mifaiparticipardiqueda prof efiione quanto ti piace» 
Perche per l'ordinario attendendo al tuo feruigio mene 
fon didolto . Et auertafi in quello Aprire che allude al 
pegafq imprefa del Cardinale , che apri il fonte dele 
Mufe\ Et tu) adunque . Mi dejia) mi fueglia dala di/m 
fuetudine , CT dal ignoranza di quefea pratica , rnetam 
. fora prefa dal medeflmo genere che è quel Dormitat 
p, Homerus , ex da qucU'altro» Ulcc in bicipiti femm 
niajfe Parnafo ♦ Et tu m'auiua) non folamcnte mi togli 
dal fonno, che non balta a /ì alto concetto , ma rendim 
mi» Eo/lil) uigorofo per ifcriuerne . ha lingua) acuta 
per parlarne. Ei fen/ì) per/picaci per pcn farne. Si) per 
modo che » Altamente) heroicamente per uia di rniftem 
rio, ex di deificatione come intendo di fare » Nr ragiom 
ni) che fi riferifee ala lingiia.Et)ne.Scriua)che jì rifcm 
\ rifee alo itilo , a i fen/ì non fi da relatione, pepche conm 
corrono al ragionare , ex alo fcriuere» 

Nella feconda itanza » 

Jnuocato , eX proposto nela prima itanza uiene in 
queita feconda ala narratione cominciando dala cekm 
bratione dela Erancia , ex defcriuendola dice il /ito, I4 
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forntdy (confini , le doti , i coturni fuoi molto brieucm 
mente ufiindo qtteda parola Giace) perche la piu parte 
c piana, CT aperta . Quafi gran conca) li da la forma 
come fiogliono i Cofimografi , che affiomigliano le prom 
uincie altri a una gamba , altri a una foglia , er altri 
ad altre cofie . Quella dela conca fi conuiene ala Yranm 
eia per ejfier poco men, che di tal figura perprodur de . 
le lAargher ite, come fara quella pretiofifiima delaquale 
fi ragionerà, c per efferpoéìa. Infra due mari)che [om 
no (oceano dafettentrione, ehnediterraneo da mezzo 
di. Et due monti) che (interfiecano , (uno da Oriente, 
(altro da Occidente, Eamoji) celebrati per tanti che 
ne fcriuono per (altezza , CT per la grandezza loro, 
per effer termini di cofi gran prouincie , cr per il pafi* 
faggio degli effierciti ,ry‘ dei capitanij , che gli hanno 
fuperati. Alpe)che la diuide da (Italia. Virene) che U 
fepera dala Spagna , CT cofi con due fole combinationi, 
una de monti , (altra de mari dcficriue ajfolutamente tut 
ti i confini dela (rancia . Viene bora ale doti , cr dice 
prima che è Madre feconda ) cioè che produce , cT c 
molto copiofia . Bi te fori ) p^r effer ricebifiima ♦ E^ di 
popoli) per effer pcpolatifiima « Et d'altari) per effer 
molto religiofa, CT piena di chiefie, er di ucficouadt . Et 
perche fi potrebbe dubitare fcfcffero chridtatjh CT ca 
tolici foggiunge che trge) liquali quefla proni ncia ha 
fondati, CT introdotti no ueffendo prima.Et mantiene) 
fauorifice,cT protege contragli heretici,rj fifmatici,ct 
ey gli altri infedeli con molta effer uanza dela fede ApQ 
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llolicd, et deh fede di Chriito, il quale chiami. Noib'tf 
uero nume') CT feguita tutto ccn un legamento feconda 
madre ancora. Di vretiofe ucne)come di metaUiydi gioie 
Crd'altre ccfeycbc fi producono ncle mfeert dcla terra^ 
ifarti) co fi mccamce, come libcr ali. D' armi) di feien* 
Zi militare, CT di genti bcUicofe . D'amore) di cottu* 
mi humatii , ciuili , cr amoreuoli, cr bauendola chia^ 
mata madre, O" abondantedi tanti beni la compara con 
la gran madre cioè con la terra uniucrfale dicendo, 
HoueUaBerecintia)cioè unanuoua Qibele cofi detta 
dal monte Berecinto nella Brigia , douc era adorati. 
Questa dagli antichi era tenuta perDeadcUa terra 
cr i poeti fingono, che fojfe tirata in un carro da leo^ 
ni, che foJfc coronata di torri per tante citta , che fono 
nela fua circonferenza . A cui) dice egli ala qual mo* 
derni Qibele . Valtra)cioè l'antica . Cede gioconda) 
lafcia uolonticri. il fuo carro , c i fuoi lcom)l' imperio, 
cr i fudditi di tutto il mondo. Et ponendo figurat amenti 
tè la co fa auanti agli occhi foggiugne. Et par) cioè che 
fi può conictturare dagli andamenti del mondo. Che in* 
coroni di tutte le fue torri ) che uoglia far regine di 
tutte le citta del fuo globo . Italia) folamente . Et lei) 
cioè offa Er.vicia come due fue figliuole piu dilette > CT 
piu degne dcl'hcr edita fua . Ver che ambo) dice la ra* 
gione, perche lòr dice folamente perche Cuna > CT Cairn ' 
t ra et cfja. H i fuoi G.^Ui ) cioè perche fi come effa 

Cihclc antica baueua ifitoi facerdoti chiamati GaUi,ccfi 
qucCle hanno i Galli ancor effe , la Erancia i TranfaU 
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pini , CT rualU i Cifalpini ♦ Ma doue i fuoi erano cam 
tirati quelli dcla trancia, O" dela Italia fono. Galli 
interi ) cioè uirili , CT magnanimi , tquali ♦ Ktdurran 
t altre leggi , C7 ultri imperi) tutte le religioni , cT 

tutti i reami del mondo fatto la fede del grande uno^cT 
tre Deiy cioè del fupremo D/o de Qhrijìiani , il quale è 
trinOi cr uno , fcf queda è la prima dele ghirlande ,che 
nel proporre dijje di uolcr tejfere agli fuot idoli Jaqualc 
€ desinata ala chioma di quella nuoua Cibele^ 

MeUa terza Hanza* 

Tìefcritta , V glorificatala Icrancia uieneai fuoi fi* 
gliuoli pure in genere dicendo , Di quefta madre ) di 
quella Cibele noueUa, Gcneroft ) quanto aUa uirtu * 
ht chiara) quanto a i gefli uirtuoft» Madre anccr effa 
de ccleUi hcroi) procreatrice come fu quella antica de 
terreni dei» Tercioche i poeti fingono , che gli dei de 
Gentili folJcro tutti figliolidi Cibele» "Et ècofìuera* 
mente, perche nati in terra, e2T mortali huomini erano 
quèUi, che fi deifteauino alhora per mezzo della uir* 
tu , CT dela beneficenza uerfo il genere humano , Et 
fe per quefeo fi merita d'efjer Dio uuole inferire che 
è ancor la trancia maire de i Dei perche d’efia.Oggi) 
come già al tempo degli antichi. Regnano tra noi)' 
fignoreggianofopra la terra. D'altri Gipui ) che fono 
il Re pajjato e'I prcfentc , Altri figli , cT altre fuor e ) 
cioè dcfccndcnti , ej attinenti a loro per giòuaread 
altri. Sono uia piu degni d'inccnfi, CT d'ara) cioèd'ado 
rationcg cr di faenfieu Che. non furon uccchio Satura 
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no i tuoi ) cioè quel Gioue , CT queUi altri , chedìfctm 
fero da te* Ma ) questa uirtuhanno cojloro di piu cht 
i tuoi i che noti s'attribuijcono la diuinita come fecero 
queìlL llche fu faperbia^cT arroganza anzi* Qiu 
feunp) d'e^L Kipongli honor fuoi neChumiltate , 
nel timore Del maggior Dio ) cioè nerbumiliarfi , CT 
riconofeere , CT temere il ucro Dio noélro , il quale è 
/opra tutti gli alt ri . fin qui ha parlato in uniuerm 

faledela trancia de francefi, bora uenendoai 
particolari comincia dal Re , al quale tejfe fegnata» 
niente la fua ghirlanda. Et che fta uero quel che 
' detto dela bontà > CT dela religione di cofìoro • 
rate ) dice . Al meitor d'AuguJìo inuitto ) a colui » 
che ha uinto , c' fugato CARLO V. Imperatore 
che non fu mai uinto da nejfuno altro . La maggior, 
lodCi chefipojja dare a un uincitore dico . Algloriofa 
ìlerrico ) a queito prefente Re di trancia . Come di 
ebriito amico) cioè ChriflianifiimozTreligiofifiimo». 
Con la pietà ) fottomettendoli ale leggi diuine . Cai 
thoncéa) ojfertiando le humane*Con Tarmi) ualendojl 
lecitamente dela fua potenza . Col foUeuar gli opm 
prefii) con la magnanimità. Et punir gli empi ) con U 
giuflitia* si ua facrando ) procaccia che gli fieno de^ 
dicati negligimi degli huomini , CT nel eterna gratU 
di Dio* 1 flmulacri ) Tcffigie deUe uirtu , CT demeriti, 
fuoi * E i tempi ) Tadorationi che fi conuengono uem 
rumente agli huomini uirtuofi. Non co i bronzi , 
co i marmi ) che fon cofe frali , c;* fegni falfi dtbom 
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fiori, i^ualì taluolta,o fi danno per tema, f^per 
adulatione , o ft procurano per ambitione , cr per fu*, 
perbia . 

ì^eUa quarta ilanza. 

Continua nella celebracene del Rr medcflmo , CT rem 
plica piu uolte figuratamente, che s'attenda al' alt re 
fuc uirtu dicendo. Mirate) ancora. Com'è placido, 
CT feucro) benigno, cr formidabile infume parti 
contrarie , che rade uolte s'accozzano in un prinm 
cipe , cr ambedue neceffarie , luna per farjì amare a i 
buoni, cr l'altra perfarfi temere a i rei . Mirate anm 
cora com'è Legge , cr corona fe ficjfe) lodi di itero , 
cr uirtuofo Ke , che efiendo fupremo principe , cr /e« 
gislatore , cr legge aglialtri uoglia ejjere legge a 
fe Hejfo , cr dife Hejfo medeflmamente Corona ) cioè 
che s orni piu tofto dijc ,CT de fuoi proprij meriti , 
che de la corona ornamento ajfai uolte piu dela fortu* 
na , che de la uirtu . Vedete Iri , cr Bellona) lo loda 
i equità , cr di circonjpettione nel pigliar le guerre , 
cr ue lo rapprefenta auanti agli occhi come un Giout 
in mezzo de la fua comitiua , dicendo uedete come la 
dea della difeordia , cr quella deUa guerra gli uanno 
fempre dietro. Et Temi ) che è la dea del douerc li ua 
dauanti, uolendo dire , che prima confiderà , cr rifoU 
ue , che la guerra fiagiuita , cr poi fi mette a farla, 
Èt detto chi li precede auanti , cr chi lo feguita dopo 
fiW^^ge queUi che uanno. Seco) che fono, Lara* 
jgione ) che gli detta il giuito , il jenno ) che line fa 
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conofccre* E il uero)chc non lo lafcU ingdìtndret\ 
TBcUdfchierd) nobili/^ ima compagniu. Che mai non. 
r abbandona) che fon fempre con efjo » perche i due ^ 
primi fono infcpar abili da lui , e7 terzo da loro. Ha* 
uendolo celebrato quanto ala parte del placidotenj' ucm\ 
lendo fare il mede/ìmo quanto a quella del feuero conm 
tinuando netta medefìma fimilitudiue di Gioue dice,. 

\ dite come tuona ) come fi rifente a guifa di Gioue > 
mcdelimo , Sopra de Licaoni ) cantra gVimptj ^ quale, 
fu Licaone fuo hoff ite , che machinòd' ucciderlo * Et. 
fopra de Giganti ) cantra i fuperbi come furono efi 
che tentarono di pigliare il cielo. Guardate quanti 
liba già domi ) nba fuperati fina bora . E^ quanti ne. 
percuote ) ne fulmina di prefcnte , Et n accenna ) ne 
*ninacciaper l allenire. Et con che pojfa) con quanta^ | 
potenza , CT forza. Scuote ) conquafja , CX ruina. I 
monti dtolimpOyiy d'offa fuelti) di radicati data terra. 
per forza di fuperbia. Et cantra al del impofli ) la, 
fauoladi Giganti è notifima, e'I miderioi cheucfotm 
to fi può facilmente comprendere Fattolo fi uirtuofo , 

CiT ft poffente , cf meffd qua fi in atto la fua potenza 
contempla , CT prono^ica quel che fora poi fuperati i 
Giganti efclamando in noce di dejìderio , e7 di mar am 
uigUa. o qual fìa poi ) come fora trionfante , CT glo* 
riofo . Spento Tifeo t audace ) tolto uia colui , che i 
capo d'efi Giganti , CT piu orgoglio fo , che gli altri. 

Et quanta Ictitia , CT pace ) quanta attegrczza , & 
quanta quiete, l^'haurail mondo ) che nejia bora co^ 
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ttinto tr^uaglio, cr con UnU tnboUtione alhora dico 
che bara . Dipoli ì folgori) cioè finita che fara la 
guerra per la uitoria , che rapporterà de fiioi nemici, 
N cUa quinta Hanza, 

“La [uagran Giwio ) uienc ala rcina , CT poi che ha 
fatto lire Gioue nomina lei per Giunone , à cui la fa, 
fuperiore di uirtUy di felicita dicendo , che cUa. in 
tanta altezza ) del fuo conforte, Humile ) ilchc non 
fu Giunone y la qual fingono che fojfc altera y a" in 
continua querela con Gioue , Gode del amor fuo ) non 
come eliache n'era fempre in affanno. Lieta ) d'ejjcre 
amata da un tanto Rf , CT fccura dela fua coHanza 
in amarla. Et non è fdegno o cura, Chel cor le punga ) 
non auiene a lei come a Giuno , che fenta pafiione, o di 
fdegno , 0 di gelofia per conto * O di Callièo , ò (fio) 
d'altre donne amate da lui come furono queile da 
Gioue. La qual conuenienza , cr conjianza d'amore , 
dice, che procede daVuno, CT daf altra, CT pero fegue. 
Suo merto) cioè mercè dela continenza dcla fedeltà, 
defamoteuolezZA del Re . Et tuo ualore ) cioè dela 
honta , dela purità , a" dela uirtu tua, per le quali 
egli ti porta ri(j>etto , CT ajfettione. Dico di te. Don» 
na gentile) non ritrofa come Giunone. Inuiolata) fiiu 
cera, G^fenza difetto, cr Vura ) febietta, CT candida 
cefi. D'alma) come Di nome ) chiamandofi^Caterina 
perche queila noce fignifica in greco pura , cT imm* ^ 
culata. Dice poiché quefio oìnor del Re uerfo lei in. No 
ftranentura) fu per beneficio di noi altri Ltaliani, 
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Bt prouictenzd del fupremo Iddio ) cioè del dio cc1eièé> 
à differenza del fuo Gioue terreno ♦ 1/ guai Dio del» 
ciclo Tunio) dijpofe, chetufoj^i unita* A fi gran Rc> . 
comewerrico^ ZJ In fi gran regno) come èia fr ancia* 

' Vcrche dal fuo /flendore ) data luce-y CT dal caldo de 
fi gran principe. Et dal tuo feme dai figliuoli , che na» 
feeranno poi di te, cr di lui dicendolo con la metafora 
dela femente , CT del fole Riforgelfe la jfieme ) che era 
già caduta , cr quaft jfenta. Dela tua flora ) di Fio- 
renza tua patria. Et dcW Italia tutta) che ffera rnedcm 
/imamente in lui. Chefe mai raggio fuo ) jla nella rnem 
defima traslatioue deio Iplendore , CT uuol dire , che fc 
per tempo alcuno aberra che egli uolga rocchio benU 
gno,Z!r compaJUoneuole ale fue calamita. Ancor'^dopo 
tanto tcmpo,zS‘ tante fue affUioni.Benche Jerua,t 7 dim 
flrutta) con tutto che fi truoui coji foggiogata.ìi\'attett 
de libertà ) benché • diflrutta ) ne /pera falute * 

Elelta feiiaitanza* ' 

Dola reina paffa a madama Margherita , cr deifica lei 
[otto il nome di PaUadc per la conformità , che ella 
tiene con P ingegno , con la dotrina,z^ con la uirginita 
fua dicendo Vera Mincrua ) non fabulofa come Canm 
fica . Et ueramente nata Di Gioue fieffo *ZT del fuo 
fenno non fingono i poeti di quella , che nafeeffe del 
capo del padre uolcndo figniUcare , che la fapienza 
procede dat intelletto tale dico * E queUachora è fim 
glt,zT foreUa. DircgiiUuflri ) la difeiue per figlia- 
difrancefeOi cT per foreUad'bierrico ambedue Re 

chiarifiimi 
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predice che far a anche Spofa : Cr rnam 
dre ) medelìmamente di Re. Intanto loda lafuauirgim 
nita con una jìmilitudine molto appropriata dicendo^ 
Vergine di gloria incoronata)lu quale fin che fii incom 
tonata di reame glorìofa per tanti tuoi meriti y per 
tanto /plendore de tuoi Re, per effer tu Regina in pom 
tenza. Regina cf animo, CT Regina ne la fperanza, ey ^ 
neldeflderio del motiflo. Ti itai rubeUa d* amor ) cioè 
finza compagnia di conforte Quafi élella propitia ) 
una di quelle {Ielle, che fon benigne,cT amiche a morm 
tali , come farebbe il pianeta di Venere , ò di Qioue, 
hunge dai fole ) iìon in fua congiuntione. Per dar piu 
luce ) per illuminar maggiormente col tuo ffilendore. 
exueda notte ombrofa ) quello mondo di tenebre , per 
che mafleUa, che fia congiunta col fole,uien combum 
fta, 0 ccclifata da i fuoi raggi talmente , che non può 
nioHrare ilfuo proprio lume, ne dar luce ala notte, cT 
coft auerrebbe a lei, che congiunta col marito non pom 
trebbe come fa in quella fua folitudine dar tanta chia* 
rezza al mondo dela pudicitia, dela continenza ,ZT - 
dela toleranza fua. Lodatala dada uirginita la celebra 
dola belezza, cr dal candor deV animo , cr dagli {ludi 
dele lettere chiamandola uer amente, Perla) cffendoil 
fuo nome Margherita che perla uuol dire, Viua)in cor ^ 
po humano à differenza del" altra che è gioia, Serena,0‘ 
prctiofa ) qualità che flconuengotioàla perla per lo 
fi>lendore,ey per la ualuta di'effdyey a lei come uergihc 
Regia, ^ di molto ualore^QS<t^ ^4 ^ebo di te cofa piu 
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Jhgndf) Entra a lodarla dePingcgno interroganio eh» 
€ofapoffa cfjere di tanta jlima a Febo Dió degli ùudi 
4 par di leiejjendo eUa di tanta dottrina,^tanto dedia 
ta ale fetenze. ?er te uiuc il fuo lumie) per la luce , che 
riceue de te rijplcnde cjjo ¥ebo , Perche col fauor che 
tu fai ai letterati s'iUnflr ano le lettere, in te regnai 
itela per fona tua propria , è piu eccellente , che altroue- 
tfendo tu ditifiima non folamente fautrice de dotti,- 
CT effendo anco celebratif ima da tanti fcrittorii il fuo . 
hel lume ) quefio fuo nobile ftudio congiunto Col tuo 
lume ) con lo fplendore , che riceue da te con f ingegno^ 
tuo con la dignità Kcgia accennando a quella felicits 
di tempo quando aut reges philofophantur , aut philo* 
fòphi regnant, SfauiUa tanto ) efee con fi ^a,nforx4 * 
fi difiendcyfi /farge, fi largamente, ch'ogni cor arde} 
fh' ognuno s accende a fludiare yCT u comporre, E'I. 
mio) core per de fiderio di celebrarui. Ne fente un 
foco) fe n'è talmente infiammato Ch'io) cojì inetto co* 
me fonoyCX diitoUo da que/ia prof e filone. Ne uolo, eT- 
canto) ne piglio ardir di leuarmi da terra » cf di can* 
tar di tanto alto foggietto qual tu fei. infra i tuoi ci* 
gni)inficme con gii altri egregij,che cantano, cr feri*' 
uono di te . ilcbe procede dal fauore , CT daVe/fempio' 
tuo, perche io quanto a me , Son tarpato) cioè fenz4 
di, ò Ifcnnachiato da non poter uolar . Et roco) cioè 
fenzu uoce , 6 con poca da non, poter cantare . 

Nc/<i fettimaihanzd, 

EutU ancor Cintia)fra gli altri Dei , che fono, in que*. 
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Vrdttcù u'è Diana figliuola come fu quella di Giom’ 
ue , cioè del Re , CT di Latona, che è la mede firn che 
Cihele, cT Cibele moderna s'è già detto,che è la "Erann- 
eia tal che per molte ftmilitudini fl può dire cìk fla 
pare a quella. Et la domanda Cintia, perche Cintia,cr 
Diana, cr la Luna erano in quel tempo tutte una Dei* 
ta , cr aggiungendo un'altra fimilitudine che tien con 
tj]a Luna dice , Et uera Endimione ( cioè ch'ella 
hauea anco il fuo caro amante intendendo del Duca 
Oratio Earnefe fno noueUo /pofo, deVacerba morte del 
quale ricordandoli nel celebrar lei ,fi lafcia diuertire 
dal dolore di tanta perdita , cr dice efclamando, Cop* 
pia che) come quella dela Luna, cr Endimione . Sa* 
T^bbeoggi fi felice) per r amor che flportauano (uno 
4 V altro.Se'l fior)fe quel fuo giouinetto confhrte,ch'era 
mode gigli dela cafa Earnefe Che crebbe per lei) che 
diuenne grande per lo fuo maritaggio , ejjendotrafpor* 
tato ne Gigli di Erancia , eS" diuentato genero del Kc, 
No« r era ancifo) non le f offe flato tagliato.Ohne) u<m 
cr di dolore , che in queflo loco , cr con quedo uerfo, 
ch'ancora effb è tronco et fignipeatiuo di molto affetto^ / 
E^nfu l'aprirfì) continua in fu la traslatiane delpore, 
che uuol dire nela fua prima giouentu quando comin* 
ciana a moflrare il fuo ualore . Ma che f ) fi racceglie 
da quepa pafiione in fe ^ejfo,et penfando ale ragioni di 
confolarfi lafcia il parlar fofpefo,che fa pure ejprefiioit 
d'ajfctto,Se ne cónfolapoi con quattro ragioni dicendo, 

A che piangerlo fequàtoaloro amore è di tanta forza,- 
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thf Impon leggi a morte)cioèfe malgrado di quella dif 
giuntion corporea jì pofjono ancor amarcHa feconda ra 
gione è.Se Jpsto^cioè cofi morto^Uaquel chaurehbe tu$ - 
m ta quella gloria^V" quella immortalità c hauefje potuto 
confeguire* Viuendo piu che non ha fatto. La terza* 
"Et fe'l morir non gWncrebhe ) cioè fe mori uolentieri 
inferuigio del fuo Re ♦ Per uiuer fempre) per lafciaro 
eterna memoria di /è, CT del ualor^ ehe mottrò morena 
do. La quarta fe per quello fuo fempre uiuer e^ No« ^ 
difgimto da lei)pouhe Inanime non muoiono , & dopo 
la morte s^amanotCT non è loco fi tempo che le difgiun* 
gano*Et hauendo deificata la Gallia come CiheUy il Re 
come Gioue, la Regina come Giunone, Madama Marm 
gherita come VaUade^^^t Madama Diana come la Lu* 
na per breulta fenzamnire ad altri particolari per 
, • ’ fonagli rislringe in un drapcUo tutte le altre Dee , CT 
gli altri Dif , che ui poffono effer dicendo Poi)cioè o’m 
tre di quedi per le parte dele donne « Qiiante u'banno 
Ciprigne ) quante Veneri ui fono , Dolci il core , CT 
lieteilui(o)cioèamoreuoli,a’hdl^apardilci,Etdiue 
•) * altre flmili ) le quali fono degne d' ejfere paragonate a 

r quelle altre Dee degli antichi. Et dola parte degli huo 

^ mini. Quanti) ue ne fono. Porti , & gentili ) che con 
lafortczxa,ZT con l'altrc uirtu morali , cr politiche^ 
Ben oprando ) facendo opere uirtuofe in benefici del 
mondo. Si fanno la uia al cielo f ) cioè s' acqui fcano il 
merito d effcrc deificati. Et perche fi potrebbe replicare 
che con tutto quejìo non dhaurebbe a dire , chefoffero . 

» ■/ 

■ V ' . . ‘ ' 
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D«, perche ne anche G ione fu tale benché fofje adora* 
to foggiunge. Et fe pur non fon Dei ) cioè quando uo* 
gliate ancor che fieno huomini. Qual altra gente è che 
piu degna fia ) Qu,al altra nationetrouarete,che fla 
piu meriteuole . O di ciana , b di tirfo , ò di tridentef) 
d'effer canonizzati per H&cóli , ò pir Bacchi , ò pei^ 
Nettuni, cioè d'hauere almeno quelli bonari , che heb* 
bero questi tali; ancorché buomini foffero f uolendo in* 
ferire, che nefjuna altra gente piu di quefia. 

Nc Sottana Ilanz4 , 

^ Canzon, CTc.) Si uolge ultimamente come fi fuóle aU 
canzone,<cr gli uuol purpfòuare la Deitaiòro con uno 
argomento, che le fa dicendo . Se la uiftu) [e Phabito di 
far bene . Se i chiari gefli) fe Vopre poi ben fatte cioè 
ejja uirtu mefja in atto che uuol dire. Se Peffer uirtuofb, 
cr oprar utrtuofamente. Nf fan celePti)cioè meriteuoU 
del cielo, cT ejfer glorificati per Difi Del del degni fo 
no) meritano fenza dubbio cf efier deificati ♦ Quefli di 
ch'io ragiono) filogifnp, che di necefiita conchiude, cho 
fian Dij in quanto al modo de Gentili , perche la magm 
• giare é nota , che gli huomìni tali furon ripofli da loto 
^ in cielo, cr quanto ala noftra religione conchiude me* 
defimamente , perche è anco noti fi imo, che gli huomini 
da bene, cr che fanno altrui beneficio acquifia.no ilpa* 
radifo, e:;r fon fatti fanti, che torna il medefimo con Vef 
fer Dij, la minor poi, che quePH fono uirtuofi,e:ìr buoni, 
cr che mettono in opera la bontà , cr la uirtu loro non 
fipuo negare, perche inatti fi ueggono, cr l'uniuerfaU 
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il confcnte ♦ Conclufo che fiano Dijyofdnti rejid rU 
uerirgli , C2T riconofcergli per tali, CT non lo potendo 
far perfondmente ftuolge dinuouoala canzone 
cr confegnandole le ghirlande già tefjutc cioè fcriuenm 
do in efja qucjie deificationi loro le dice. T«) mia canm 
Zone.Vorgi lor) ua dedica questi nostri idoli . Q^eiha 
humili offerte di fiori)qucfte ghirlande che denotamene 
te offcri/co loroyCf nel porgere* Di lor)prefentale con 
queàe parole . No« l'habbiatc a fdegno, CT non ne fate 
poca (Hma,Verchc fe eUe) quelle ghirlande» Non fono 
inferte) non fon tejjuteyCT commejfe D’oro,CT di geme 
me) come le corone di regni uoéìri Son) pero compojie* 
Di noi ùefi) cioè de uo^ri Gigli , CT di quelli» che fon 
dedicati a noi » che uuol dire dele laudi , & dele uirtu 
uoilre proprie » V dele ricognitioni » che fi danno a i 
meriti uoitri inquefia uita. Et poi) cioè nel' altra. Sa* 
ran di ileUe) come fu quella d'Arianna per que^e uom 
fire uirtu » cr queiii beneficij che fate al mondo ui fam 
ranno immortali» c7 gloriofi nel cielo» 

Effempio del parere di Lodouico Cafieluetro intor* 
no èia canzone fcritta qui adietro» 

il petrarca non uferebbe Cede ) Ambo ) parlando di 
due f emine fenz4 compagnia di foftantiuo , come par- 
rebbe Ambo le braccia. Simulacri) Ancor ejfa) è modo 
di parlar plebeo » Suo merto » CT tuo ualor) è nuouo 
fenza Ver» inuiolata , Tarpato» lUuilri) ufatoè in rU 
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ìMÌdlVftra,rcd. Geiti, lnfcrteiAmene,Venke aComm 
'hra de gran gigli) O le mufe fono di [chiatta Vigmaicdp 
cmale fi di fender ano dal fole fé non ue alberOyO altrop 
ohe gigli* A noilri idoli ) fenza altra con folat ione di 
parole è gran nanita , Non cofifect il Petrarca pcheo 
in méa parte dijfe, 

, , Non fate idolo un nome , 0 in buona parte confom 
Zandolo 

■p y Vidolo mio [colpito in uiuo 'Lauro. Vie fe non in^ 
tende P artificio del Petrarca non ne poffo altro» Del 
'tuo nome dipinti) lofoy che l'alloro confacrato a Phem 
bo non è ofjefo dal fole , 0 piu"tofio dal gelo, ma non fa 
già che albero , 0 herba , 0 fiore porti il nome dipinto 
del fole, come quel tf Aiace il Giacinto , il qual nome 
non difende la predetta herba , 0 fiore dal fole , 0 dal 
freddo. Perche queilà mi pare una uanita. Per me non 
ofo ) fe haueua chiamate le mufe non fo perche dica 
quello, 0 inni ti altrui, che loro, o multandolo non dica 
la ragione, perche effe non fieno [ufficienti. No ragion 
ni, cr ferina ) ne pctifi,ey‘ fcriua haurebbe detto il Pem 
■ trarca. Giace qua fi gran conca ) il l'etto dcUa [rancia 
non è piu baffo dcU'onde de mari , ne è tra due montife 
"^'noumen che propriamente parlando . La onde fi uede 
quanto nanamente fia detta conca. Hor^ bifognaua aia 
far quella traslatione con fimigliarla alla conca ma* 
rina di Venere, 0 di perle, cTc. Amene) come ho det* 
. to non è parola da tifare , ma ppUo che fojft non fi di* 
rebbi Amene di tefori , cr ài popoli , ere. Houeìla Btf 

T iiq 
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reetntìd ) {Irono trapaljb fcnzd confolotiane do poefe 
ad iddeo, n( credo che mi jì mojlrolje ejjèmpio dpprejjfa 
lodato fcrittore. Galli interi) Motto pocode^no, ef 
contenente dishoneda ♦ Di quejìa madre) Tutta queéta 
parte è. detta come dio uuole. Mirate al uincitor d^Aum 
gufto)poco fottio conftglio a nominare in quedo cafb 
lomperatore Augttfho per V opinion , che s ba , fi come 
etimo dicendone male non nomina il gran Turco Au* 
gu^o> 0 Cefare , o imperator Romano • Dela tua vLom 
ta)0}tejio è panno teffuto a uergato, 'Somina fiorenm 
za per Flora, cioè per Simpba, ej Italia col nome del 
paefe . Son fece coji V irgiìio, 

9 i Poìlqitàm nos Amato’lUi habet Galateo reliquit^ 
Raggio fuo ucr lei) \l raggio fucle illuminare , rifeaU 
dare , ej fare fìmili cofe . Le quali non hanno riffoda 
in Scrua, CT Di^ruttOife qneée qualità non fojfero aiu 
tate con compagnia Serua di tenebre , CT Dijìrutta di 
freddotQBafi lunge dal Sol) Parla cofe contrarie dicen 
do poco appreffò . QUol ha Febo di te cofa piu degna f 
Ver te uiuc, in te regna.Col tuo sfauiUa il fuo bel lume* ' 
e7 mio ne [ente un foco) Chi uide mai effetto di fuoco 
efferc il uolo , e7 canto f Breuemente per non ifcriuer 
piu io non ui ueggo ne modo di dire puro , CT naturai * 
della lingua poetica , ne fentimento ripoflo , CT uaga* 
Ma non moderate queile dande , o le dite come mie 4 
niuno ♦ lo mi fono indotto a fcriuerlc contro mia uo» 
glia per compiacerui, ey r argomento della canzone i 
nuUa . 
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^fjmpio deUu dichiaratione del mcdejimo Lodouico 

Caftduetro (f alcune cofe deU' antifcritto parere, 

N OH mancherà a me da fcriuereyne a uoi da leggere^ 
poiché ui piace t che jia [oggetto delle mie lettere tutto 
quello ^ che dice il grammaticuccio noflro pertenente 
alla canzone comporta dal Caro in lode della cafa reale 
di [rancia. Alla prefinza del quale, ^‘d'alcuni altri 
(jjendomt hicri prefcntate certe accu[e , 0 oppofltioni 
fatte cantra la predetta canzone , lequali mi mandaua 
un mio amico da Bologna facendomi a fapere, che coiti 
erano Hate publicate fenza nome dell'autore , ma che 
da alcune parole fottoferitte loro (i comprendeua , che 
eolui, ilquale le haueua fatte , moHrauadthauerle fatte 
contr afta uogliaper compiacere un fuo amico , che gli 
haueua domandato di quella canzone il parer Juc^e:f 
oltre a dogli diceua,che non dicejfe a ninno che foffero 
jue, noi le leggemmo affai attentamente , e:;' lettele dom 
po molte parole concorremmo tutti dal grammtuucm 
€10 infuori in quei! a fentenza , che l'autore di quelle 
oppofltioni foffe un gran prcfmtttofo, CT ignorante,^* 
effe molto puerili, cr nane, ilquale furiofamente rapi* 
tecele di mano , cr riguardando in effe comincio coffa 
dire. Se L'opponente ha conofeiuto il poco ualoredi quem 
fle oppofltioni prima che le [aceffe dicendo cChaucrle 
fatte cantra [uo animo, prima che ninna perfona le 
uedeffe uctando all'amico fuo , che le palefalfe come fue^ 
dunque tutti uoi, chele dannate,, cemundate ilgiudim 
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eh (ìcW opponente , CT ^ate dalla parte fua . Ma^fèté 
co fa Ha cefi, perche feteuenuti in queHo parere , che 
fìa un prefuneuofo, ignorante, fé fa quello, che fate 
Uoi altri tutti, CT fe fa quello, che fapete uoi altri tuttif 
lAa prefupogniamo che egli haueffe fottoferitte loro in 
fintamente quelle parole , CT che le haueffe fatte uolon* 
tieri,C‘ dcftdcrato,che fi palefaffcro come fue come fi 
pruoua perdo , che il loro autore fia un prefuntuofoi 
Quale huomo c al mondo tinto di lettere , CT auezzo d 
leggere rime , che non dea giudicio di qualunque can^ 
zone di qualunque poeta efeadi mtouo nelle mani degli 
huomini, cT noi dica, o ferina uolontieri ad uno amico, 
che gliele domandi, 0“ non gli conceda licenza reputan 
dolo buono atìchora di manifeJlarlQ per fuoi certo niu* 
no . Adunque attorto è giudicato da uoi un prefuntofb 
V autore di quefìe oppofìtioni, le quali egli fcrifje uolon 
tieri, fe cofi ci pare, in dimoHratione del parer fuo inm 
torno a qucUa canzone ejfendone Hato richieHo daWam 
vtico,ey licencicUo anchora a dirle, CT a moHrarle con 
me fue , Ma forfè con gran ragione è giudicato ignom 
■ Tante , poi che non le ha faputo opporre cofa , che non 
fìa puerile,e7 uana. Nf ui marauigliate, ch'io parli al 
tra maniera , che noniaucte fatto uoi di qitefla cofa. 
Tcrcioche io ne fono pienamente informato , cr fo delle 
cofe, che non fapete uoi, CT conofeo ottimamente , chi è 
V opponente, A lui adunque fu fritto da Roma da colui, 
che uolcua intendere il parer fuo di qucHa canzone, che 
fifa quiui da molti non folamcntc era Himata bella, nu 
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tàU dnchcra , che il Vctrdrcet,fe 4 [mi di gli f offe ftatit 
porta cagione limile da farla, non thaur ebbe fatta aU 
tramente* k che riguardando egli Jl quale haucua parer 
molto diutrfo da quel di que lodatori Romani cefi ani* 
tnofi, riJpofe,che il Petrarca, non haurebbe ufata ninna 
delle cofe notate da lui nella canzone del Caro, le quali . 
altri dee prouare, che il Petrarca haterebbe tifate ,fe 
uuole prouare t ignoranza addoffo aH opponente * M4 
perche cene fono alcune fritte ìlrcttamente non faceti 
dodi bifognoa fcriuerle d'altra forma al domandante 
intendente ogni fcretto parlare, cr può perauentura U 
iorofirettezza far parere ad alcuno puer ile nano 

queUo,che in effètto non è,fara bene,che io,il quale fono • 
eonfapeuoje deUàntentione dell'opponente raUarghi 
quelle cotali, con altre parole le dichiari. Primiera* 
mente adunque uoUedire V opponente, che il Petrarca 
non tiferebbe Cede, Inuiolata, Propitia, GeHi, ìnferte. 
Amene , Simulacri , lUuUri) fuori di rima non perche 
egli haueffe quelle parole per non mai udite,conciofcjfe 
€ofa, che alfuo tempo foffero {late ufate forfè tutte, ma 
fenza dubbio la maggior parte dagli fcrittori , ma per 
altra] cagione fia qual fi uoglia, che lo meffe a lafciarle 
da parte, ne parimente Ambo)parlandofi di due f emine 
fenza compagnia di fofiantiuo mamfcfia,o‘ non fotton* 
tefi, nc Ancor eJfa)ucggendo noi,che Tufo nobile dcUa 
lingua non riccue Esso,CTESSA con compagnia 
di fofiantiuo manifcTla fe non dauanticomc per cagion 
ieffempio* il Petrarca fa àcUe rime care , ey effo Caro ; 
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ite fa (tnchord . Ma non fi può dir co/2 . il Vctrarca fi 
Me rime care, e'I Caro cffo ne fa anchora^zT per ccnm 
feguente aiicbora non fi pud dire, JlI Petrarca fa deUc ri 
me care , c7 Caro anchora effo ne fa , ne Madre ancor 
xfja,t^e tiferebbe Suo merto,cTtuo ualor)Scnza PER 
non trouandofl la perdita di per fe'non dauanti a tre 
nomi per quanto mi ricordabora hauer letto Jiquali fo 
no Tempo. Gratia^Mcrcèy o Mercede ,cofi. Et di notte 
tempo con ifcale , CT Turi ingegni entro nella citta di 
, , di CrctoHa . Le jue cofe degCiddij gratia tutte prò* 
, , /per amente palfauano . Ma gratia del fignor mio io 
, , mene uo purgato iti cielo. La mercè di dio^z^di que 
, , fia gentildonna. Mercédi quel ftgnore , La buona 
, , merce di diOyZT non la tua. La dio mercè.La uoitra 
, , mercè.La fua mercè. La tua mercede, V odra merm 

• V cè. Sua mercè. Tua mercè , Ne uferebbe Tarpato) 
effèndo uocc plebea ne mai forfè riceuuta da altre ferii* 
ture, che da quelle ef Angelo Politiano . Àpprejjoyche il 
Petrarca non haurebbe imitate le mufe con co/i fatte 
parole.Venite'aVombrade gran gigli {foro Care Mu* 
fi.)Percioche egli non /itole, quantunque egli prenda i 
nomi delle' nfegne delle famiglie/ o delle fignor ie per gli 
huomini delle famiglie , delle ftgnorie , attribuire cofc> 
fconueneuoliaUa loro natura come, 

, , Or/l, Lupi, Leoni, Aquile', CT Serpi 
,, Ad una gran marmorea colonna 
,, Panno noia fouente,ej afe danno/ zf 

L'orfarabbiofapergliOrfaccbifuoi' \ 
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Che trouaron di maggio a/pra pastura 
, , Kode fe dentro e i denti, c7 l'ungbic indura . Oltre 
a do, che il Petrarca non haurebhe detto, 

Per me non ofo) CT quel , che fegue . 

Vcrciochc mo^r crebbe cofi dicendo di riconofeere taf 
dimento CT Caiuto dal fuo fìgnore folo , poiché feguita* 
Se t ardire, cr l'aita No« uien da te . Tu fol m’apri, rT 
di/penfl Parnafo,e:^c* CT che le mufefojjero fiate inuU 
tate indarno non bauendo effe a porgere in quella imn 
prefa ne ardimcnto,ne aiuto . Oltre a quello, che il Pc* 
trarcafe haucfje hauuto a porre le rijpode a tre cofe 
propoàe come Stilo, Lingua, CT Senfi) non n'haurcbbe 
polle duefolamcnte cioè Ragioni,a'Scriua)ma tre cioè 
Venjì,Kagioni,et Scriua,(i come fi uede che no ne lafciò 
ninna deUe tre predette fenza ri^ofla in quelfonetto, 

9 , lo fon fi fianco di penfar fi come» Uora io fo certo 
che t opponente fcriffe que^e parole a punto in quetla 
oppofitione.lie ragioni,ey fcriua)ì^e penfi,ragioni,a‘ 
ferina haurebbe detto il Petrarca,^ non dimeno ueggo 
ferino in quella carta.Ne ragioni,ey fcriua)^c penfi, 
& ferina haurrebbe dettoli Petrarca . 1/ che, qtwit unti 
que fia cofi fcritto fuori delUntentione dell'opponente, 
non è perdo che non ifeopra uno errore non picciolo 
del Caro , il quale domandando foccorfo al fuo fìgnore 
per far qucfla canzone fola non poteua dire fc non cofi ■ 
Nf penfi, fcriua,o uero Ne penfi, cT ragioni . Pera 
doche il Petrarca quando usò Stilo, c:/ lingua, Parli,cT 
fcriua 9 o fimili non ufcgli mai intendendo d'una con* 
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zone, 0 d'un fonetto foUmente , l4 onde io fon flcuré 
che egli non haurcbbelafciato fcrittoinqurfla ftanza^ 
come ha fatto il Caro* Lo iiilo^U lingua) ne Ne ragia 
niy o" ferina) Anchorache il Petrarca nonhaurebbe 
fiata la figura, t i termini cefi fatti aUa frauda, GUct ' 

qua fi gran conca infra due mari^eyc,) hffendo la figu* 
ra fconueneuole, e i termini difettuofi* Non fece cofi 
egli quando ripofe tra confini quella parte, che era foU 
topoìta a fuoi tempi a re di trancia dicendo , 

» , Chiunque alberga tra Garonna c7 monte, o‘c. Cono. | 

ciofiacofa che il confino uerfo la Magna,che fuole efferc l 

riputato il Reno fla fuggito di mente al Caro . Senz4 I 
che non fi può dir propriamente, che la francia giaccia ^ 
tra due monti , poiché talpe , e l Pireneo non fono tuno A 

alt altro oppofìi ftendendofi f alpe da occidente in orien I 

t e, el Pi reneo da mezzo di in Settentrione, Pofeia, che | 
il Petrarca, pofio che haueffe ufato Amene, non haureb i 

he detto Amene di tefori,èj di popoli, 0 'c.)Ma perche ? 

il Caro, come altri può leggendo il fuo commento aue* * 

derfi, ordina altrimenti il teiio dicendo,che Madre fe* 
conia fi congiugne con Di tefori, cr di popoli,eyc, aU 
cuno di uoi amici tanto pafiionati de! Caro riffondera ; 
aUa ragione ,fc potrà , che fece credere all'opponente^ | 
^che fofje men male a congiugnere Amene , che Madre 
feconda con Di tcfori,e7 di popoli, CTC, Da qual fu, che f 

non potendofl paffare , a nominare U francia N cucila ( 

Bcrecintia fenza mezzo conuencuole giudicò, che fico* 
me Veffere fornita ài teforh dì popoli, S altari, ài pre* , 
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tiofe uene^cf arti, (farmi, cr (famore non poteua aprire 
queflo paffo in qucfla canzone, cofi feffer madre fccott 
da potejje operar do ageuolifiimamente intendendo non 
dimeno qucfia materna fecondità (fbuomini egregi, CT 
fpecialmente ueggendo, che in-fimilc cofa Virgilio hai 
ueua adoperata qaefta materna fecondità a paragonare 
KomaaCibele, 

, , ¥(xlix prole uirim qttalis Berecyntia mater. Ef che 
Madre fecondali doueffe /ficcare dalle cofe dette di foi 
pra , acciocbe altramente facendoli non fl commettefe 
uno errore dt fentimento , che molto piu montafc , che 
uno deWufo del lignificato delle parole Al quale come ft. 
nede non farebbe perdo flato fenza compagnia in quei 
fta canzone» VUimamentecheil Petrarca non haui 
rebbe detto. Quafi lunge dalfol propitia (lella)doueni 
do poco appreffo dire» Quale ha Febo di te cofapiu dei 
gna) Si perche fi dicono cofe contrarie, fi perche fi moi 
^rà granpouertacfinuentione in canzone cofi ricca* 
Sì dicono cofe contrarie in queflaguila»Se cofi come la 
{tella auidnanteji al fole luce poco, cr fcoflant'efene lui 
ce afiai , cofi madama Margherita fe s^auidnaffe ai 
Amore non moltopaleferebbe il fuo ualore, ma ftandoi 
ne di lontano il pale fa affai , perche non dimoHrandofi 
quelli medefimi effetti di fcoprimcnto piu , CT meno di 
poefia nelfauicinarfi eUa aPhebo dio dcUa poefia , CT* 
nello fccHarfene non fi dicono cofe contrarie f Mora fi 
nojlra gran pouerta tinnendone , poiché nón fi fono 
potutotrouare dueflnùlitudinidiuerfedajlgnificardue 
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tùfeàiutrfe adopcrandofene m/m fola , cioè quella deU^ 
JpUndore in lignificare gli effetti del ualore^enT gHlpi^ 
riti della pocjìa . L<i quale fu porta al Caro fenza fam 
ticar lonteUetto dalla fignificatione del nomedi Phtbo». 
il quale conueniua di necefita, die ucniffe in mente per 
la cofa , diche deueua parlare , a cui è dio foprapo^o^ 
Adunque mi piacerà molto , che mi diciate di nuouofc 
fete anchora di quel parer e^che quefie oppolitioni fieno 
. puerili, CT uane come erauate tefiè . Hora dette quelle, 
cofe il grammaticuccio , cf facendo bocca da ridere fi 
t acque. O di fi io uoi mi parete ragionare di quefie opm 
pofitioni non altramente > che farebbe Vopponentefief^ 
fo,c; parmi di comprendere^ebe non fia punto difiimilc 
da uoi lafciamoque^o , Noi homai fiamocerti^ 
€he ne fete l' autor uoi . Perche fenza niuno infingirnenm 
to raccontateci , ui piaghiamo , raccontateci tutta U 
cofa, cerne, o' quando , CT a chi le fcriue^e uoi . M4 
egli non mi tafeiò finire a pena quefie poche parole,chc 
ridendo quanto poteua piu fenza darci altra riffo^d 
Je nandouia. 
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